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AVVERTIMENTO 

PRELIMINARE 



Disse già Orazio £ un pentolaio : 

Amphora coepit 
Instimi, currente rota cur urceus exit? 
Io non so dire se U mio lavora Omeri' 

rico sia r Lascito un orciuolo y o Uìi anfo» 
ra; so bene, e lo confesso, che non iiun 
sci quello ckio m'oA^a' proposto sin da 
principio . Intrapreso coìr idea di farne 
una V arsione poetica , esso mi si cangiò 
tra le mam pressoché in una assoluta ri^ 
forma. Se questo termine sembrasse ad 
alcuno troppo ambizioso , si compiaccia 
di elidere ch'io non ricorro ad esso se non 
perchè non so trovarne alcun altro che sia 
nel tempo stesso adeguato e modesto. Il ti- 
toh ili poetica dato alla mia Versione an^ 
nunziava bensì abbastanza ai conoscitore 
ch'io mi prefiggeva di appropriarmi tutta 
quella ubertà che la differenza non solo 
della lingua e del metro , ma si anche 
delle maniere, de^li usi, in una parola 
del gusto letterario ùmeme e socude del 
nostro secolo rendala secondo' me indisi' 
pensabile; e cìie perciò contento di nco^ 
piar nel mio quadro tutte le vere e con- 
servahìU bellezze Omejiclie, misareiper- 
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messo in pia d'uii luogo d'imitar il mio 
originale, e talor anche diemtdario più 
clic seguirlo. Ma quanto al fondo aelle 
cose , aUe parti solide del poema , ai co- 
mtterij m discorsi^ al complesso dei sen^ 
tinientiy non fu mai mio intendimento 
di porvi mano ; ai^i^isando che un tradut- 
tore ( giacché allora non mi proponea 
d* esser altro ) sia come il ritoccatore di 
. un quadro antico^ che può bensì rinfrc'- 
scarne U colorito , e supplir anche qual^ 
che parte logora o guasta, ma dee lasciar 
intatte le figure e la composizione quaU 
uscirono dui pennello del primo maestro . 
Ma che? Vuomo ha un bel proporsi di 
fare, o non fare ; comien cedere all' a^ 
scendente della sua stella ( sarébhesi det-^ 
to nei buoni tempi astrologici J . XSuperbo 
di gareggiare col mio origmale nei luo^ 
ghipiù luminosi ed interessanti , lieto an- 
cìie di ra^^vivare i men belli , e presen-* 
tarU nel lume il più foAforevole; o\^e poi 
nCawenni in altri che mi pannerò stra-- 
namente disacconci non seppi impetrar 
da me stesso di diventar lo strumento del 
disgusto e della noia che doveano risene 
time tutti i lettori rum acciecati dalla 
prevenzione; e convinto che ninna de- 
sterità, niun ortMzio ili stile bojtoMa a 
risanar piaghe di questa specie y m*ac^ 
corsi che conveniva troncare, sostitute. 



rifondere ^ 4i$sumer in fine U personaggio j 
non imitatore y nut ^ autore. s^graziata^ 
mente qualche spirito maUgnà\mi sugge- 
fi spedienti, supplementi, compensi che 
mi parvero abbastanza felici; ed io non 
seppi resistere alla tentazione di fame u- 
so. Siccome pero non eraquesto il nuopri' 
mo assunto , ne io potala ignorare il gra- 
ve scandalo che avrebbe eccitato in una 
certa classe di dotti una tal audacia, 
così usai sulle prime assai parcamente 
di questa licenza , e lasciai mio malgra- 
do sussistere quanto al fondo tutti quei 
luoghi ove pareami che un po di Uscio 
poetico, e qualclw baratterìa ufiziosa 
potesse rendere il difetto meno sensibile . 
Pure reggendo che la maggior parte dei 
lettori lungi dal condannarmi come reo 
di lesa fedeltii accoglieva con indizi di 
fasore le mie arditezze , presi in progress 
so piti di coragQ;io ; e quanto pile ni an^ 
dai OA^vicinando al mio termine, tanto 
con meno di scrupolo rri abbandonai al^ 
V istinto che porta ognuno a le^'ar da un 
bel volto una sozzura che lo de/orma. 
Compita in tal guisa la mia fatica, ora 
che per soddisfare al desiderio comune 
mi determinai a ripubblicare unita la 
parte 'poetica , nleggendo di seguito la 
mia opera venni a scorgere chiaramente 
che con alcune altre poche alterazioni ed 
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aggiunte potevasi dar all' Iliade una /ac" 
eia in gran parte wiom, e conci&arle 
una vera unità, una moralità pia ìnteres" 
* sante, ed un macchinismo meglio inteso 
e jpià degno dell' Epopea . Vergendo a- 
dunque che i cangiamenti già fatti ren* . 
devano il mio lavoìo un non so die di 
mezzo fra V originale e la traduzione , e 
certo che le mie colpe passate erano più 
che bastanti per tirarmi addosso gli ana- . 
temi degli Omerolatri e dei ^edeUsti , 
presi francamente U mio partito , risolsi 
di compire appienq queW esemplare del- 
l' Iliade eh' io vfi era gict formato in menn 
te, che ai^ei^a qua e lei indicato nelle os* 
servazioni critiche , ed anche in gran par- 
te eseguito. Le nuove riforme edaggiun-- 
te servono a dar più di fondamento e di 
sistema alle precedenti y e il complesso 
di quelle e ai queste rende piii espressi 
ndt Iliade quei caratteri d' unità , ai mo^ 
rale, di religione ^ che i comentatori pre^ 
tendono di trovare nel loro testo ^ ma c/ie 
{issai spesso non vi si ravvisano che pei 
vetri colorati di AL Dacier e consorti. 
Se questa idea sia vana, o fondata, lo 
giudicheranno i lettori dal parallelo che * 

10 porrò qui sotto dell' Iliade greca e del^ 
r italiana rispetto a tre punti essenziali, 

11 Piano teologico, Pozione epica, e la 
Moralità. 
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ARTICOLO L 

• • . < 

$.1. 

Da, e loro condotta o nMlUad* Greca. 

N • \. 

X^on VI sono presso Omero esseri di una nata* 
ra superiore a qiie'Dei ch'egli ci rappresenta 
neik sua Iliade, Vi si nomina talora il Destino, 
ma non v'è nuUa che lo qualifichi per un essere 
uè divino, nè animato . Quanto accade nel mon* 
do di fisico e di morale dipende dall' influenza 
d^U Dei - Ma questi, lungi dal corrispondere 
air idea della divinità, sono imperfetti, capric« 
ciosi, viziosi, e passibili. Giove è detto padre 
d^li Dei e degli uomini , si spaccia per onnipo- 
tente autorità e di forza incommensurabile 
arbitro e sovrano dell'universo. Ma se stiamo 
ai fatti, egli non ha veruno di quegli attributi 
che caratterizzano il Dio supremo. La sua poten- 
za sembra usurpata e controversa, I suoi fratelli 
pretendono d'essergli uguaKper nascita e perdi- 
^ione di stati ( L. iS ). I suoi decreti non han - 
no forza legittima senza l'assenso degli altri Dei 
( L. 4 ) . I^a sua famigliasi ribellò contro di lui, 
e ne sarebbe stato oppresso; se Tetide non l' a- 
Tesse campato col mezzo d*un mostro marino 
(L. I ). Tutta la sua condotta nell' Iliade è ca- 
pricciosa, contradittoria, ed ingiusta. Favonsoe 
i Troiani per una cieca condiscendenza per Te- 
tide che vuol risarcito suo figho ( L. i ) . La 
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durezza feroce d'Achille, malgrado le umilia- 
zioni d'Agamennone, non altera punto la sua 
strana parziaUtà • Inganna Agamennone con tin 
sogno insidioso affine che sia battuto ( L. a ). Ad 
onta della sua promessa di dar la vittoria ai 
Troiani permette che Diomede ne £iccia strage 
( L. fi ); e sembra più d*una volta cangiar par* 
tito ( L. 5, L, i5 ). Fa un accordo odioso con 
Giunone di lasciar distrugger Troi^ a patto ch'el- 
la pure permetta ch'egli roYesci a suo grado le 
città da lei fiaiTorite ( L. 4 ) ; si delizia nelle car* 
nifìcine (L. 7, 11, 16); attizza egli stesso gli 
Dei a combattere l'un contro Taltro ( L. ao, ai 
si lascia ingannare e addormentar insidiosamente 
da sua moglie ( L. 14 )> infine non è mai musso 
dai principj del bene universale; e protesta die 
il sommo bene degli Dei sta nel fumo de' sacrifizi 
che lor si fanno dagli uomini ( L. 4 9 ^4* ) - 

Gli altri Dei non fanno scomparire il padre . Al- 
cun di loro non è mosso dall'amor del giusto , ma 
da parzialità, odj, e risentimenti privati ; ninno 
è che non usi qualche tratto di sopratfazione, o 
d^ insidia; niuno che non si renda odioso, o ri- 
dicolo • £ssi non solo si abbaruflGuio e si maltrat- 
tane tra loro, ina sono anche feriti dagli ttomi> 
dì , e il Dio della guerra non è terribile se nou 
negli urli. 
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4 

. ' * « Piano Teologico^ 

La vera Divinità è il Fato, a cui solo competono 
gli attributi metafisici d'onnipotente, immuta- 
bile, incomprensibile. Gli Dei sono esseri di 
natura e di facoltà sup^iori agli uomini , e nulla 
più • Giove tra questi come più fornito di sapien- 
aa, di bontà, e di giustizia fu dal Fata eletto 
Principe degli Dei , e suo ministro nel governo 
del mondo. Idi lui oracoli arcanamente espressi 
non sono noti che a Giove, a cui ^lo spetta 
interpretarli ed eseguirli . Gli avvertimenti pria* ^. 
cipali sono fìssali dai Destino ; i modi e le circo- 
stanze dell'esecuzione sonp rimessi alia sapienza 
di Giove, n suo carattere di bontà muove que- 
sto a bramar l'emenda e la pace , e a farsi me- 
diatore tra il Fato e gli uomini , pronto però a 
«Empire benché con penk i decreti immutabili 
d'una più severa giustizia . Il Fato avea fissata 
la rovina di Ti*oia se dentro un certo spazio 
Priamo e i suoi figli noii rendevano Elena ai 
Greci ^ e non pagavano loro un* ammenda pro- 
porzionata. Questo spazio a istanza di Giove fu 
prorogato sino a dieci anni . Persbteado Paride 
secondato dfd firatelli e dal padre nel suo delirio t 
e cominciando il decimo anno, si andava ma- 
lurando il castigo di Troia . £uore che ooUa sua 
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rettitudine Maturale conosceva F ingiustizia della 
sua causa , é cotta sua autorità poteva indurre gli 
altri al l avvedimento • ma sedotto da un falso ono- 
re e da una Tixiosa condiscendènza apn :^ppe 
indursi à fsirlo , dee per decreto del Fato perir 
sotto Trola^ in esempio del castigo celeste, e 
presagir colla sua caduta lo sterminio d' una fa- 
miglia colpevole. L*onor della morte di Ettore 
era dal Destino accordato ad Achille . La discor- 
dia fra questo ed Agamennone poneva un osta- 
colo insuperabile a guesta impresa; e Fat6 
avea deciso che ambedue quegli *£roi fossero co- 
stretti a riconciliarci , e portassero la pena 1' uno 
della sua sopraffazione, l'altro della sua ira im- 
placabile. La condotta di Giove in tutta l'iliade 
è diretta ad eseguire gli ordini del Destino igno- 
rati e attraversati dagli altri Dei . A tal fine era 
necessario d^e i Greci fossero travagliati e scon* 
fitti. Giove che preferisce a tutto 9a pace, veg- 
gendo che questa non può ottenersi, serve ai 
voleri del Fato col favorire i Troiani; se non 
che questo disegno resta per poco tempo sospeso 
fino a tanto che sia pienamente scontata da essi 
Troiani la perfidia di Pandaro, e la violazione 
del giuramento; delitto nel quale avendo parte 
come istigatori^ o sostenitori gli stessi Dei, perw 
mettono il Fato e Giove che gli Dei stessi siano 
puniti oltre a ciò che parca competersi alla lor 
natura. Dopo ciò Giove ripiglia il primo dei 
suoi consigli mal inteso e contrastato vanamente 
dagli Dei subalterni, effetto del quale e la ri- 
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omcilia^Me d* Achille e di Afamenone , e h 
morte dì Ettore; con ohe apparisce che Aò che 

alle intelligenze inferiori sembrava in Giove par- 
zialitày stranezza, ingiustizia , era un ordine pili 
niUterioso di rispettabile e superior proyridenza. 

I caratteri distintivi del Fato , di Giove, degli 
altri Dei, i fini occulti, e gli oggetti di ciasche- 
duno Dèlia rispettiva loro, condotu sono annun- 
xiati' sin da principio, e posti nel loro lume in 
luogo opportuno, onde nulla di quanto accade 
ombrar possa aè sconveniente « nè strano. 

ARTICOLO a 
$.1 

Soggetto e azione delC Iliade Greca ^ 

Ti soggetto che risulta dalla proposizione non è 
che l'ira d'Achille funesta ai Greci ; ma nel fat« 
to la storia poetica è . prolungata sino alla ricon« 
eiliazione di Achille ed Agamennone, e progre- 
disce colle imprese del primo, la massima del- 
le quali è la morte di Ettore, i di cui funerali 
' chindono il poema. Sr è già mostrato ampia* 
mente nelle osservazioni, che la proposizione è 
stranamente imperfetta, che il soggetto come 
fien proposto dal poeta è picciolo, e poco \m» 
portante, e che la seconda parte eh' è la più 
luminosa deli' iliade o forma un'azione doppia, 
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O dee considerarsi come un prolungamento vi- 
zioso e un' appendice storico piuttosto che co- 
me una parte essenziale ed integrai del poema^ 
Sorpassando anche questo difetto, massimo ri* 
spetta air arte, la morte di Ettore è bensì un'a- 
zione i^riosa e grande per Achilie « ma non ha 
tutta l'importanza che si sarebbe aspettata , poi* 
chè ( secondo T iliade ) non ha veruna influenzi^ 
sulla presa di Troia , oggetto che solo potea co* 
manicare al poema un vero e grande interesse, 
stantechè nè Achilie , ucciso Ettore , assalta la 
€ittà, nò i Troiani pensano di arrendersi, o do- 
mandano apocordo, anzi si dice espressamente 
che deve continuar la guerra; e quel eh* è pih, 
si accenna che nel corso della medesima dee re- 
starvi ucciso Achille stesso • 

L'azione deir Iliade può considieiarsi come 
storica e come poetica • Sotto il primo aspetto 
ella manca di molti rischiaramenti necessari , e 
questa mancanza arresta i lettori, e raffredda ii 
loro interesse. Non si spiega abbastanza nè a 
tempo r origine di quella guerra ; non si sa per- 
chè questa durasse fino a dieci anni^ comedi Troia- 
ni governati da un Be e da un parlamento sof- 
fk*issero d' esporsi a tanti disastri per la querela 
di Paride; come £ttor^ vi acconsentisse; come * 
Achilie in tanto tempo ^on abbia presa la ciità^ 
e ucdso Ettore; come questo Eroe non sia per 
anco uscito in campo j la cosa infine viene espo- 
sta in modo , che un lettore non istrutto antici* 
patamente di questa storia, a stento saprebbe de» 
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cadere se dovesse esser pmiale de* Troiani, • 

de'Greci, o presagir V esito di queir impresa'. 

azione poetica dipende tutta dalla direzione 
di Giove cbe vuoi che i Greci soccombano per 
indurre Agamennone a riparar i suoi torti , e a 
dar soddisfazione ad Achille . Tal era la doraan- 
da di Tetide , e a questo termine giungeva T im- 
pegno di Giove • Ora avendo Agamennone risar- 
cito ampiamente V Eroe offeso colle sommessio* 
ni e i compensi più esorbitanti , sembrava che 
questo dovesse esserne pago , o che persistendo 
egli nella sua ira implacabile, Giove avesse a ■< 
• cessare di favorirlo, o rivol^jersi a far trionfare il 
partito più giusto. Pure il Dio, ancorché disob* 
bligato con Tedde, senza mostrarsi punto ir- 
ritato della durezza di Acliille , continua a str- 
TÌre al suo sdegno sino a tanto ( die* egli L. i5 ) 
che Patroclo resti ucciso da Ettore, come se que« 
sto fosse il colmo dei &vori ch^ ei volea fiur ad 
Achille. 

Comunque sia, Giove e prima e dopo, ora si 
scorda la sua promessa , ora la eseguisce in mo* 

do che sembra averne fatto una affatto contraria . 
Ettore, eh' è l'eroe protetto da Giove, va alla, 
gloria per la strada dell' ignominia. Sempre ter- 
ribile nelle comparazioni, è sempre dappoco e 
sventurato nei fatti . I Greci inhne sono cacciati 
alle navi più per bisogno del poema e per mira» 
colo di Giove, che in- conseguenza d^una vera 
superiorità dei nemici . 

Tal è la prima parte dell'azione epica; la se- 
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conda è meglio condotta, interessante e dram* 

matica in sommo grado; e sarebbe superiore a- 
gli elogi , se partecipasse maggiormente di quella 
moralità che polena campeggiar nell' Iliade ^ se 
non fosse talora guasta dall'intervento degli Dei 
e da qualche altro difetto di esecuzione, e se in- 
fine non comparisse estranea al poema in grazia 
della proposizione mal concepita. Eci^ne il som» 
mario. Un accidente di poca importanza* fa che 
Achilie mandi Patroclo al campo dei Greci. 
Egli toma j e colle sue lagrime ottiene da Achil- 
le i* arme e i soldati per allontanar dalle navi i 
Troiani cha minacciano d'incendiarle. Patroclo 
va , e dopo molte prodezze è messo a morte 
Ettore con ignominia di questo che l'uccide iner» 
. xne^ e con più ignoniinia d'Apollo che lo disar- 
mò. Achille a una tal nuova dà nelle smanie 
più disperate, indi si rappacifica con Agamen« 
none per correre a Tendicarsi dell' ucdsor dell'a- 
mico . Fa strage dei Troiani che fuggono tutti 
dentro le mura, trattone Ettore. Questi aspetta 
-Achilie a pìè fermo; ma quando sei vede innan« 
zi, s'abbandona ad eccessi di paura vituperevoli; 
pur alfine fa cuore per disperazione, e muor con 
i^lore. Achille V uccide barharamente non sen» 
-za l'ajuto insidioso e detestabile di Minerva: ce- 
lebrati poscia i giuochi funebri di Patroclo , fa 
strazio del corpo di Ettore, disposto infine di 
darlo ai cani; pure impietosito alquanto dalle 
lagrime di Priamo che va a domandarne il ca* 
davere, mosso dai comando di Giove ^ e più dai 
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nsgàU a lui fatti^ ristitiuflce al padse k spoglia 
di Ettore , che portata a Troia è onorata con lut. 

to solenne, la di cui descrizione cliiude Tiiiade 
piuttosto per abbellimeato che per convenienza 
in un poema ore il personaggio di Ettore non è 
die subordinato , anzi sacrihcato alia gìoiU à' A- 
d;iiUe e.dejl Greci. 

J. IL 

Soggetta e ctzione deW Iliade Italiana. 

Il soggetto del Poema è la morte di Ettore. 
Questo latto grande é importante per sè io di* 
viene maggiormente perchè voluto e pr^iai^ato 
dal Fato per le lagioni accennate nel §. II, art. 
1 9 e perchè è il certo presagio della mina di 
Troia . In tal guisa i* eecidio memorabile di queU % 
la città posto in prospettiva dà risalto all'azion 
del poema, sparge il suo lume sulla scena, e. ne 
ingrandisce gli oggetti . Troia non può perhre se 
prima non cade Ettore, uè questo può esser 
ucciso se non da Achille . Questa circostanza fis- 
sa tosto gli occhi su questi due personaggi emi-- 
nenti , e rende necessaria la condotta di Giove 
nel corso del poema. Quanto accade neir Iliade 
non è che il viluppo, o lo sviluppo di quest'a- 
zione epico-tragica,. Il viluppo è formato dalla 
rissa fra Achille ed Agamennone, e questo ha 
naturalnieate due nodi, la suprai£iùonc d' Aga- 
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mènnoneY e P ostinazione d'Achille. Ambedué 
questi nodi hanno uno sviluppo corrispondente; 

r ambasciata ad Achille scioj^^lie il primo colF u- 
miliazion d* Agamennone, la morte di Patroclo 
spessa l'altro coir an^roscia di Achille e la bra- 
ma di vendetta , Perchè questo doppio sviluppo^ 
possa aver luogo, era ugualmente necessario 
che i Troiani prevalessero sopra i Greci . Quin- 
di è che Giove si mostra fautore e protettore 
dei primi sino al punto della morte di Patroclo; 
ma con questa diiferenza, che laddove prima , 
dell'ambasciata permette che i Greci siano soc- 
combenti affine di risarcir Achille, dopo di que- 
sta continua suo malgrado a mostrarsi loro av« 
Terso non pili per favorir Achille, o ì Troiani 
come vien creduto dagli Dei e dai Greci stessi, 
ma tutto air opposto^ per preparar all' Eroe fe- 
roce la pena della sua durezza, e costrìngerlo a 
pentirsi, ed arrendersi. Tolto in tal guisa il 
doppio ostacolo, si va maturando lo scioglimen- 
to deir azione, eh' è la morte di Ettore, la qua- 
le accade per mano d'Achille, ed è accompa* 
guata da circostanze che mettono in pieno lume 
le cagioni di essa e la istruzione morale che ne 
risulta*. 

II poema in tal guisa riesce perfettamente 

uno, e di tessitura drammatica; esso s'accosta 
a quelle tragedie del primo genere istruttivo e 
patetico, nelle qtmli (come con piti esattezza 
d* Aristotele mostrò il Terrasson ) nn eroé in- • 
teres5ante , aia soggetto ad una passione , o una 



deboleiza seusabile, iooorre a cagioni di em in 
qualche diigrazia che desti compassione , o ter- 
rore . Ettore è V eroe di questa specie . Vir- 
tuoso e amabile egli è infatuato d- un fako ono* 
re^ e benché riconosca ingtusCsi la eausa di Pa* 
ride, non sa risolversi a soddisfare Menelao, 
perchè non si creda ch^egU abbia paura dei Gre* 
ci'* Questa debolezza lo fii ogn[etto del castigo 
celeste , e il Fato lo punisce nel modo per lui 
più sensibile , non già colia morte che non ha 
nulla di strano per un guerriero, ma coirin- 
fondeteli un terrore soprannaturale che lo fa ap« 
punto cadere in quella villa , di cui abbon iva 
cotanto anche l'apparenza. Questo invasamento 
di paura non dura però a lungo , egli toma in 
sè, e muore ancora da valoroso . La sua pietà, 
il suo pentimento meritano che gli Dei s'interes* 
sino perchè il padre ne ricuperi il corpo; ed i 
suoi funerali in questo aspetto di cose non han« 
no nulla che disconi^enga al compimentq^ di que« . 
st'azione. 

Achille è l'altro eroe tragico, eh* è lo stm^ 

mento della punizione di Ettore. Questo carat- 
tere originale^, passionato , sublime, e terribile 
fià grande onore ad Omero ; nè in questo ri fu 
mestieri di riforme considerabili . Se non che la 
morte di Patroclo nell' Iliade italiana viene es- 
pressamente presentata come la pena destinata 
dal F^ato ad Achille, pena la più sensibile a 
queir anima inesorabile, e la sola atta a strap- 
pargli di bocca la confessione del suo torto* , 
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Patroclo è Teroe subalterno sacriiìdifo al prìh- 
cipale interesse del dramma e airistruzionìe del- 
la massima : ma si ebbero varie avvertenze non 
osservate da Omero per mitigar il dolore che 
dovea recare la morte d^un personaggio in- 
nocente edamalnle; i. si sono posti andcìpata* 
mente in bocca di Giove alcuni sentimenti che 
fanno guardar la morte anche violenta degii uo- 
mini virtuosi sotto un aspetto più consolante. 
2. Apollo che presso Omero disarma Patroclo e 
lo la perire per sopraffazione e per astio , qui 
comparisce visibilmente ministro del Fato, che 
Tuol morto Patroclo per alti oggetti. 3. Quel 
che pili iuipoi ta, Palroclò riconosce la mano del 
cielo, e lungi dal compiangere miseramente il 
ano fine si gloria d' esser la vittima che placa 
Pira di Giove, espugna la durezza d* Achille, e 
ridona la salute alla Grecia . Così ogni colpo di 
scena ha un motivo giusto^ rispettabile , e rìoo* 
nosciuto per tale; e il terrore, o la compassione ' 
' sono duetti, o temperati secondo le redole d'u- 
sa giudiùo&a tragedia. 

ARTICOLO III. 

j I 

Moralità delV Iliade Greca^ 

La moralità d'un poema ne fa l'anima e Pio». 

tere^^. ìiAÌa risulta o dai M^ntimcnti dall' autore 
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collocati giudiziosamente nel luoghi o<iserva!)ili, 
o dal lume in cui sono esposti i caratteri e i fat* 

* ti importanti, e specialmente dair esito • 

Neil' Iliade , coinè in tutie le trage Ile greche , ^ 
ella può dividersi in due specie, religiosa ed ii lia- 
na. Quanto alla prima, dopo aver veduto il *cai at- 
tere e la condotta desfli Dei incominciando da 
Giove, non si avri difficoltà di credere che la 
morale teologica dell' Iliade, malgrado gli epifo- 
nemi di M. Dacier , sia assai più scandalosa che 
edificante. La superstizione, il fatalismo, la nul* 
lità tlelia virtù a fronte dei sacriHzi formano iiit- 
ta lareiigion deli* Iliade. Io non perderò il tem- 
po a mostrarne ciò che balza agli occhi ad ogni 
j>agina. Qualche buona massima di pietà con- 
tradetta ad ogni momento dai fatti é guastata 
dall'applicaxione non ùl la morale d' un poema. 

Passando alla morale umana, a rischiaramento 
degli equivoci, osserverò prima che non v'è azio- 
ne, anzi pui^e accidente grande o piccolo, vero 
o immaginario, importante o spregevole, da cui 
non possa trarsi una qualche morale istruzione: 
ma questa non è la morale che qui si cerca ; al- - 

. trimenti il Buovo d' Antona , e il Ricciardetto me* 
desimo sarebbero poemi morati . Similmente ' 
non v'è discorso sulle cose della vita, e sulle 
passioni, in cui non s'introducano naturalmente 
sentenze e massime relative al costume, e ai hi* 
ti di cui si parici , ma queste pure non bastano 
per dar a un poema questo carattere. La mora- 
iiAà epica consiste in una massima utile, gran- 
JliiuU T. IL 3 

\ 
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de, importpinte, oontemplajKa dal poeta $in da^ 
princìpio, che appartenga all'intera azione , e a 
cui collimino le parti principali della medesima, * 
che traspiri di quando in quando nei luoghi piìi 
osservabili, e si palesi poscia nel fine in tutto il 
suo lume. Niente poi ripugna che alla moralità 
principale se ne aggiungano altre sui)ordinate e 
corrispondenti al vai*io carattere degli attoH , e 
airintrecdamento dei £aitti . In tal senso io cre<» 
do tli poter dire che V iliade ha vai] luoghi mo- 
rali, e nessuna moralità, o qli'ella ha la moralità 
della storia, e non quella dell'epopea, vale a . 
dire quella mohiplice, slegata, c spontanea , die 
risulta accidentalmente dai fatti, non ({uella che 
abbraccia tutta Fazione eh' è una, connessale 
guidata dairarti6zio poetico. 

Secondo il P. Bossu. la moralità dell' Iliade 
consiste nel mostrar i mali prodotti dalla discor- 
dia dei capitani. Ma primieramoate questuò un . 
prender l'effetto pei; la causa. I mali dei Greci 
derivano originariamente dalla ingiustizia e vio- 
lenza d'Agamennone usata ad Achille, indi* 
dall'ostinazione d'Achille' stesso; e nelFuno e 
neir altro caso la loro discordia non è che la coti- 
seguenza di due passiona diverse. 

Cosi il poema avrebbe due moralità principali, 
l'una delle quali cadrebbe sulla prima parte 
dell'azione, l'altra sulla seconda, niuna sul tut* 
to. Di fatto se sì vuole col Marmontel che il ve* 
ro oggetto morale sia di mostrare gU» eccessi dan- 
nosi deir iracondia I come appu:ìto sembra iu- 
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dicar la proposizione , questa moralità non co» 
minda cke dopo l' ambasciata dei Greci , e ter- 
mina al pentimento d'Achille, poiché sino a 
tanto che Agamennone non dà soddisfazione a 
quell'Eroe, tutti i mali de' Greci devono impu* 
tarsi a Itti, e il risentimento d'un principe in* 
giustamente offeso che non fa se non ritirarsi 
dal campo, è troppo scusabile. Seguita poscia la 
nconciliaa&ioae, l'altra ira d'Achille contro Et* 
tore non può riguardarsi in Omero come oggetto 
di moralità ; poiché anzi questa è presentata dal 
poeta come il massimo soggetto di gloria per 
Adiille, e il Iratto del suo rappacificamento con 
Agamennone . Ove anche osserverò che questa 
parte non potrebbe nel senso del P« Bossu at- 
tribuirsi a marito* della concordia , prima , per» 
chè dopo hi pace dei capitani né Agamennone, 
né alcun altro non coopera né coi fatti né col 
consiglio al ben della impresa, e tutto è feitto 
unicamente da Achille; poi , perchè l'effetto di 
questa concordia non è quello che dovrebbe cor- 
rispondere ad una tal causa, andando tutto a 
terminare nella morte isolata di £ttore • La pre» 
sa di Troia era ciò che potea mostrar adeguata- 
mente l'inQuenza della concordia; poiché un uo- 
mo qual egli siasi può essere ucciso da un uomo 
solo ; ma una dttà non può esser espugnata che 
colla buona inielliijenza e col valor concertato 
di tutta un'armata, (^osì la parte più nobile ed 
tnteressanto difìV Iliade manca di ciò che potreb* 
be ma^'giormente raccomandairla. Sei resto, la 
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condotta di Giove smentisce adatto le supposizior 
ni dei Bossu e dei Dacier ^-^poicliè se il Dio de- 
gli Dei o per sè stesso , o per mezzo della sua 
prediletta Minerva nòn cessa di protegger Àchil* 
le anche inesorabile, anche atrocemente feroce; 
quest' è un dir chiaramente che anche colle qua- 
lità più odiose si può essere un eroe ammirabile 
e caro al cielo, e che la forza e il coraggio sup- 
pliscono a tutte Faltre virtù . Quindi é che il 
Tasso, gran maestro dell'arte, considerando 
Achille come il protagonista della Ilìade , e guar- 
dandolo in quell'aspetto in cui ci viene pr/ssen* 
lato da Omero non in qualche luogo particolare, 
ma nel complesso del suo poema, ebbe a ere* 
dere che il poeta non volesse stabilire altra mas- 
sima se non che la vendetta- è degna d'un' ani- 
ma grande : idea forse fsdsa, ma che serve a pro- 
vare o che r Iliade manca di vera moralità , o che 
Omero non sapea Parte di presentarla. 

$.11. ' 

Moralità delV Iliade Italiana. 

t' 

La ginstisia divina proporziona le pene alla 

natura delle colpe e alla grandezza de' rei. 

La divinità regola gli eventi umani a norma 
della sua eterna giustizia, e gli guida. al termine 
prefisso per vie arcane e talora contrarie alle cor* 
te viste deli' uomo . 
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Queste sono le due massime di moralità reli* 
giosa, che intrecrìate TuDa neli' altra scorrono 
per (atta riliade. • 

Abbiam già detto che la morte di Ettore ri- 
ceve la sua maggior importanza dall' eccidio di 
Troia di cui è foriera, eccidio che forma la ve- 
duta perpetua della nostra scena . Perciò la mo« 
rale umana ha due capi, l'uno relativo a Troia, 
r altro ad Ettore . 

Il primo è : Gli stati periscono per le colpe e 
l'indolenza dei capi e dei pastori de' popoli . 

L'altro : Un uomo grande e autocevole che co- 
nosce l'ingiustizia , e potendo reprìmerla, o ri- 
pararla , la tollera anzi la seconda per debolez* 
za, o per vani rispetti, è più reo di chi pecca 
per passione, e merita d'esser fatto esempio di 
una punizione strepitosa, esempio tanto più ter» 
ribile perchè cade sopra un capo illustre . 

La seconda moi alita appartenente ad £ttore, 
e che s'innesta nella precedente, si è questa ; 
* Una sola' debolezza non corretta fa perder il 
merito di cento virtù, e basta per tirar sopra il 
virtuoso debole le più funeste disgrazie . 

Finalntente la moralità comune ai tre principali 
Eroi dell'Iliade è quella che forma l'interesse 
generale delle più perfette tragedie, voglia dir 
la seguente: \ 

La colpa si procaccia da se stessa la propria 
pena, e questa è la più sensibile al colpevole, e 
quella che ferisce direttamente la sua passion 
ÈiTorìta • 
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CANTO I. 



ARGOMENTO 

roponzione del Poema . Nel (f ecimo anno (iella guerra di 
Troia avendo i Greci (\<;pìtgnate e messe a sacco alcune città 
dellaTroade, ne ìnf naroìin schiave due vaghissime donzelle , 
Criseidc che fu posta in disparte per Agamennone^ e Briseidc 
che fu data in premio ad ÀchiUe . Crise, padre della prima , 
e séK^rdoie tt Apollo , viene al campo greco ad oggetto di H- \ 
9eaUat la fi^Ua $ ma scaccialo bruscamente da Agamennone 
rifione colle preghiere al suo Dio, il ^ualc per indicarlo 
sparge la peste nelt armata . Convocazione del parlamento» 
iJ indovino Calcante incoraggiato da Achille spiega ai Gre^ 
ci la cagione dello sdegno (/'Apollo. Altercazione lu'i'issìma 
fra Agamennone ed Achille su lai proposilo, a stento calma- 
ta per quel momento da Nestore . Criseide è rimandata al pa- 
dre ; ma Agamennone in risarcimento toglie ad AcìUlle Bri- 
scide . Achille pieno di rancore risolve di non più combattere 
a pm dei Ored, e si lagna acerbamente colla madre Tetide . 
La Dea éole off OUmpo per aòòocani con Gioiw, DivinUà 
del Fata . Vfiaia di Giove , e apparato della sua corte . Tc" 
Ude lo prega di voler vendicare il figlio , e accordar la vii- 
tofia ai Troiani sino a tanto die Achille sia risarcito larga" 
mente d'un tale oltraggio . Risposta dignitosa di Giove: ora- 
colo e consigli intorno alla condotta d' Achille . Rissa nel 
Concilio degli Dei fra Giunone e Giove, che si sopisce colla 
d^steriià di V ulcano . 

_ • 

Del figliuol di Peléo, del divo Achille (i) 

Al par neirodio e neiramor sublime 
opra maggior , la memorabil morte 

<i) AdiUk è àento divo^ umt figliò ài Tetiée dea M ma- 
re j Peìeo suo ptdrt era principe 41 PtM kk Teita^ia. 
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Del troiano campìon, morte che a Iroia (*) 
Fu d'eccidio final terribil pegno, 
Cantami , o Musa: trionfale evento , 
Cui troppo a lungo d' orgogliosi spirti 
Stornò lutta fatai, lutta che ai Greci 
E ai colpevoli eroi (ol) fu larga fonte 
D'angosce e guai, finché sciagura estrema 
Domò r orgoglio , e del Pelide in petto 
U ira malnata il^ più giusta estinse • 
Voler del Fato ; che in la man di Giove 
^niia lance immutabile del giusto 
Tal già pendeva altro destìn, dal punto 
Che insano affetto a tenzonar sospinse 
Col divo Achille il Re de' Regi Atride (3). 

Qual mai , qual fu di tal discordia e tanta 
La primiera cagiòn? Apollo offeso 
L'aspra vendetta . Egli col Re sdegnato 
Morbo rio per F esercito diffuse: 
Cadea il popolo a torme. E non a torto 
Sdegnossi il Dio, che irriverente Atride 
Disonorò con vltuperj e scherni 
Gnse il suo Sacerdote , Egli sen venne 

(*)N.B. TuiU le Noie tegnM con *touù te geografidie 
«ra puhbUeate . 

Troia città ^ittrutts delta Tim^o B«tla Mista , alia oggi fi», 
parte dall'Anatolia • 

(a) Eroe non ngatfieava ai tempi antichi nomo di sablinìe • 
«traordinaria ▼iriftfma eemplicemente figlio^ o discendente 
d*nn Dio 9 e talora uomo di stirpe reelff . 

(S> Agamennone fratello maggiore di Menelao, figliuolo 
d* Atrdo Re tV Argo ^ famoso pe' saoi strocissimi odj col fratel* 
)o Ti ette . Egli è detto Re dei Re perché era il capitano gene- 
rale 4alV auaau g^racn « 
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Alle navi dè'Greci , ìinmensi cloni 
Seco recando a riscattar la figlia (4)9 
E in man' tenendo le sacrate bende 
Bel Dio ch^ei serre e T aureo soetro, in alto 
Nobilmente dimesso, al Greci tutti 
Suppliche porse (5), e fra tutt' altri ai due 
Figli d' Atr^, Duci dei Duci. O, disse » ^ ■ 
Famosi Atridi, e voi Greci possenti^ v 
Cosi gli che suirOliiupo haa seggio (6) 
Dianvi di riveder salvi e contenti 
Le patrie terre, e i vostri cari pegni r 
Strignervi ai seno; la diletta figlia 
J|iendeCie al padre, e quei che in cambio arreco 
Doni accettate, rispettando il figlio 

(4) Fatu schUrt dui Greci nelU pre^x di Tebe, come re- 
Jrcmc> pp'i sqtto, e data p^r premio a l Agamennone, Nel tei»to 
è tempre chi«mata Crt«eide dal nome del padre^ ma il sao pro- 
prio nome ola Astinome. 

(5) L'armata dei Greci gOTernaTari con^uìi misto i^'aurorilà 
regale e democratica. Agamennone avea nn* autorità assolata 
sulle cose rlelta guerra , ma nel ratto la iacoUà deliberatira 
rìsiedca nell'intero corpo. 

(6) Monte attissimo tra la Tessaglia e la Macedonia, che 
fu creduto la sede degli Dei , e preso poscia comunemente pel 
cielo. Il nome di Greci dn to dn noi a questa nazione non si co- 
nobbe che in Italia, da qualche fiaggiatore o Capo di Colo- 
nia poco noto. Il nome più comune dato da Omero all'intero 
popolo è quello di Achei, che poi fu proprio soltanto di una 
provincia . All' incontro quello di Elleni , che poi prevalse o 
divenne universale , non era ai tempi d'Omerp che il nome 
d' una parte delia Tessaglia. I Greci sono p jr anco talora chia- 
mati Argivi, e Danai r la prima denominazione viene dalLi cit- 
tà di Argo, o piuttosto dal Peloponneso detto anticamente Ar* 
^o , ove primeggiava Agai^ennone ^ e la seconda da Danno 
juaiào ^oniai^r di <]^uel regno. 
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Di Giove, nrcierche ben da lungi impinga. 

Chiaro bisbiglio di comune assenso 
Tosto si sparse $ al Sacerdote augusto 
. Riverenza doversi; i ricchi dodi 
Fossero accolti: ma ben altro intanto 
Yolvea d^ Àgamennòn V agitata alma . 
Bieco ei lo guata , e dispettosamente^ 
Da sé lo caccia, e lo rampogna: Audace 
Mal vissuto vegliardo, ah non far eh* io 
Mai più ti colga a queste navi intorno; 
•Gtie poco ti varrà io scettro e 1 serto 
Del Nume in cui affidi. Io no, costei 
Non disciorrò, se pria vecchiezza il volto 
Non le diftSora;aUe mie case, in Argo (7) 
Schiava mi segua ; ivi a &r tele intesa 
Passerà i giorni , e grande onor le fia 
Parte aver nel mio letto. Or va', va', vecchio, 
' Taci , non m'irritar, che guai ... Tre^ò , 
Ubbidì , s'ammutì . Solingo e mesto 
Lungo la spiaggia ondi -fremente i lenti 
Passi rivolse, e in libertade alzando 
Voci di pianto, orò «divoto al figlio 
Della bionda Latona. Odimi, ei grida, 
Sir dall'arco d'argento, o tu che Crisa 
Del tuo Nume circondi, e alteramente 
Sovra Tenedo imperi* (8) , odi , se mai 

(7) Per Argo qai hok s* htMnile k città di quelli» «omii, clitt 
«orna TMiramo man m 1* M^e ài Ag^meanofle , ma il FaldpiMi» 
«Mo ingeaarala. 

<8) Crifa picaaia aiccà dalla Twda. Taaado Manft rim- 
fettoaTroU. 
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Di pomposi festoni il tuo bel tempio 
Amai di coronar, se sopra Tare 
D' immacolau buoi le pingui membra 
Per me tumaro, d' un tuo servo offeso 
Vendica i torti , ed il mio voto adempi; 
Fa' che per le lue frecce i Greci aiteri 
Queste lagrime mie paghìn col sangue. 

Còsi pregò ; r intese Apollo: e tosto 
Scende precipitevole dall'alte 
Cime d' Olimpo , Inacerbato il core . 
A tergo ha Tarco e la faretra; i dardi 
Strepitando sull'omero rimbalzano^ 
Meutr' ei a' ayanza iralamente ; ei piomba 
Vestito di caligine ) alle navi • 
S'asside in vista, e già già scocca. Orrendo 
Stride per l'aere un cigolìo coafuso 
D^nvisibili strali: i fidi cani 
Pria ne fur colti ; ma ben tosto ai dardi 
Fur segno umani petti: il fatai arco 
Posa o tregua non ha^ morti su morti 
Cadon dMntomo accatasuti, e tutto 
Ampio rogo feral rassembra il campo* 

Nove di deir esercito fer scempio 
Le divine saette: Acbille alfine 
A parlamento il popolo raccolse, 
Che Giuno V ispirò , Giuno pietosa 
Dell'angoace de' Greci. Ognun sedea 
Tacito e metto; alaossi Aehillei, e disse: 
Figlio d' Atréo , che mai fa rem ? «partirsi 
Dunque fia foraa? E lo sarà, se dato 
Pur ci fia acampo. Ohimè! die guerra e peste 
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Ci diserta ad un tempo. Or via s' ascolti 
Sag^o indovino, o Sacerdote, o sperto 
Interfirete di sogni , ( il sogno anch^esso 
Ci vien da Giove ) onde sappiam qual colpa 
Facci Apollo nemico; e se l'offenda 
Voto negletto, o sacrifizio omesso, 
A placarlo qual via : piacesse al cielo 
Che di capre e d'agnei gradisse il sangue 
Più che quello de' Greci. Allora in mezzo 
, Sorse il figlio di Testore Calcante, 

Gran maestro d' augùrj , al di cui sguardo * 
Ciò eh' è, che fu , che fia tutto è presente. 
Lui seco i Greci all'alta impresa accinti 
Menaro a Troia consigliero e scorta , 
Per quel che lo investìa divino spirto. 
Dono d' Apollo • £i si raccoglie, e paria 
Voci di senno: o caro a Giove Achille, 
Tu vuoi ch'io sveli la cagion che a sdegno 
Mosse il gran Dio saettator; £a rollo: 
Ma pria tu pensa, indi prometti e giura. 
Che ad ogni evento mi fia schermo e scudo 
La tua voce e la manj ch'io temo, io teiho 
Noi mio schietto parlar taluno offenda 
Ch*e de' primi fra i Greci . Ad uom privato 
Lotta è di troppo dlsut.'uale e dura 
Cozzar co' Regi : che qualora uom grande 
Con un volgar s' irrita , ancor che affoghi 
L'ira per pc»co , ei la si cova in seno 
Finché la sfoghi, e ne satolli il core. 
Tu prometti, e dirò. Parla, o profeta, 
« Quei ripigliò, parla sicuro e fenuo^ 
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Che per lo ^ume, onde sei pieno, il giuro, 

JNissun, me vivo e questo aere spirante, 
Nissuno in terra sul tuo sacro capo 
Stenderà l'empia man ; no , s'ei pur fosse 
Non ch'altro, il grande, il primeggiante Atrìde. 

A cotai (letti rinconìssi il Vate, 
£ si parlò: dì sacrifizio o voto 
Non dnolsi Apollo , mj lo punge il torto 
Del Sacerdote suo » di Irrise , a cui 
> Fu largo Atride di rimbrotti e d'onte, 
Diniegando la figlia , e i doni offerti 
incettando aspramenie: il fallo è rjuesto 
Per cui ci strug;je e struggerà ; nè certo 
Fìa che sospenda la fatai sua destra 
U pestifero strai , se al vecchio padre 
Non si rimanda la donzella amata 
Senza riscatto, senza doni, e insieme 
Di cento eletti buoi solenne pompa 
A Cri se non s' invia: per tal compenso 
Forse avverrà. ( lo spero almen ) ch^ ei voglia 
Placarsi. alfine e perdonar. Compiuto 
Non avea di parlar, che dal suo seggio 
Ratto balzò Tarn pio-regnante aitero 
Atride Aga^ennòn.* smania e scompiglio 
Spira agli atti, ai sembianti: un rancor cupo^ 
Tutta Palma gì' intenebra ed accerchia, 
£ grosso di furor V occhio vampeggia • 
Su Calcante lo torce : o , grida , eterno 
Profeta di sciagure , unqna dai labbri 
Non t' usci verbo a me propizio : i mali 
Predir t'è dolce, ma in parole e in opre 
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Quanto è di buon, quanto è di grato abpixi* 
Che, novelle son queste a cui dai nome 
D'oracoli celesti? Apollo dunque 
Coi Greci incrudelì perch'io ritenni 
La fauciuUa Criseide, e lei piuttosto 
Ch'oro in iscambio posseder mi piacque? 
Colpa enorme di certo ! e chi com' io 
Commessa non l'avrebbe? il costei mertb 
Abbastanza mi scosa: ella rammenta 
Al mio pensier la giovenil beltade 
Della mia Clitenuestra ((>) , allor che sposa 
Meco a un tempo la strìnsi ; e certo a lei 
Non cede al Tolto , alF accortezza , alP arti . 
Pur si rimandi, io v'acconsento, etacciO) 
Se si crede il miglior : no non si dira 
( Vero , o falso che sia ) che per mia colpa 
Perisca il popol mio , troppo ni' è caro . 
Ma, Greci, io ve n'avverto, il risarcirmi 
Vostra cara esser' dee: che? sol fra tutti 
Dorrò restarmi ìnònorato ? ah troppo 
Ci si disdice; se il mio premio io cedo 
^1 desìo d'appagarvi , altro il compensi*. 

Oh ! d'omaggi del paro e di ricche%ae 
Insatollabilmente avido Atrìde, 
Che diUu mai? soggiunse Achille; e come 
Tuoi che ai presente i generosi Achivi 
Dienti premio novello? oV è la preda 
Posta in disparte ? Già le ricche spoglie 

(9) Figi:.! fli TinJaro, R« òi S])ArM,e adla bella L«jt,ptr 
coi Giote si trasfònnò in Cigno, t torcila ài £1«m. 
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Delle vinte città fra noi divise 

Fur da gran tempo . £ che P preteadi adunque 

Che il posseduto premio ognun riporti , 

Onde bv nuova massa, e a te dal colmo 

Lasciar la scelta? Ah! sia perfetto e puro 

Il don che testi al Nume; e se pur Giove 

Consente un dì che l' opulenta Troia 

Preda sia di nostr'arme, allor dai Greci 

Tre volte e quattro avrai frutto più largo • 

Della perdita tua. Con ghigno amaro 

Rispose Agàmennòne: a te che'l giusto 

Ami cotanto, e rappresenti un Nume, 

Sublime Achille , troppo mal s' ad4i€e 

Il cercar di gabbarmi ; in van tei credi j 

Lo tenti invano; io de' tuoi detti appieno 

Riconosco r insidie. Aureo consiglio 

Invero èl tuo, costei si renda; ed io 

Io sia spoglio di premio , e1 soffia in paee^ 

Mentre tuU tuo tranquillamente al seno 

Lieto ti stringi; odimi alfìn: sei Greci 

Cortesi e giusti un guiderdon mi danno 

Che il primo agguagli, e che di me sia degno, 

appagherò; ma se si niega, i dritti .< 
Di mia sovrana maggioranza inUUi 
Non fia ch^ io lasci : il premio mio perduto 
Pagherà V altrui premio; e'I tuo ha questo» 
Forse, o PeUde,o quel d' Aiace, o d'altro 
Qual piii m* aggrada, e cui dorrà si dolga; 
Ma di ciò parlerassi. Ora la nave 
Nel mar si slanci , rematori esperti 
Vi sian prescelti) i sacri bovi e ^|uanto 
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Ai dto è necessario in pompa augusta 

Vi si disponga , e sia locata in mezzo 

La vezzosa Criseide : alcun dei Duci 

Sia della nave il condottiero; Aiace, 

Ulisse , Idoraeneo , tu stesso , Achille, 

Campion terribilissimo: a te forse 

Avrà rispetto il Nume, ed alle preci 

D' un tanto eroe vorrà donar la vita 

Dei sciagurati Greci . Occhio di foco 

Ver lui rivolse il fìer Peiìde, e^ disse : 

Anima svergo^^nata , anima avara , 

Nido di frodolenza, e chi fi-a' Greci , 

Clii fia sì vii che t'ubbidisca, e voglia 

Porsi in agguato, o batugliar da forte? 

Dimmi soperchiator, dinanzi a Troia 

Perchè venn'io? chi mi ci trasse P E forse 

L'odio de'Teuci'i'' iQ)?e che m*han fatto?o quando 

Vennero a Ftia (*) per insultarmi? intatte 

Le popolose mie terre feconde 

Furon da lor , dalle lor man sicure 

Pascon le torme de' mìei pingui armenti. 

De' miei destrier ; nè d' Ilo e d* Kaco i tìgli ( n ) 

Ebber per donna iiiiìda insane risse . 

Per te, per Menelao, coppia maluata. 

Qua ne venimmo , a riparar tuoi torti , 

(io) Mi preTalgo di qaeslo nome daio promucoaiiiaiiM 4a 
Virgilio ti Troiani « benché non ti troTi in Oi^ro \ Tenero èS, 
Crera conduise min coJobIa in TfOM, • tì ti apparentò eolie ' 

famiglia regel«* 
(*) Città iletla Ftiotide , o^ jittra tta . 
(i i) Uo era a?olo di Friaino, Baco d' jichiUe » 
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Per tuo trionfo , o sconoscente : e* questa * 
Del nostro sangue è la mercede? ed osi 
Minacciar anco di rapirmi a forza 
Lo scarso guiderdon, F unico frutto 
Delle ètiche mie? Sì, perch'hai senipre 
^ Doni minor de' miei , tu che cotanto 
D'ingoiate ricchezze altrui sovrasti 
Quanto cedi nelF opre : il maggior carco 
Deir aspra guerra in me riposa ; e quando 
Si dividon le spoglie , il bello e'I caro 
Tn ne delibi ; io de' rifiuti tuoi 
Dopo tanto sudor mi pasco e taccio. 
Ma non più no, che di servir son stanco 
A un ingrato tiranno. Altrove altrove 
N' andrò co'legni miei ; resta, e vedremo . 
Quai prede senza me, Duce da scherno, 
Quai conquiste fmx • Fuggi , se '1 brami, 
Fuggi , Eroe senza pari , io non t' arresto , 
Soggiunse Atrìde , altri sarà che voglia 
Dar onore al mio scettro , e Giove il primo . 
Fra tanti Re , fra taikti Duci il solo 
Sempre odioso a me, sempre molesto 
Fosd e sarai; che i mihtari spirti ^ 
Mai non deponi , e al paro in tenda, o in campo 
Spiri insana ferocia , e zuffe , e sangue . 
Vano guerrier non superbir cotanto 
Della tua gagliardia, dono d'un Nume 
Del Nume è merto. Or via, che tardip'al mare: 
Con le tue navi e coi compagni tu^i 
Va' pur , torna a Larissa (i 2) ; ivi a' tuoi servì , 

( 1 9) Città, o ImrieiBB dIeUo 8ui» d' AcKilU , da c«i fa d«t(» 

I«aris5eo. », » 

JUadt T. li. 3 
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A Mirmidoni (i3) impera; amico, avversò 
Ugualmente ti sprezzo: io sol qui regno, 
£ posso minacciar , che alle minacele 
Segue r effetto ; or lo vedrai ; domanda 
Griseide Apollo, io la rinvio, ma senti: 
Come prima ella parta, alla tua tenda 
Di mia suprema autorìtade armato 
Verronne io stesso, e1 tuo bel premio detto, 
La tua Briseida (i4) di rosata guancia, 
Ti strapperò dal seno; onde oonoschi 
Quanto d' altezza a te sovrasto; e istrutto 
Da questo esempio ogni minore impari 
Cozzar coi Re, che dopo i Dei son Numi* 

Altro furor nell'asooltario invasj» 
Tutto Pelìde; entro il velloso petto 
Terribilmente gli tentenna il core: 
Che fa? snuda la spada, ^e fra T opposta 
Calca al seno d' Atride apresi il varco? 
Oratlien la sua foga? anela, ondeggia 
Tra '1 senno e trai furore; alfiu trabocca 
L'ira, l'acciaro impugna, e già... ma scende 
Pialla in quel punto , che Giunone amica 
D'ambo i Duci T invia; ponglisi a tergo, 
E per la rossa chioma afferra Achille, 
Da lui sol vista. Ei si rivolse a un tratto 
Meravigliando , e la conobbe agli occhi 
Luce vibranti che rispetto ispira. 
Gran Dea, disse, a che vieni? a mirar forse 
L'insolenza Atride? ah tosto insieme 

(iS) Nome pariicoUre dei popoli soggetti uà AcliHle. 
Ci4) ViglU ^Biiieo iprincipedl Gimesio , nccito d« Ac1ulk# 
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La vendetta vedrai : quel folle orgoglio 
Cerca la morte, e l'otterrà. T^arresta, * 
Palla risponde, ad acchetarti io vegno;. 
Giuno RI* invia , cui- di te cale: il ferro 
Hiponij ah troppo alia troiana impresa 
Porresti inciampo: il rattenerti<| o prode, 
Non ti sia grave, che dell' atto ingiusto , • 
Avrai d'omaggi e doni ampio ristoro: 
Credimi, e basta. Dei mio cruccio ad onta. 
Soggiunse Achille, a' tuoi consigli, o Diva, 
Piegar m'è forza; ad un mortai non resta 
Che d' inchinarsi ove favella fin Nume, 
E chi al cielo ul>bi4isce al cielo è caro • 
Cosi dicendo sulF argenteo pomo 
Fermò la destra, e'I grande acciar ripinse 
Già mezzo ignudo • Alzossi al ciel Minerva 
Paga del fatto * Ancor però di sdegno 
Solila torbido e grosso il cor d* Achille: 
Contro Atrìde si scaijha, e si Io investe 
Con oltraggiose voci: O d'orgo^ho ebbro, 
Sozzo cane alla faccia , e cervo al core. 
Te non alletta in periglioso agguato (i5) 
Porti co' prodi , o alle tue genti armate 
Farti seguace f ogni onorato rischio 
È una morte per te ; pià bel ti sembra 
E più nubll ciiTieiito errar pel campo 
A tuo grand' agio, depredando i doni 
Di chi d' opporsi à tua baldanza ardisce; 

(i5) Omero raagnifìra l' imboscabi come ilgtnerepiè «f-> 
«lito di battaglia, nel ^aale & combatìtmi «ono pià ctpotli «1 
pericolo • SusUiMo* 
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Tiran che'l popol tuo succi e discarni; 
Ma tolga ei ciie'i sosùen; di sciiiavi è greggia 
Chi sei vede e'i comporta: ah certo Atrìde 
Questo de' torti tuoi fora l' estremo . 
Ma che? non ne godrai: per questo scettro, 
( Questo scettro lo vedi? ah questo innanzi 
Rhinestato sul tronco onde fii svelto 
Rifronzirà , che fra noi due disgiunti 
Si rannodi amistade , o si rinverda ) 
Per questo scettro , rispettata insegna 
Della giustizia ^ e di que' dritti eterni 
Che tu calpesti, afhia villana, io giuro 
Inviolato giuramento e sacro : * 
Tempo verrà che i desolati Greci 
Mi chianieran, ma il lor chiamar fia vano, , 
Quando per man dell' omicida Ettorre 
Cadran rinfusi j e tu , vigliacco , allora 
Di si tristo spettacolo sarai 
Testimonio impotente, e il cor rodendo 
D'amaro cruccio ti dorrai, ma tardi, 
Perchè insultar villanametite osasti 
Me , che pur sono ( e chi m' ignora ? ) Achille. 

Disse , e con atto dispettoso a terra 
Gittò lo scettro cbe splendea distinto 
D' aurati chiovi : Agamennòn già presto 
Era di nuovo a inferocir; ma s'alza 
Venerabile agli atti ed ai sembianti 
Nestore il saggio , V Orator di Pilo ( 1 6) 

UtS) Cittì della TrifilU nel VelopoimeK». Si vedrà U Ter. 
8torico*Geognil|ca potu nel fin^ del Tol^usameato leitenl* 
del 9. Capto, alU voce Pilo • 
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Dalle cui labbra discorrea la voce 

Più che liquido mei soare e piana* * 

Ei già due volté avea varcato il corso 

Che le umane propaggini natura 

Destina a ravvivar (17), due volte avea 

Visto de'Pilj suoi F ampia £imiglia 

Rinnovarsi in due schiatte, ed or la terza 

Reggea con dolce fren maestro e padre. 

Santi Dei! cominciò, di Grecia ai figli 

Quanto lutto 8\'ìppresta, e quanta gioia 

Alla schialta di Priamo! allor che intenda 

£h'è tal rissa tra voi, tra voi che siete 

Del consiglio sostegni, alme del campo. 

Deh m'ascoltate, ch'io v'avanzo entrambi, 

D^età, d'esperienza: altri conobbi, 

£*con altri viss^io duci possenti 

Sol di &ma a voi noti , e tai che forse 

Questa infiacchita età ne forma a stento : 

Un Ceneo, ed un Essadio, ed un Driante 

De' popoli pastore, e Polifemo 

Dom senza pari, e Piritòo l'audace, 

£ quei Teseo d'Egeo (18) : che man ! che posse! 

(17) Ovidio diade a Kestore Petà di tre mcoU: perciò sem- 
bra cVtgli abbia cfedato cbe ^ generazicm% come ti legge 
Bel tetto, dovette iateaderti na tecolo . L*opÌaione d'Ovidio 
pre?alte comunemeiite appresto i poeti sntiegaeirti. Ma i co-* 
meataiori credono con più ragione cbe le genM'aftioni Ome- 
ttebe non comprendano cbe nno spasio di 3o. aoni. estor- 
ce era molto inoltrato neUa tersa, e par cbe aon fotte molto 
lontano dal termine. 

(18) Tntti costoro qui nominati erano capilo avsiliar) ùn 
Xaptti, ^polo di Tetttgiia. La noreUa di Ceneo convertito 
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Di mortali, o di Numi? essi eran forti, 
£ conforti pugnar, con que' silvestri 
Geutauii, orror de' monti, uomini e fere (19} • 
Memoranda battaglia! (ao) a quella impresa 
Infin dair Apia terra (21) io pure andai 
Invitato da lor ; sotto i lor pochi 

Al femmina in inascitio, e éìrenuto fortissimo e invulncrabi' 
le, è raccontau da Ovidio nelle Matamorf. h» 19* Firitoo era 
figlio d' Issione Re de'Lapiti, uè fa man Calabre del padre 
per le sue imprete galanti: p^Kè se quegli se la prese colla 
testa di Giore , questi mirò a quella di Fiutone, e tentò di ra- 
pire Proserpina . PoUfcmo non è il Ciclope , rome lo crede per 
i sbaglio il Voltaire^ Teseo è abbastanza famoso i degli altii' 
non si sa nulla . 

(19) Era questa una famiglia particolare di LapitI, famosa 
per taiore e ferocia . La ìoro storia favolosa fu espressa e spie- 
gaia felicemente dall'Ai). Bamci . (V. St. dell' Accadem- 
dell* Iscr. T. a. Mcm . 5. ed. d' Olanda . ) Credcsi comuaemaa- 
te, che fossero i primi a domar caralli, 0 a montarli, e che 
sechiti sopra di questi si etercirassero a combattere coi tori sel- 
vaggi dei loro bosclii. Da ciò far detti Centauri anzi Jppoccn- 
tauri ^ termine formato dalla riunione di tre, e che vai pro- 
priamente Cavalli f o Cavalieri-trafiggenti'tori . ( Si vedrà 
l'osservazione (84) nel Volg. Lett. ) Nulla di più naturale 
quanto cbe la prima Titta d' an tale spettacolo U facesse crede- 
re ai popoU spaventati e ignoranti come mostri di natura bifor- 
me, quali appunto comparrero li Spagnuoli agli Americani. 
Quindi la fiiTola fondata sall'appareusa • sul terrore , e perpe-* 
meta dall' amor del mirabile* Cbi studia la storia dell* ttomo« 
troTerà per tutto il mondo la mitologìa greca . 

(ao) La battaglia cbe qui si accenna , nacque dalla yioleiiau 
dei Oatanri cbe ammessi al convito per le noaia di Piriiooi 
Principe deiLapIti^ tentarono di rapir Ippodsmia di lui sposa • 
Questa*battaglia è descritu nel Libro citafo d'Ovidio. 

(ai) Nome antico del Peloponneso , derivato da Api figlio 
di Foroneo. Qnello di Peloponneso le venne da Pelope, avolo 
d' Agamennone; pure^ come si scorge, il secondo nome nonld 
fu dato cbe assai pi& tardi, ma le xesiò per sempre* 
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Non pur del braccio giòvinil fei prova , 
Ma del senno ancoj nè dispregio o scorno 
Già ne ritrassi, che m'udìaa quei prodi , 
E più volte appo lor trovaron fede. 
Le parole di Nestore e i consigli . 
JNè spererò che la mia vecchia etade * 
Da voi possa impetrar ciò che da quelli 
La mia inesperta giovinezza ottenne P 
Cedete entrambi: ah generoso Atrìde 
No non rapirgli il guiderdon ben giusto . 
A lui dato dai Greci : ah prode Achille, 
Al tuo nobile cor gloria non sembri 
Vincer gara sì rea ; se tu sei grande 
Perchè nato di Dea, perchè gagliardo, 
Più grande egli è perchè ha. da GioTe impero. 
Non dee la spada contrastar coi scettro, 
Divina insegna; il ben comune el vostro 
Vi vuol concordi. E tu, tu primo, o Duce, 
Calma lo sdegno j a te regnar conviensi 
Sopra il tuo cor come su noi tu regni • 
£ se Taglionò i preghi, io mi ti prostro, \ 
Pelide eccelso; ah non voler che Tira ^ jf 
Ti trasporti cosi che tanta guerra 
Senza te si combatta , e che si resti 
Del tuo soccorso onnipossente ignudo 
Questo popol che t'ama, e in ogni rischio 
Grida, guarda, ricerca , invoca Achille. 

Acoondameote , Agamennòn ripiglia, 
Parli, o buon vecchio; ma guest* uom pretende 
A tutti sovrastar, dar legge a tutti, 
Tutto dir, tutto osar; puoi eh' io '1 comporti 
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Voler tu stesso P ed il mio giado il soffre ? 
Se più che ^li altri ebbe dal cielo il dono 
D'esser gagliardo, ha perciò forse il dritto 
Anco dal ciel d'insolentir? Ben vile, 
L'altro soggiunse, e del mio nome indegno 
Sarei *s' ogni tuo cenno, ogni tuo detto 
Ciecamente adorassi ; altrui comanda, 
A me non già, cheM tuo poter non curo. 
Ma perchè meglio riconosca il campo 
Qual son io, qual tu sei, se, c'è clii voglia 
Ripigliarla donzella, io noi contendo, 
Né vo' pugnar per ciò: l*ebbi dai Greci 
(S.irai paga, Minerva ) a lor la rendo. 
Ma tu non trionfar, trema piuttosto , 
Trema della mia calma, essa potrebbe 
Più che la resistenza esser funesta. 
Or sia che puote ; e non però s'ardisca • 
Stancar la mia virtù: Briseide, il dissi, 
Bidonar posso, ma se ancor satolla 
Non è r ingorda voglia tua , se pensi 
Stender suli' altre preziose spoglie 
Ch'io recai meco, e i miei patemi arredi 
La rapace tua man , Tieni o énperbo 
Col tuo scettro sovran, vieni, e vedrai 
Se la lancia d'Achille avrà rispetto 
Al tuo sangue regal. Così l' un l'altro 
Si rampognano i Duci, e cupo , e fosco 
Con roco e vario bisbigliar confuso 
Si disdoglie il consiglio : alla sua tenda 
Col figli uol di Menezio (2^)1 e co' suoi fidi 

la») Patroclo. * 
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Avriasi Achille ira spirante* Intanto 

Agamennòn & che si tragga al mare 

Veloce nave; ad affrettarne il corso 

Venti gagliardi remator son presti : 

Cento all'augusto sacrifizio eletti 

Pingui buoi vi pompeggiano: s'avanza 

Atride stesso , e per la man guidando 

La vezzosa Criseide in seggio eccelso 

La ripon riverente , e la commette 

Del saggio Ulisse alla fidata scorta . 

Fendon già quei l'umide vie; ciò fatto 

Ordina Atride una lavanda sacra, / 

E un'ecatombe al Dio (i^): piirgaro i Greci 

Con le salse onde le sozzure infette , 

Tori e capre sgozzarsi « e largo salse 

Turno odoroso ad allegrarne il delo. 

Ma non per questo Agamennòn disgombra 

L'ir«i concetta, o le minacce obbUa 

Fatte a Pelide: ìnvan di Pilo il saggio, 

Ulisse e gli altri, in cui l'età luen calda 

11 senno stagionò, consigli e preghi 

Mettono in opra a distornare un colpo 

Di guai fecondo. Egli all'orgoglio in preda 

Cui del regale onor colora il nome, 

faS) Per questa parala s' intende comumemetite un sacrificio 
di buoi. Altri però con etimologia diversa, e forse più natu- 
rale interpretano cento piedi, e quindi lo risrringono a ven- 
ticinque quadrupedi di qualunque Specie . Di fatto si trovano 
spesso nominate anche 1' ecatombe d'agnelli e capre . Noi pe- 
rò ci siamo serviti promiscuamente dell'una, o dell'altra in- 
terpretazione secondo V importanza da' laoglii . 
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Sol questo ascolta: asè dinanzi appella 
Euribate e Taltibio , aialdi, e fidi 
Ministri de'saoi cenni: itene, ei disse, 
Ite alia tenda del superbo Achiìle , 
E presa per le braccia a me sia tratta 
Briseide sua; guai s'ei resiste! in arme 
Verronne io stesso, e n*avrà danno e scorno . 
Taccfuero, ed ubbidir. Pensosi e lenù 
Lungo il lito avviandosi, alle tende 
Giunser de'Mirmidoni: appo le navi 
Terribilmente pensieroso in volto 
Sedea Pelìde: ei di lonUn gli sguarda 
Con tacita amarezza; essi tremanti 
Di rispetto e timor stettersi incerti 
Senza parlar, senza far motto. Achille 
Gli accolse e confortò: venite, araldi, 
Messajgieri d^li uomini e di Giove r 
Venite, io voi non gravo , Atiìcle è'I reo , 
Solo AtrìfJe m'oltraggia, assai v'intendo;. 
Patroclo, or vanne, la donzella al lido 
Scorgi , e la rendi alle lor man : ma voi , 
Siate voi testinionj al cielo, al mondo, 
Ed all'iniquo Re, dell'atto ingiusto. 
Degli enormi suoi torti ; ah s' egli avvenga 
Che il braccio mio , che la mia spada invitu 
Ricordi un dì Toste de' Greci, e invochi 
D'Achille il nome... alma insensata ed ebbra! 
Nulla sa, nulla scorge, altro ei non ode 
Che il suo pazzo furor, sfochisi , e pera 
Il popol suo ch'ei non sei cura, I cenni 
Compie r amico : dall' interna staiiza 
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Lenta icnta ne vien Briseicle bella ^ 
Iscolorata di dolor la guancia : 
La rimenan gli araldi; essa più vòlte 
Languido , incerto sd suo signor diletto 
Volge lo sguardo , e s' incamina a stento . 

Ftomito intanto ed al suo cruccio in preda 
Sdraiossi Achille ia riva al mar : arresta ' 
Or con errante, or con immoto sguardo 
Sulle deserte umide piagge ; alfine 
Scoppiando in viveh^ime di rabbia. 
Le man stese sull'onda, ah , grida , ah madre. 
Questo è Tonor che del mio viver breve 
A cui mi partoristi (24) esser dovea 
Premio e conforto? la promessa è questa 
Che a te fero gli Dei? sfratato , oppresso, 
Spoglio de' dritti suoi di Teli il figlio 
Sea giace, e tu tei vedi? e Giove il soffre? . 
Sì grida e piange . Penetrò quel suono 
Nei recessi del mar: Teti intese 
Presso il padre canuto; alzasi a uu tratto, 
Fende rapida l'onda, e si solleva 
Come nebbia nell'aere: appresso il figlio 
S'asside, e l'accarezza, e a, sè lo stringe: 
Ohimè tu piangi si, figlio? che hai? 
Qual duol t'accora? nel mio sen lo versa; 
Deh noi celarmi . Alto sospìr traendo 
Rispose Achille , a che degg' io ridirti 
La cagion del mio duol? troppo t'è nota. 
Pur lo farò , che rincrudir mi giova 

(34) SÌT{»dri l'omiTanoAt (toa) nei Conto I. idi. leu. 
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Quella piaga ond' io fremo . E ben , diserta 
Fu già Tebe da noi (a5), tutta la preda 
Qua ne recammo^ la partirò i Greci, 
E scelta fu per T orgoglioso Arrìde (26) 
La beltà di Criseide. Indi sen venne 
Grise, d' Apollo il Sacerdote, insigne 
'Per le sacrate bende, e doni immensi 
Per lo riscatto della fio[lia offerse. 
Piacque a ciascun T offerta: il He superbo 
L'oltraggiò , lo scaecìò\: vendica Apollo 
Del ministro 1* offesa, e già su i Greci 
Col pestifero %tral morte diffonde .. 
N'ebbi pietà; che &r doveaP Calcante 
CSonsulto , e lo rinfranco ; egli disvela 
L'ira del Nume e la cagione: io tosto 
Di placarlo consiglio ^ ognun l'approva. 
Lo sfrenato Tiranno arde di sdegno 
Col Profeta e con me: la schiava assente 
Di rimandar; ma che? minaccia^ indegno, 
Di rapirmi Briseide ; il caro frutto 
Del mio zelo e valore : il crederesti ? 
La minaccia compiessi : obbiìa , calpesta 

(a5) QuestA Tebe non è la Beozia , celel»re aelU SUnrlt gre- 
ca, ma un'altra detta Ipoplacia, capittle deUft Cilkift, a11e«ttl 
'ài Troia , signoreggiata da Eeaone, padre d'Andromaca. 

<Atf ) Se si doRMiida cotte la figlia del Sacerdote Criae hsM» ' 
preia in Tebe, «no Scoliaite del Codice veneto ci aMìcnra 
cb'elU em ita in Tebe per assIateTe la aorélla del Re clie do. 
ree fiire un atorifieio aliena . Un eliro con più TerisimigUanu 
afFenna , che aendo Crisa una ciitaduz»a senza mora , gU abi* 
lanti di em nel corsa della gnerra ai erano rifuggiti in Tebe» 
titàUmt a SaciidoMk di Apollo, In di cui pcnoan eim eacrn* 



(553) D'ETTORE CI. a3 

I miei merti ^ i miei dritti; eooomt a im piinto 
Privo d'bnor, spoglio di premio: ah madre,' 
Qual ingiuria maggior? vendica almeno, 
Vi^ndica i torti miei, t' affretta, in cielo / 
Sali, vattene a Giove, e lui per quanto 

Cara gti fosti e sei, prega che voglia 
Appagarn^i in ciò sol ; perdano i Teucri 
• Il novenne timor (aj), schiiidan le porte , 
Sorga battaglia, altro non chieggo; Ettore 
Mostrisi, e basta. Allor vedrem che sia 
Senza Achille la Grecia : imbelli e spinti 
. Alle tende, alle navi , ( il sento, il bramo ) 
Cadran gli Achèi ; sì cadan tutti , e goda 
Ognun eh' è fido a Re sì giusto il frutto 
Della sua fede ; egli sei vegga , e senta 
L'imperioso Agamennòn superbo 
Quanto gii costi il far oltraggio ed onta ' 
Al più grande de^ Greci , ed al tuo sangue. 

Ah figliuol mio , disse la Dea, mescendo 
AI pianto dell'Eroe lagrime amare, 
In qual punto fui madre ! ah perchè , lasSa, 
Ti dovei concepir ? Perchè nodrirti 
A sì misera vita é sì fugace? 
Pera Troia e la gloria : oh lunghi giorni 
Vissuti avessi in la magion paterna 
Pacifici , sereni ! o s' altro elesse 

II sublime tuo core (28), illeso almeno 

(37) Il sen&o di questo luogo è più ampiamente spiegato nel 
Canto secondo . 

(a8) Allude alla scelta eroica fatta da Acìiille d'una rìta bre- . 
Te e gloriosa, piuttosto che una lunga agiata , 9Ì. oscura. 



f 
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Da insulto ed onte fra gli omaggi e i plausi 
Scorresse il viver tuo rapido e leve! 
Così madre son io per pianger «empre 
La tua vita angosciofta, o la tua morte. 
Pur ti conforta , an<1ronne a Giove, ad esso 
Porterò le mie preci , e i voti tuoi : 
Solo attendi per poco: il Sir d'Olimpo 
Con la corte del del scender degnossi 
Ad onorar del suo divino aspetto 
Gli adusti Etiopi (a.o), d'innocenza esempio, 
( Tanto impetra vìrtude ) ivi festeggia , 
Nè tornerà se non riporta il Sole 
La dodicesma luce : allor salendo 
Al suo splendido albergo , appiedi suoi 
Mi getterò, gli stringerò, di Troia 
Farollo amico ; tu flall'oste intanto 
Statti in disparte « e il tuo trionfo attendi , 
Tranquillo in tuo rancor: Giove m*è grato^ 
Figlio, non spero indarno . Essa nelPoode 
Tuffossi , e sparve: fra speranza e doglia 
ihimansi Achille, e col pensier diirora 
La sospirata sua tarda vendetta • 

(29) Gli Etiopi , r«mc attesta Diednro, furono gV inTentoii 
delV pompe dei Mcrìfizi , e (1< tutte V altre cerimonie rcligto* 
•e . Il loro carattere diede un fondamento storico a questa (in* 
ikione. In DinspoUa vale a dlre^ Città di Giove ^ er«YÌ «a 
inagnifìro t(*mpìOy ove c,\\ Eriopi andavano ogni anno in ua 
tempo determinato a prender \^ statua di GioTR, e quella de* 
gli altri D«'i, e le portarano in pcocrssìone intorno alla Libia, 
celpÌMnndo per Mdiri giorni conviti solenni. Fero ciò che 
Omero intese per ^ueftio viaggio di Giove ^ e de^U aluiDei 
in Etiopia « 
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Ma d' altra parte ornai di Crisa in ^ista 
Condottier della naTe Ulisse è giunto» 

S'interna il leo^no nel capace porto, 
Cadon le vele, le allentate sarte 
GedonT antenna; agili remi a proda 
Spingon la nave, e l'a^ssicura e affretta 
L'ancora adunca col tenace dente* 
Sbarca la ciurma , le sacrate torme 
Calano lentamente : alGn discende 
Composta e dolce, e tutti i se^uartli arresta 
La leggiadra Criseide; il saggio Ulisse 
Per man la guida, ei riverente in volto 
S'avanza air ara, e al palpitante padre 
Presentando la figlia , a lui favella; 
Angusto Sacerdote, a te m'invia 
Atrìde , il Re de^Regi , ecco la Gglia 
Che al tuo paterno sen di render go le 
Senza doni,o compensi ; accogli insieme 
Questa sacra ecatombe, al Nume offerta 
Per te sìa questa; ah! le tue preci aggiungi. 
Interprete di pace e di perdono. 
Ai nostri voti lagrimosi, a noi 
Placato il rendi , e nella mano ultrice 
Sospendi tu Tarco fatale e « rudo. 
Che troppo ornai del nostro sangue è tin(o. 

Umido gli occhi di dolcezza il vecchio 
Stringe 1* amata figlia: al ben costrutto 
Altare innanzi il biancheggiante cerchio 
Già la pomposa e splenflida Ecatombe 
Largamente dischierasi, già sterse 
Di pura onda le mani e preso il salso . 



%6 LA MORT£ (633) 

Mìstico farro (3o) , il Sacerdote al cielo . 
Stende supplici braccia: odimi, esclama, 
Sir dall'arco in&llibile d'argento, 
I Proteggitor di Crìsa , e Re possente 
Di Tenedo e di Cilla, odimi: assai 
Piacqueti d' esaudir T anAro voto 
Del mio cordoglio, or questo quoto adempì 
♦ Volo pietoso, all'ara tua tu scorgi 
Prostrati unùU i dolorosi Greci 
Pace implorar: deh la concedi ; il peso 
Provàr delPira tua, provin pentiti 
La tua clemenza , e ti conoscan Dio 
Al perdonar, come al punir. L'intese 
Propizio Apollo , il &tai arco arresta 
Pronto a scoccar; l'atroce morbo è spento. 

AUor s' appresta il sacrifizio : in mare 
Spargesi il £irro ; indi, poidiè fu '1 collo 
De'bfioi cornidorati in su ritorto, 
Le vittime si sgozzano, si scuoiano, 
Poi si squatran le cosce, e in doppia £ilda 
Si coprono e ricoprono con arto 
D'adipe eletto; vi fan colmo in alto 
Dell'altre membra i sanguinosi spicchi. 
Ampia catasta il venerabil vecchio 
D' aride legna inalza, ei di sua mano . 
V^appicca il loco, e di Lieo vi stilla 
Nereggiante licor; garzoni esperti 
Stan priesti, in man tenendo i ferrei arnesi 

(5o) n iprìtaù Étto <lél steri fido era di Tertar sulla testa dal* ■ 
là vittima qualche pagno d' orto arrostilo e misto col «a]b . 
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Di cinque armati acute punte (3i); e quando 
L' attiva brace con sua lenta forza 
Le scelte carni ebbcf ammollite , e 1 saggio ^ 
Fé ciascun delle viscere, più pezzi 
Tersi del resto , e nello spiedo infitti 
AccoDcianiente s' abbrostiro ; alfine 
Sgonibrossi il tutto, e s^ apprestar le men^. 
Qui già satollo il naturai desio 
D'esca e bevanda, i giovinetti Acbivi. ^ 
. Incoronaro di brillanti spume 
Colma tazza profenda , ognuno in giro 
V'attinse il labbro, libagioni alterne 
Offrendo ^ e a coro alto intuonarno a prova 
L'inno diletto (3 a) al Nume arciero; il Nume 
L' udì con gioia , e sfolgorò nel volto • 

Giunta la notte si posaro i Greci 
Presso le miyi in cheto sonno: e quando 
La figlia del mattìn ridente Aurora 
Con le dita di rose il cielo aperse ^ 
S'accinsero al ritorno; Apollo amico 
Manda a lor luSljpo un fresco vento agevole* 
1/ àncora si levò , rizzasi l'albero, 
Le biancheggianti vele alto si spandono , 
Per mezzo il vento le percote e gonfiale : 
Sommovesi , rinciespasi, rimormora 
L'onda canuta I e con flagello placido 

<3t) Questo nOD «ni ubo strnmtiilo girar VanoitOt come 
potrebbe crederti, ma éa caoeerlo a foggia èi graticole • Ut 
aosira maniera d'arrostir le rlraiide noo sembra cbe fbsie do* . 
ta ai tempi d* Omero • 

(3si; Dello particolarmonio Peana . 

Miatk A IL 
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Sferza la nave , e già le vie cerulee 
L'agilissimo pin trasvola . e scivola. 
Ben tosto approda: in lolla f Greci accorrono 
Festosamente, ed alla nave applaudono 
Apportatrice di salvezza e grazia . 

Ma nel suo cmocio dispettoso assorto 
Restasi Achille: al parlamento , al campo 
Più non si scorge, e del suo fel si pasce. 
Sol birraglia agognando, e fughe, e morti. 
Alfin la dodicesma anelata alba 
In cielo apparve, ritornar gli Dei. 
Nè guari andò che del ritorno il punto 
Teti osservando , entro una folta nebbia 
Sorta dal mare, alla magion celeste 
Cheta cheta Inalzossi . Ella in disparte 
Giove trovò Taltoveggente assiso 
Sulle vette d'Olimpo, e allor disciolto 
Dal cono^resso ineffabile del Fato 
Nume de' Numi. £i di sè pago, avvolto 
In sua romita imniiensità s'asconde 
Entro un velo di tenebre e di lu<^ , 
Non che ai mortali, anco ai celesti. Un' ombra 
Di sue sembianze, un fuggitivo lampo 
Traspare sol di Giove al guardo ; a Giore 
Dato è soltanto d* appressarlo e accorne 
L'arcane voci, e interpretarne i sensi 
Che a lui spetta eseguir. Di Giove ai cenni 
Perciò stan pronte in sulle regie soglie 
Le Parche inesorabili, e T Erinni 
Vendicatrid , e la di ferrea tempra 
Kecesaitade, e Temi augusta /e quella 
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Varia aspetto instabili Dea, cui Sorte 
Cieca nell' opte il cieco Tolgo appella « 
A quella vista la marina DÌTa 

Non senza senso di ribrezzo augusto 
Pian pian s'inoltra; del Tonante al seggio 
S'affaccia e arresta il piè • Giove cortese 
Ghe avanzi accenna: allor s'accosta, e stretto 
Con la sinistra il suo ginopcbio , e 1 mento (33) 
Pur colla destra accarezzando, in atto < 
Supplicete lusinghiero, o Re dei Numi, 
Disse, se Teti è tua, se ti rimembra 
Ghe sol p^r ubbidirti io Dea soggiaccjui 
Al tettò d'un mortale, io che tu stessb 
D'altra spemenudristi (^4); adempì almeno 
Questo caldo mio voto : il figlio mio 
Nato a^itii si breve abbia compensò 
Per te delFonor suo, poiché nel priva 
Chi più gU deve: Agamennòn l'oltraggia, 
Del suo premio lo spoglia; abbi tu'l meno 
Della vendetta sua , per lui combatti: 
la' che vincano i Teucri, infin che paghi 
Con ammenda di lagrime e di sangue 
L'ingratò Ae tutti i suoi torti, e lai^ 

omaggi e doni , al figlio mio sprezzato 
Grid i mercè. Tacca Giove pensoso, 
Ed incerto parca , n^a noti si spicca 

(33) Queu'cra appianilo aaticamente il metodo di salutare , 
O di «appHcaVc. ' * 

(34/ Giove ^ seconrlo la mitologia, avca «lisegnato di sposar 
Teiide; ma sapendo che da questa Dea dnvea nascere un fijglio 
^4 yaloiojo del padre . la diede per isposa a lìt'leo . ' 
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Dalle ginocchia sue Teti , nè cessa ' 
Di stringer, di pregar; deh! segue; assenti, 
O niega almeno; a che sì freddo e muto? 
Perchè temi, o di che? non tutto forse 
Pende dal tuo voler? T' intendo; aperto 
Dunque favella, or via sdegnami , scacciami, 
Scordati ogni mio merto, e fa* eh' io senta 
Che a par del figlio anch' io disprezzi ed onte 
Nacqui a soffrir. Dolce e composto a lei 
Giove parlò: t'inganni, o Dea; se taccio 
No, cangiato non son, t'apprezzo, e t'amo 
Qual pria , ma quanto di Saturno al figlio 
Liceva un giorno , al Re del ciel non lice (35), 
Più vaste cure, e di più grave incarco 
M'empiono Talnia. Tu del 6glio offeso 
Madre afflitta sol pensi: io Prence e Padre 
Degli uomini e dei Numi al ben del mondo, 
E del Fato al voler servi fiir deggio 
Pensieri e sensi ,e nel più giusto affetto 
Seguir del meglio e del dover le norme. 
Pur ti conforta: dei Regnanti i falli 
Non impuni lasciar legge è primiera 
Dell'eterna giustizia ( il mondo e'I tempo 
E arcano a me commesso); Atrlde è reo, 
Punito fia, non dubitarne; Achille 
Compenso avrà pari all'ingiuria: ah sappia 
Esserne pago, e di trascender tema 
Ciò che a natura è da ragion concesso . 
Cura egli è degli Dei ; l'eroico spirto, 

(35} SI suppone che Saturno per ordine del Fato fo<sc d«- 
poAto dal soglio, e Giove fatto in s«o luogo Re dtgli Dei. 
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La $cbietteiza , il valor , V esser tuo sangue 
Caro rei rende; della troica frinpresa 

L'opra maggiore è a lui dovuta; eterna 
Gloria V attende; ei non la macchi e abusi 
Del celeste favor : rammenta i detti 
Che di Temi T oracolo nel giorno 
Del nascer suo , del suo destin richiesto 
A te rispose: sarà greuuie AcìuLle; 
Felice fiay purcKe se stesso affrem 
Nei trasporti del cor. Di più non dico : 
• Abbia tai detti ognor presenti , e vegli . 
Gli affetti suoi : tu vanne ; io cura e zelo 
Ho de' suoi dritti; di mia fede intanto 
U non fallace irrevocabil pegno 
Ricevi, e in lui riposa ; il cenno è questo 
Del capo mio, capo di Giove. Ei disse, 
Ei già dechina maestosamente . 
L* imperiose ciglia ; aito squassarsi 
Le stillanti d'ambrosia auguste chiòme - 
Sulla testa immortai : sentì l'Olimpo 
11 cenno onnipossente, e traballò. 

Lieta la Dea dall'argentine piante 
Calò ratta nell' onde, e alla sua reggia 
N' andò pensoso il correttor del mondo. 
Tutti dal s^gio lor s'alzaro i Ni|mi 
Ad incontrarlo, ec^ affrettarsi a prova 
Dimessi , ossequiosi; egli li accolse 
Serenamente, e si locò nel soglio 
Con placida grandezza . 0|gnun tacca : 
Solo Gitinon bieco il guatò , che Teti 
Avea già scorta, e nial premendo in core 



33 LAMOaXB (B04) 

L'ira e *l sospetto, con arcigno volto j 
Gli si volge, e 1 domanda: onde ue viene 
Ló sposo di Giunon? sempre degg^io 
Histérìosi aflfari ! a me disdice 
Qualche frode temer? coUoquj occulti 1 

esserne a parte : altra più degna e cara 
Avrai per <x>DsigUarne. invan , rispose 
Dignitoso il Tonante, iiivan presumi 
Ch'ogni mia cura^ ogni pensiero io debba 
Teoo partir, troppo n'è grave il peso , 
Né r incaroo è da te: Regina e sposa 
T*onoro assai; quel che i^coprlr s' addice 
Ai Ke del ciel non è mortale o Nume 
'Cui Io riveli anzi che a te; ma quanto . 
Solo e raccolto de' consigli miei 
Nel buio impenetrabile nascondo, ; 
Non ricercarne, e lo rispetta : è meglio. 

Sposo infinto e mordace , e ch« dicesti? 
La Dea riprese , è lunga pezza, il sai , 
Che l'opre tue non cerco, e a tuo grand' agio . 
Quanto vuoi , quanto brami a fin dbnduoi : 
Sol non posso tacer, temo pei Greci, 
Temo, il confesso, che la scaltra figlia 
Del marin vecchio (^tf ) icon insidie e preghi 
T' abbia sedotto : essa fu teco , e sola 
Stamane, il so; le tue ginocchia strette 
Avrà , son certa: e condisceso avresti 
Al suo furor? il fiitàl pegno hai forse 

(3tf) Mer«0: da eut tutte U Nittfo 4el nuire faroii delle 
Kereidi« - 
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Dato d'amnio? ah non invàn r Olimpo 

Tremò pocaiizi : e crederò che vogli 
Alla yendetta dei feroce Achille 
La giusta causa, e innocenti Greci 
Sacriticar così? Proruppe in ira 
11 Signor della folgore e dei nembi: 
Tracotqtiilf ^ gridò, non mai satolla 
Di sospellìi é Querele, ove possalo 
Soicrarmi agli occhi tuoi, che tale intorno 
M'han posto assedio, o dell' audaoe liogna , 
Al molesto garrir ? ma di% che speri? . 
Che pretendi con ciò? se quel che pensi 
É ver, mi piace , e se mi piace è fermo.. 
Orsù taci e t' assidi ^ e &'cbe ardita^ i^v 
Hai più non sia di provocar parlando' ' 
Lo sdegno mio, che non potriau camparù 
Dalla mia invitta ineluttabil possa 
Tutti i sforzi del del; son Giove , e basta. 

Sbigottissi la Dea, s' assise, e tacque 
Dispettosa, crucciosa ì ognuQi de' Numi. 
Restò compreso di stristezza e doglia: 
Ma Isingegnoso artefice d'Olimpo 
Vulcano alzossi, e a serenar lo spij^tp, , . 
Della Madre abbattuto, oh disse^ in v^ro 
Strana fia questa e memoranda istori^. 
Che perula dispregevole e meschina 
Razza mort^, vada a soqquadro il cielo. 
Grande è il periglio: addio conviti e fi^^ 
Sepreval la discordia; addio Teterna 
Gioia che ne fa Dei : sei saggia, o madre, 
Nò dfuopo hai tu de' miei consigli^ ah cedi, 
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( li pur dirò ) volgiti a Giove , e parla 
Compiacente , sommessa , rade dal ciglio 
Sgombri quel cupo nuvolo che offusca 
li seren della festa; un vezzo ^ un detto 
Lo placherà , eh' egli è poi buoÀiìr e dolce . 
Quanto forte e possente : e ék òteeàào 
Prende capace coppa , e a lei con questa 
' Presentandosi toMilivah soffri , o madre ^ 
Sommessamente msbìglianido aggiunse , 
Soffri, che vuoi tu farci? impunemente 
Non si cozza con Giove.» ah se noi tutti 
Ei vuol cacdar da' nòstri seggi, il sai ,. 
Sì , sei potrebbe ; e allor che fora ( io tremo ) 
Del tuo Vulcan, se sì malconcio ancora 
Dovessi dal comignolo d'Olimpo ^ 
Stramazzar sulla terra? A cotai detti 
L'afflitta Dea l'annuvolata Éaccia ' 
Rallegrò d'un sorriso: or che si tarda? 
Gridò Vulcangià vincitor, s'assaggi 
La tazza della gioia : ei d' alto versa 
Nettare s&vilhuite, e posto a fronte 
Alza il nappo aHà Diva; ella lo prése^ 
Dalle roani del figlio , ei poscia in giro 
' N' andò agli altri mescendo: al volto, agli atti , 
All' affrettar dell' inciampante pM^ 
Un riso sollazzevole si sparse " ' ^4*5 - 
Fra la turba dei Numi , ognuno applaude 
Al vivace Vfl^i^t ed c^ihN>n^^ ^ 
Rasserenossi: fra mìziae festa 
Trascorre il giorno, e non vi manca Apollo 
Con la dorata cetra, e non le Muse ' 
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Con l'armomca voce e i canti alterni, 
E già tutto di gioia. ésulta Olimpo. 

Poi quando il Sole il luminoso carro ' 
Tuffò nell'onde (37), gi ritrasse ognuno 
Alla jHVipria magion , lavoro indnstro 
Del divin fabbro : aurato letto accolse 
I! ripòso di Giove, indi non lunge 
Posò la Dea dal maestoso sguardo 
Né mesu più , né ben tranquilla ancora. 



/ 



(37) n $ol« ai tempi iTOnim non era-to stttso che Ap#N* 
ma MI IHù tiibaliarMe niniitnift'le* 



Digitized by Google 



CANTO II. 

V ■ 
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ARGOMENTO 

P ensieri notturni di Giósfe, Disegni del FiUo intorno ai 
desimi di Troia , Esposizione dello stato e dei caratteri della 
^miglia cfi Priamo. Caratteri e disposizioni degli Dei. Giove 
affine di punire e umiliare Agamennone spedisce la Fama 
in Troia ad avvisar Ettore della discordia f^ra i due capi del" 
\ ' r annata greca , e stimolarlo ad assalire i nemici . Parlamene 

to notturno nella Reggia . Parlata di Ettore per indurre i TrO' 
ioni €fd uscire in campo » e suo buon effistia • La Fama seeon» 
do r ordine di. Giom passa alla tenda d Agamenmomap e h 
ragguaglia delle disposizioni dei Troiani. Umori occulti 
d Agamennone per la mala volontà e V irritamento delle 
truppe . Egli Uconmnica ai pià eaggi tra i capitani, e eoacer*' 
tn con loro il piano da tenersi per evitare le triste conseguenze 
che potrebbe suscitare l' annunzio del disegno di Ettore. Par- 
lamento. Discorso artifizioso d Agamennone per esplorar gli 
animi e prepararli ad una tal nuova . Scompiglio della molti' 
tudine die corre tumultuosamente alle navi . Ulisse s' adope» 
ra a raffrenarla, e la richiama al Parlamento > Parole sedi' 
ziose e insolentidi Tersite represso e castigato da Ulisse . Pat^ 
late di V liste e di Nestore che cabnano interamente t eser^ 
cito* JVasi^tede annunzia le mosse de* Troiani: la nuova è 
ben accolta, e i Greci si dispongami alla battaglia, Raete» 
gna delle due annate grecite troiana, 

Cj^iacean tranquilli in dolce sonno avvinti 
Uomini e Dei, ma sulle ciglia al Padre 
Degli uomini e gli Dei sonno non scende. 
Troia desto sei tieu, che a Troia inteso 
Sta r universo,, e di si lunga guerra 
Gli alterni eventi, e 1 memorabil fine 
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(6) ETTORE G. IL . 

Mostrar dovran con qiial arcano intreccio 

Di clemenza e ri^or provida e lenta ^1 

Le cose di quagj^iù l'Eterna Mente 

Per incognite vie ravvolga e guidi. 

Ne già senza dolor Giove dall'alto 

Vede appressarsi del secondo lustro ^, fi. 

L'tdtimo giro che decider deve 

Della sorte di Troia . Anni ben dieci 

Fur dati al suo pentir; di Giove ai preghi 

Tanta cittade popolosa, illustre, 

Pia verso il ciel ( se v'è pietà verace 

Senza giustizia ) ad emendar suoi torti 

Tal ritardo impetrò! Se rea si serba , 

Pera, r indegna , e deW ingiusta causa. 

Il pia giusto Campion pera primiero, 

Grand^ esempio ai più rei. Questa del Fato 

Sol nota a Giove è la sentenza . E tempo 

Ch'ella s'adempia, poiché cieca e sorda 

Ai presagi celesti , ai saggi avvisi 

La famiglia di Priamo i torti antichi "^ 

Sde gna di riparar. D' Elena il drudo 

Dopo tant'anni in suo furor costante 

Tutta calpesta, e vuol che pera il regno 

Pria che renderla ai Greci . Il vecchio padre, 

Vana larva di Re, vittima inerte 

Di stupida boutade, ai figli audaci 

Cede i dritti del trono, ai mali suoi 

Dona sterile pianto, e destin chiama « - 

Ciò che di sua fralezza è colpa e pena . 

Solo Ettor sente il giusto , e sol potrebbe 

Del regno erede, e rispettato, e forté 
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Condur tutù «1 dovér: cbe prò? se anch'esso 
MoUe fratello, e traviato amante 

Di stolto onor , più che codardo ingiusto - 
D\ipparir so£&e^ dei apio cor le voci 
S'alEogaìn petto , cd uin MMiiéaind^ha 
D' un falso lume di virtude asperge : 
Degno perciò che pria d' ogni altro attragga 
ìi'ira dal delo^e^ft^éiie^ttorie^a 
Sia preludio fieféiltt^^litti^^w è«^^^ * ^ 
Cader Troia non può: ma chi potria 
Domare Ettor se non Achille.? a lui - '' ^ 
Serba il Fato tal> gloria «^^.A! par ^^Atiide * 
Ei la ritarda a sè . Di quello a forza ' - * . 
L'orgoglio rintuzzar, spezzar di questo 
L'ira teaaoe,j»iU MÈX^fedaie al fiae ^ 
Deiralta impreM-opra è ^fiiow èd ttrte» 

Se non che i Dei minori a cui fu dato"-^ .' 
Di ministero , di poter , di mente ^ ^ 
Più ristretto oonfin y diseordi e »i»nti^ ^ - 
Sol da privati affetti ai mal compresi 
Consigli del Tonante offron sovente 
Deliberato , o involoMorio inciampo • i • 
Nettuno occulti ambiziosa gara 
Cova d' imperio , e di piegai mal soffre 
Del fratello al yoler: Giuno superba 
Pensa d'Ida allo scorno (i) , i Teucri abbom 
Più che i Greci non ama, e Troia spenta 
Non pentita desia. D'Enea la madre 
Grata a .Paride suo protegge in esso * ^ . 

(i) Al giadUio di Paridi. 
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L' onor pi^^gfl^/èiF^' wo 4ono*: 11 Dio custode 

Piega la fronte, ma pixytràrre agogn» ^> ^ - 

Ettore i.gif^i^ e una città far salva 
Sa^ 4,^^.|1cnM^>(3^4M^ sue bdl»' arti amica 
Malte rad guerra ; empiefffcli^iaiigiie S mondo 
Sol par bello a costui. Minerva istessa 
Dea 4^ir.^ge^O'^ ,4^n«or jctie( ,al giusto intenda « 
IVoppó. f Mol I, t^9pp^rdisce$ ah;^^ 
Con cieco zelo; in sna ragiooir apiperba 
Fa norma a tu^tq i suoi pieiiiiecif #d osa 

ejtap^gqiM^^ r 
Del senna^uo che del iuperiioè «s'^tiibra (4). 

Ma fermo in suo voler, tranquillo , e grande 
Bench^ brami in suot core^ammend^ e pace, 

A compir s'apparecchia. A sè dinanzi 
Chiamò la Fama, inaitut^bil Diva, 

AUta,in£ui<^^l^ei|e 4^ 

Pium^ nel c^rpp ,. tanti orcccU in capo (5) , 



(a) Apollo . 

(3) Apollo era particolarmente adorato in Timbra terra d« 
Troia , e in Paura città della Tro*de> da che fu detto Ximbreo 
• Patareo. 

(4) Tutti questi Dei rappresentano le passioni umane cbe 
pOMono traviar dal retto. Nettuno figura l'ambizione; Giu- 
Hooelà g«ioiUe la vendetu^Yenere la afrenatezxa nei piace- 
<ri} Apollo il foverchio amor» Ml« belle arti ; e la persìeUkà 
ciece^^rte U foror 4ella glorie militare, MinenaeURie Jé 
spirito filoieieo «he ti & na idolo de* auoi siiteni , e si «fioga 
talora di tiiMlaear ordini della Trortideaaa* 

(5) Questo Moretto pitioiretc|» deUa Fame ai è fieto da 
Vir|^. ^ 



i 

V 



4» LAMOEl^fi (sa) 

Tant* occhi in fronte^* e tante in bocca ha l^cigqe* 
Ya% dÌMetil^^Cwa; ali'assopitoJE|la^>^;. u^ U; 

Dal campo si partì, de' Teucri a danno 
Giurò di non pugnar, detesta Atrkie, ^ 

&AgÈ¥b9aMk^WnKn ì Troiani , assalga 
Lo smarrito nemico: o questo è'I tempo 

Voh isrUe nsì^^ Aèlfeeet AM()e^l'«efino ' ^ ' 
T'affaccia, e di' che Troia è desta e pronta 
Ad assalirlo ; ei la prevenga' e s' mH^^ H ' . : 
Se gU cai deUa GfWM v IMm^ , «^n^^ 

Ratto partì la Dea loquace. In Troia " -^-^ ì 
Entra furtiva , alle re|;ali stanze . ^^r*-^ 
Passa, d'£ttòr««^éeoBt!B«l iellate preie^ ' 
Lé sembtmm^^ i^niifnaco (6) che sempre ' ^ 
Con finto zelo dell' Eroe Toi^groglio ' 

^ Contro i Greci atciszià^-pi ^ii|pe:4i^'Prence^ 
Gran novellat ^«Mm^II «Mo^ke 
Con discordia implacabile divide 
I nemici di Troia; offeso Achille 
Serba ad 4MMe^iodic|iiMrtaLv pei^ r 
Gitirèf^^on pugnar, spenti li brama, 

"^rti dal campo: or via, svegliati , sorpi 
QààWi a battala i Troi^ cog^ ,Uist»piie» , i , 

' liUlba armato ti a^orga : o^^mpo è ifuestoi 
Di tue vittorie , o mai non fia . Mi credi , 
Qual ti i^Boii^ ti/i^^ 

f 

(6) Coitili ii £urà conoicarniegUo m1 Canto 7» 
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Ve chi veglia su te; mo^ttrati degno 
Degli ayyisi del del . Scossesi a un tratto 
Dal sonno il Duce , e uno scrosciar di penne 
Sentissi intorno ^ e un suon quasi di tromba 
Per Tarta udì misto a tai vùà : air arme 
Sorgete, o Teucri; Achille è lungi . invase 
Tutto Ettore a quel grido un vivo ardente 
Di' battaglia desio; dei sonno ìit preda 
Lascia la fida Andromaca , e si toglie 
Dal fianco suo, s'abbiglia in fretta, errando 
Va per la Reggia , a risvegliare inteso 
Fratelli e pacbre ; indi agli araf di im{M>ne' 
Che nelle regie stanze a parlamento • 
I Prenci deir armata e del consiglio 
Sien pregati ad accorsi . il suono ignoto 
Dell'aria intronator 1* invito e Fora 
( Che un terzo ancor del suo ceruleo corso 
Avanzava alla notte ) avea già eparso 
Kel cor di tutti tm trepido tamuho 
D'affetti e di pensìer. Che fu? che lia? 
Dicea ciascun , vadasi, udiam. S'accorre 
Da più parti alla reggia , e oerdiio fassi 
Al vecchio Re: tutti in Sttòr son fitti 
Gli sguardi , tapini ; egli nel volto acceso 
Di nobil foco incominciò^ Guerrieri, 
Padre, congiunti , alta cagion mi scusa 
Dinanzi a voi. Quest* improvviso invito 
Non è mio, ma del ciel. Pocanzi, udite, 

apparve un Dio, che Dio fu certo, ancora 
Che la voce d* Anrimaco e la forma 
M'offrisse espressa* Alzati, Ktcuif , disse 4 



4» LA MCMITE (i4é) 

Qua! mi credi non son, del ciel son messo, ' 
Grande annunzio arreco. Oifeso a torto 
L' aitero Achille ali' orgoglioso Atride 
Oiio etemo giurò, giurò che ai Greci 
Soccorso non darà , parti co' suoi, 
Bra ma a' Teucri vittcMja : a te s'aspetta > 
Profittar dell'ìstaate : arma ì» schiere , 
E sul discorde scompigliato campo 
Piomba improvviso ; ii quoto dà ti seoiga 
Co' tuoi pnmto ^ pugna: & tempo è questo 
Del trionfo di Troia (7) . Ah sì , compagni , 
Il tempo è questo di Lavar ia macchia 
Del eroico nome , e d' emttdar gli efifetit 
Della speme fallace , in cui ci tenne 
Mal celato timor che a nostro scampo 
Chiostra di pietre e l>en munite porte 
Bastar dorriano, e d'avvenuti dardi 
Cieca pugna murai : che logre e stanche 

Dal sì lungo aspettar, dai vani assalti 
Le forze degli Aeb^ dariaao a Troia 
Senza sangue e sudor lenta vittoria . 
Vile e fialso consiglio. Ah mal mio grado 
Cessi al voto comun , che vani augurj ^ 
£ mal compresi oracoli , o supposti 
Avean gli spirti istupiditi ; ed io 

(7) Giove «YM^etlOAinliigiiamcnte, che o quello,© «iu»l 
altro farebbe il tempo Mia Tittoria per Ettore, detto che non 
la sestaD torto alla veracità di GioTe. Ma 1» amor proprio di 
^ttot9 ifì U ptnier queste paiole per ma promeMa assola u 
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Campion di torri e guardator di mura 
esser sofFeni^ e far dovei mio vanto 
Prede, e sorprese, eiievt scontri ìnbeUi • 

Basti lo scorno ornai. Figli di Troia, 
Fratei, compagni^ usciamo aliiu^ da Giove 
Ne vien l'invito ; or chi da Giove scorto 
Può temer del cimento? Achille, udiste, 
L'eroe di Grecia, il terrò r vostro Achille 
Non è pìà contro voi . Su dunque, al campo ; 
Ciascun dei Duci i suoi racco iga , accènda , 
Empia di speme e di coraggio , in pronto 
Siano cocchi e destrier , l'alba scintilli 
Suir arme nostre ; io tì precedo : i Greci 
Sentano Ettorre, e il grand' Airide apprenda • 
Che compresso valor scoppia più forte « 

Tacque ed iqperto mormorio d^ assenso 
Si sparse intorno . V acclamò primiero 
Benché già veccliio e sol pugnace a detti 
* irritabile Antimaco ; concorde * 
Grido mandàr Deifobo, Piaandro, 
L' animoso Agenòr , Pandaro altero, * • 
Sarpedone l'eroe . Paride anch' esso 
In cui spirto viri! sempre non langue, 
Sente un foco guerrier ..Che più ? fin anco 
Polidamanie, benché ognur seguace 
De' più cauti consigli (^), or cede alPurto 
DelP impulso oomun: tanto d* Achille ' 

m 

(8) Tatti i personaggi qui nominati si distinguono nel cor- 
so del Poema per c|tia!rhe azione corrispondente al tratto caraC- 
ttrl&tico con cui si aaaunziano. 

Uiad* r. IL $ 
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L'impensata partenza infuso avea 
Nota fidanza in ogni petto! I Duci 
'Corron leggenti ad eccitar; già il wtmno 
Da tutta Dio fuggì ^ spargesi e cresce 
Per le porte , e le piazze , e strade , e case 
Saono di guerra , e iospiiatrici grida 
Di coraggio e ^or: ritroso o lento 
Nessun si mostra , che il celeste invito 

I più fiacchi rinfiraoca; ognun sWfiretta, 
S'apprestai! ranne ; cento fochi e cento 
Ardon pei letti e sulle torri , e Troia 
GoU' immenso chiaror previene il giorno* 

La del Tonante messagieia intanto 
Compito avea Feltro comando. 11 sonm 
Ruppe ad Atride un forte scrollo ; ei guarda f 
- Svani la Dea, ma negli orecchi ancora 
N^ode la voce bisbigliaiv* Confuso 
Balza di letto, augusto manto indossa, 
Calza i vaghi coturni ^ al fianco cinge 
D' argentee borchie laminosa spada , 
Tien nelk destra V incorrotto scettro , 
Retaggio avito ; e s'incamina in fretla 
Alle navi de' Greci, ingombro Talma 
D'ondeggianti pensier. Non anco avea: 
La foriera del di coi vaghi albori 
Fatte d'Olimpo luccicar le cime, 
£ già pel regal cenno i presti ajakU 
S' aggiravano intorno , a parlamento 
Convocando gli Achei: s'affrettan questi 
Ad ubbidir y ma pria divisa Atrìde 

II fior più scelto ragunar de' padri 
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Gravi di sepnq: al padiglion s'av^)^ fvi>, ! 
Dell' Ero^ yenerabiie di Pilo 
Caro a Ini sopra ogn'ahroi ìyì gl' invila^, ; . 
V accorron frettolosi , e ciascun pende , , , ? 
Dai regip^ labro ; ei siede ^ e parla : Amici , ; , 
Inaspettato , ma gradita unnunzio 
Vengo a recarvi, e di voi degno. Or ora 
Cheto io dormìa, quand' ecco un sogno apparmi, 
Sogno dirollo^ ^^piv celeste forma? . 

Che Nestore parea, Nestore istesso ^ ; ; 

Agli atti , alla favella, alle sembianze. . {. 
Stette sul capo, mio ^ ^y^g^V^HtF.^^ 4i^^9 .i,. 
Mm^ì^ d! , iiovo eini<^,^, grande,. > 
Ti sovrasta 'i'onor; Troia è già desta, ; ^ 
Ettore, in aviaie, e ad assalirti accinto i> 
Come sorghi! mattili* Giove t^avTerte^ ^ v. 
Tu lo previeni, e le tue schiere accampa , . 
Se ti cai della Grecia. Ei sparve; io ni' alzo», ^^«^ 
E a voi ripqrro • la^itti Pu<QÌ, a voi , ' 
D'uopo no^jGì mio : ■ 

Risponde il vostro core, e ^o ch'esulta 
Che alfin si schiuda al valor vostro il campo y, ^ 
Solo resta a pensar come si possa ; 
Biover gli Achivi alk battaglia: appien^^,. 
No tranquillo non son; querula ^ stanca . , ^< 
Veggo la turba, e 'l pur dirò , pavento .^^^^ 
Che del s«(p«*ió J^ifpii^òn (9) la fug^, ;^rv 
Odiò in altri àòii desti, in altri tema. .,;,(^<t 
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Gìttasser rarme, o del ribelle audace 
Riparando alle nan, in onta e sprezzo 
Del regio scettro , di colui più grande 
Fesser l' insano irriverente or^o^iio ? 
Giova dunque, cred'io, saggiar gli spirti 
Con ambiguo parlar, scoprir se occmlta 
Piaga vi covi, e se nei cor prevalga 
Gloria, o viltà: così farò, ma voi 
Assistetemi , o £di , accortamente 
Rispondete a^miei dettile usate all' uopo 
E conforti e rampogne, ed arte e forza. 

Mirabil sogno. Nestore rispose, 
Questo è, compagni, e d^uom volgar sul labro 
l\iccia aver di menzogna anco potria: 
Ma il Re ci parla, e al Re chi parla? Giove. 
Non si niente da lor ; Pronto riparo 
Chiede il periglio : sprovveduti , inermi 
Non ci colga il nen^ico* È, lo confesso. 
Mal sicuro il momento, eia tua tema 
Senza causa non è . Dirlo m^è forza , 
Le nostre risse, le discordie nostre 
Fan l'audacia d'Ettòr: piacesse al cielo , . 
Che innanzi a questo sciagurato giórno 
Provocati n'avesse. Ah! Re... ma taccia 
Del passalo il dolor; presente è'i rischio, 
S' accorra all'uopo ; arte s'adopri e senno,' 
Poi si speri nel del: s'egli ne avverte. 
Perduti no|i ci vuol. Sorgono a un tratto 
Seguendo il Duce gli scettrati Regi, 
Fermi nel volto, e'I popolo affolkto 
Scontran che accorre, « fit tumulto e calca j 



i 
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Come fuor fuor di cavo masso aloestrioo 
Ve li sciame talor d'irulustri pecchie, 
>Che senza mai cessar sbucano^ sbucano, 
E sttccedonsi, incalxansi, ragioni ppaiisi 
Sopra dei fior che a primavera <'lezAano, 
Come pendeoti racemosi grappoli;- 
Qua sparse e Jà con le levi ale ondeggian9, 
E'I crescente ronzio largo propagasi ; 
Tal da tende e da navi a frotte, a torme 
Frettolosa, anelante , inonda e sbocca 
L' inceru folla degli Achiyi : ornai 
S' amiiìassano, arrestano, non senza 
Sconcio tumulto; ondeggia l'aere , e freme 
Al discordante romorio : già nove 
Errano intorno alto-vocianti araldi 
Gridando, ognun si taccia, e pnr^a ascolto 
Ai Duci augusti, nei lor seggi alfine 
Stettersi ed acchetersi . Alzossi allora 
Il Sir possente Agamenuòn, reggendo ^ 
L'aureo scettro immortai , celeste arnese , 
Lavoro di Vulcan, dono di Giove, 
Monumento d* Atréo, pompa del figlio* 

Già di pensosa maestà composto 
Manda dai labbro la fiivella accorta 
Deiralme esploratrioe. Invitti Achei ^ 
Schiatta di Marte, ah di tal nome indegni 
Sembrar dovremo? e inonorati e inulti 
Restar più a lungo? a nobil cor che afifapno! 
Pàrmi d* udirvi , Achei , Giove piii volte 
Già ci promise el confermò, sì Giove, 
Che la perfida Troia a terra sparsa 
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Avrìa per noi del suo iallir la pena» 

Or l'alta irrevocabile promessa 
Sembra obblìar : già nove volte omai 
Compiuto ha 1 Sole il remeabil corso, 
E noi pur lenti V esecrate mura , 
Stiam qui guardando, e logorando iudamo 
Forza e &tica , e di tal mole e tanta • 
Sol n* avemmo 6nor conquisti e prede, 
Forse grandi alla gloria , al fine angusti • 
Ah potria mai Giove tradir? tradirmi? 
Raccapriccio in pensarlo. Oscure, arcane 
Son le sue menti : anco a giovare inteso 
Segue i consigli suoi j deluder ama 
Mortai prudenza, e per distorti calli 
Guida alla meta , e per tempeste a! porto • 
Certo s'ei vuol , se può cangiar, se voi 
Lo vi credete , io nop discordo , o Greci, 
Ge4er dessi e partir; ma cieli che scorno 
AlVome Ach^f ohe indegna macchia e vile! 
Che infausta irreparabile memoria 
Alle future età , che tanta impresa 
Tornasse a vuoto, e che tant*oste accolta 
^ on giunga ad espugnar terra difesa 
Da sì misere forze ! Ahiniè , che questa 
Fiacchezza istesiaèl primo, il solo inciampo 
Della nostra conquista • Il Troe codardo 
Sente il suo poco j ai paragon deir arme 
Uscir non osa , e dalle mura ascosto 
Troia ci chiude, e'I valor nostro arresta 
Securo in sua v{ltà. Deh possa alfìne 
Prender coraggio ^ un qualche Dio T inspiri, 
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Schiuda le porte; altto non bramo; ai Greci 
Lo stesso-fia pugna e littoria. Ettorre, 

Quel rioomato Éttòr, che fa? che hada? 
Esca una Tolta: ed usdrà, compagni, 
. Tosto, fors' oggi ; il caccerà di nido 
Vergogna alincn, se non valor. Sì, forse 
Oggi*., non parlo invan... Giove... Ma, folle l 
Questo che vai , se dfiigU Achei s' indovina 
Noia , stanchezza, ed importuna brama 
DUmmaturo ritorno? £ ver, la speme 
Già ci deluse, il tempo tugge, e vele 
Son logre e sarte; le malconcie payi, 
I disagi, i sudor, tanto già sparso 
Di greco sangue, eh, sì, troppo v' intendo, 
he tìd^ spose, i pargoletti figli, 

antiche madri ... e ben fuggiam , di guerci 
Si scordi il nomej addio vendetta e preda,*' ' 
Addio Troia e la gloria, al patrio tetto : 
Volisi ornai, taccia Toner; si fngga, ' ^.•m ' 
Se'l brama il campo, io non v'arresto, e cedo. 

Mentre ei parlava si guarda ro in volto 
Più volte i Greci; un trepido bisbiglio 
Serpeggiò tra la folla: oggi? 1* udisti ? 
Ettori che lia di noi? mancaci Achille: 
Senza Achille pugnar? Mi)l abbia Atrìde 
Che Firritò. Scoppia indistinto un grido, 
Alle navi , alla patria . A questo nome , 
Che £à velo a vilude, alto scompiglio 
Tutu» il campo rimescola : vedresti 

Icario mar quando improvviso il volve 

O II mare Icario , par(t dol mm Egeo , oggi rAnìpelago. 
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^ Gruppo di Tenti, o tiiooda messe e folta 
Se iraperrersando Zefiro protervo (10) 
Flagella e curva le granose cime. 
Cosi r ardente spensierata turba . 
S'avviluppa e precipita , mal ponno 
Frenarla i Duci: a subitano turbo 
Chi mai resiste? un polveroso nembo 
S' alza dai loro piè , l' un V altro incalza , 
Si confortan Pun Taltro, al lìto, al lito. 
Su su compasfni, or qua , variam la nave, 
Tirìamla al mar, tronca le funi, acconcia 
Le vele; ognun s^adopra, assetta, appresta. 
Bolle la spiaq;i;ia, e Faria empie ed assorda 
Alto frastuon di clamorosa gioia. 
Che patria echeggia, e alle Urdanze insulta» 

E già partiano , e già d* Atride in onta 
L'alta impresa svania, se non che volta 
Giuno a Minerva, oimè, disse, che veggio? 
Come? i Greci fuggir? Troia fia salva? 
E le cure comuni? e tanta gara 
Fia perduta da noi? va' va', che tardi? 
Figlia di Giove, di stornar t^adopra 
Sconcio sì grave: andò Minerva e scese 
Alla nave d'Ulisse; egli si stava 
Li fiso fiso di stupor , di doglia 
Compreso, incerto. O d'acooiteiaa e d*arti, 



fio) TI Zefiro Omeriro rnn A il vostro Zefiro antan re M 
Flora. Nella Toni.i, patria fi' Omero, c-li è violf>nlo e rem- 
pestoso : spira A,\)\t moniagno di Tnci« lul mare £g«0, e por- 
ta la pioggia, o la ae?e. 
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Disse la Diva, alto maestro e chiaro, 
Luei/.i<) sanarne, e sotTrirai (^Jie il Greco 
Con sì vile ritorno « anzi pur fuga, 
Rechi alla patria per trofei vergogna? 
E quel co. lardo sednftor malnato 
All'adultero sen fia che si stringa 
La beila Eléna ? e che per voi si lasci 
Sotto gli occhi dì Priamo innanzi a Troia , 
Tesori e gloria, e tanto sangue inulto? 
Ah non fia ver, destati Ulisse, accorri , 
£ co^ tuoi detti sì facondi e scorti 
"Vinci e frena costor, cessa quest'onta: 
L'opra è da te. Della gran Dea la voce 
Scosse ritaco Eroe, corre, s'affretta, 
( Cade il manto negletto ) al maggior Dace 
Pria fassi incontro, e dalla man d' Atrìde 
Prende il scettro regal , pegno non vano 
Del supremo voler; di questo armato 
Scorre di nave in nave, arti e ripari ^ 
Dispensa all'uopo, e lusinghiero e grave 
Rampogne e laudi accortamente alterna . , 
Che s'egli awien che sgomentato incerto 
Trovi alcun de' più grandi, o prode , esclama^ 
Che pensi ? o di che l^mi ? a te non lice 
D' insana turba pavetitar le grida , 
Nè seguirne l'esempio; esempio altrui 
Di senno e zelo esser dei tu , lo spera 
Atrìde; e non T intendi? e non t!awedi ' 
Ch' altro ei dice, altro sente? e di'ei con arte 
Saggia i tristi e gli eroi? vedrai ben tosto 
Se grinquìeii ribellanti spirti - 



Su LA MORTE (437) 

Saprà punir; deh & eh' ognun affretti 

A placar l' ira sua : grave fii sempre 
Sdegno di Ile, che in Re possanza e dritto 
Scende da Giove , e in lui Giove s'onora* 
Che se per via si rintoppava in esso 
Qualch' uom volgar, che colle sconce grida 
Spronasse altri a t'uggir, lui uisto ! il Duce 
Con man soettiata, e con tonante voce 
Percotealo del paro . Olà , dii sei 
Tu che tant' osi, e a comandar t'attenti? 
Senza schiatta e valor, malnato, oscuro. 
Scioperato in consiglio, e vile in campo. 
Tu dar leggi, o ribaldo? e che? tra poco 
Uno sciame, una torma di regnanti 
Yedremci intorno? Signoria di molli 
È scompiglio, non regno; un solo imperi. 
Sol un sia Re , <juel che da Giove è scelto , 
£ che insieme ha da Giove e scettro e senno. 

Per cotai guise Porator sagace 
Fatto signor degli animi, a suo grado 
Ne governa le voglie: ecco di nuovo 
I Greci uscir dall' apprestate navi. 
Ecco li scorgi nuovamente accorsi, 
E al Consiglio tornar con quel tumulto , 
Con quel fragor con ecu le aitoiM^ ^^nd^ 
A spezzar vansi, e a rimbombar sul lito* 
Ciascun dipinto di vergogna il volto 
Sedea, tacea^ solo Tersite ancora 
Non si restava di gracchiar, Termite 
Cìarlator dissennato, e non mai stanco 
Di sparger semi di discordia e d'ira; 
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Tersite eterno trovator di sconci 
Motti protervi, onde a maligno riso 
Mover la ciurfiift 9 e pro&nar le sacre 
Persone de' Regnanti e degli Eroi . 
Uom più odioso , più sozzo, più tristo 
Non venne a Troia di costui: zoppo era 
D'un piè , losco del guardo, ha lena inipup; 
Ammonticchiate le grottesche spalle 
Si combacian sul petto, e rozzo e raro 
Pelo si sparge in suir aguzza fronte • 
Astio aveaco'più degni, il merto illustre 
Era un tosco al suo core. Achilie e Ulisse 
Abborrìa sopra ogn' altro, e non cessava 
Di straziarli, di roderli, ma ora 
Per Achille ii fcllon struggesi, Atrìde 
Solo persegue ( che più frutto attende . 
Di rancori e di risse )| udianlo i Greci 
Con onta sì, ma purTudiano: ei ritto 
Il ciel ferendo con strillante voce 
Sclama t gran Re de'Ae, donde i lamenti? 
Ne scacci, ne richiami : or via, che chiedi ? 
Pago ancora non sei ? di ricche spoglie 
La tua tenda ringorga , il fior più scelt^ 
Delle predate vergini leggiadre. 
Frutto del valor nostro, a te si serba. 
Che vuoi di più? per satollar T ingorda 
Tua sete d*oro, del mio sangue a prezzo 
Dovrò fora' io, dovran gli Achei più forti 
Trar di nuovo a' tuoi piè cattivo, inerme 
Qualche Prence troia» , che in suo riscatto 
T'oiiira fulgida massa, e doviem forse 
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Ire a rapir per te donzella , o spnsa, 
E recartela in grembt), onde T onori 
De^tuoi regali amplessi? o di tue genti 
Carnefice, non Re: ma che? noi vili, 
. Dappochi noi, sì, vostra colpa e pena, 
Grerhicciuoìe , non Greci; eh via si parta, 
Folli, una volta, e qui costui si lasci 
Solo a smaltir le sue rtcchezae insane 
Spiirse de'sudor nostri, onfle conosca 
Quel che sia senza noi: superbo , in^^rato. 
Che Achille istasso, queir eccesso Achille 9 
Tanto di lui ma<i:giore , osò pooanzi 
Insultar, calpestar, rapirteli a forza 
11 premio suo; ma ehe? di Teù il figlio 
Non ha più sanane in cor, che certo avria 
.Fatto la propria e le vendette nostre 
Col più bel de' suoi colpi. — Olà , malnato. 
Chiudi quel varco di brutture, Ulisse 
L'interrompe così, non ti conosci. 
Obbrobrio di natura? ond'hai baldanza 
D'avvelenar colla tua bava impura 
L*alto nome dei Re? che latri, o vile, 
Di vile fuga, abbìan ritorno i Greci , ^ 
Ma sia degno di noi, da noi dipende 
Deirimpresa Tonor, dalciel Tevento* 
Qual sia noi so, tu noi cercar ; coi Beji 
Ne consultano i Numi, e in loi- s'adora 
11 celeste consiglio : innanzi Atrìde 
T' atteiTa ed ammutisci: ah se al suo grado 
Pieg:mo i maggior Duci , e piu te ad esso 
Cedon dei drilti loro , avrà i' £roe 
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Dalor pegni d'omaggio, e da te scorno ? 

Da te, da te. . . basta non più, ma senti, 

S'awien più mai che poco, o molto io t'oda 

Farneticar così , possa dal busto 

Cadérmi il capo, e non sìa detto il padre 

Di Telemaco mio, se non t'afferro, 

E annodo, e ti spoglio, e non ti scaccio 

Pria fatto solco alla profonda traccia 

Di nodoso flagel, pena condegna 

D' in£aroe s<?hia?o , e monumento etemo 

Dei trofei di tua lingua : e sì dicendo 

Tre volte e quattro gli trascorre il dorso 

Col grave scettro : ei si contorce e china ; * 

Strisciano grosse gocciole di piànto 

L'esangue faccia; del borchiato scettro 

Sorgono V orme a tempestar le spalle 

Di lividi rilievi ; ^li tremante ^ 

Guaiola e forbe con la ^an mal ferma ' 

Gli occhi stillanti e la convulsa bocca* 

A spettacol si nuovo ampio si sparse 
Festevoi riso a serenar P aspetto 
Fosco dell'oste, e tal vicino all'altro ' 
Lieto dicea, viva T egregio Ulisse: 
Molto ei valse in consiglio e molto in catmpo 
Ma l'aver posta un così acconcio freno - 
Alla sbrigliata contumace lingua 
Di sì villano e sozzo mostro » ah questa 
È di quanto mai-fesse in guerra o in' pace 
La più leggiaclra e memoranda imprefia . 

Cheto alquanto il bisbiglio, a nobil uso 
Volta la r egal verga, il saggio Ulisse 
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Cenno fe di parlare, a lui d' accanto 

De' consigli la Dea, da grazia e forza 
Tnonfatrice alle sue voci. Oh quanta, 
Ei cominciò, qnanta pietà mi desti, 
Invan possetite Atride! ecco que*fidi-, 
Qua' forti Achei , che nel partirsi Argo (i i) 
Giuraro a te di non tornar se pria 
Non avean Troia incenerita e spma, 
Scordano a un tratto i giuramenti, i voti 
La tua gloria e la ler; bambini imbelli 
Tu gli diresti, o Vedove dolenti; 
Gemono a gara , e patria , e casa , e figli 
Erran lor sulle labbra : è ver, di scusa 
Però son degni : che se acerba e trista 
Sol d'un mese è Tassenza a navigante f 
Cui ritien lungi dair amata sposa 
Mar tempestoso^ e crudo verno algente, 
Che fia di noi che dai patemi lidi 
SofFrìam già da nov' anni amaro esigUo? 
Sì , vel consento , Achei, tristo è lo starsi 
A soggiornar su questa spiaggia infida 
Senza fin , senza frutto , ah ! ma più tristo 
E a magnanimo cor, favello a Greci, 
Senza frutto tornar deluso, inulto, 
Dopo tanto fragor d' immensa guem 
De* suoi vergogna, e de* nemici scherno. 
Costanza , amici , ornai s'appressa U tempo * 
Che '1 divino fatidico Calcante 



(li) Vale a dire dal Peloponneso, Ofe re^nSTUPIO AgSMM» 
Bone e MeaoÌMi* 
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Già ci predisse. A chi di voi presentè 
Esser non dee qnel memorabil giorno 
Quando nel porto d* Aulide (12) raccolte * 
Stavan le navi, alla spergiura Troia 
Di giusto eccidio apportatrici? ancora 
Mi sta negli occhi il ^ran prodigio: intorno 
A un platano frondoso , a cui dappresso 
Limpida fonte zampillava, ai Numi 
Sacrifizj s*offrìano, allor che sbuca 
Dal fondo dell'aitar , mostro celeste , 
Portentoso dragon , spargongii il dorso 
Sanguigne macchie, al platano s* avventa , 
E dal fondo alla cima orribilmente 
Di sue spire il riveste: avean sull'alto 
Fronzuto nidaallor allor dischiusi' 
Otto spennuti tortorini: il fero 
Que* miserelli pipilanti indarno 
Divora in pria , poi la stridente madre 
.Ai cari parti , alla sanguigna bocca 
Svolazzante d'intorno azzanna, e ai figli 
Nona preda V aggiunge: indi ciò fatto , 
Meraviglia più strana, il drago immoto 
Resta, sasso già par, t'accosti , è sasso. 
Sbigottissi ciascuno , e tutti in volto 
Guardiani V un V altro : a che temer ? Calcante 
Allor gridò 5 segno di Giove è questo , 
Seguo lontano di lontano evento , 
Ma di gloria immortai; novei pennuti 
Fur che'i drago ingoiò ^ nove fien gli anni 

♦ 

(la) YadiUnouCi^). 
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Delle vostre litiche , avrà i' impresa 
Nel decimo corona, aniinirando 
S'innalzerà sulla distrutta Troia 
Della Grecia il trofeo . L' udiste, am ici , 
Rammentatelo adesso, ecco aTverossi 
In gran parte V oracolo : bentosto 
Compito fia : sì vel prometto, o Greci, 
Oggi alla meta sospirata il varco 
V'apre la sorte ; oggi incomincia il corso 
Di non vane vittorie. Un grande arcano 
Vi svela Atrìde per mia bocca : il Teucro 
S' appresta oggi ad uscir ^ Mioenra amica 
Inaugurato improvido coraggio 
Gr inspirò per suo danno, onde s'affretti 
Il momento fatai: celeste sogno 
Recò l'annunzio al Re de' Regi in pegno 
Del favor degli Dei. Su dunque, amici, 
S'armi ognun di fermezza, ognun secondi 
I disegni del cielo,, e non si voglia 
per timorosa insofferenza insana 
Stornare il fato, che maturo pende 
Sul capo a Troia , ed a scoccar vicino» 

A cotai detti alto clamor d'applauso • 
Empiè 'l consiglio , e rimbombar le navi 
Del nome dell' Eroe : colto T istante. 
Nestore accorto, or vi conosco, esdama) 
Veraci Achei ; grido virile è questo , 
Non £ainciuUesca , o femminil querela 
' Di voi non degna: oimè, l'onor^ la fede^ 
Le sirette man , l'are, le tazze , i Numi 
De nostri voti ascoltatori , un sogno • 
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Fora tutto, una fola? Or basta: assai 
S*è parlato fra noi; d'oprare è tempo { 
Non espugna città guerra di lìngua. 
Sorgi, Atride, e comanda: alma rivesti 
Di te degna , e de' tuoi , guidaci al campo , 
Tutti già ti seguiam; rodasi indarno 
Qualche malnato disertor codardo 
Della eausa oomun; disperi il vi [e 
. D'un indegno ritorno; avremlo, o prodi, 
Ma preceduto da vittoria , e scorte 
Fiàno alle nave Achee la Gloria e Giove . * 
Si, Giove, ei n'assicura , infin dal giorno 
Che noi sciogliemmo a disertar le mura 
D' Ilio superba, ei fu che fecci a de${ra 
Su gli ocdii s&villar yi^ìdo lampo 
Nunzio di fausti eventi j egli è che adesso 
Ne ammonisce, ne invita; orchi fra noi, 
Dopo un tal pegno di celeste aita, 
Chi vorrà ritornar pria che in compendo 
Della rapita Eléna afferri e stringa 
Qualche sposa troiana, e ai Teucri infidi 
Lutto renda per lutto, onta per onta? 
Con tal gara nioviam; pera. chi primo 
Sprona l' altro alla fuga ; e s' ei pur osa 
Toccar la nave, in sulla nave istessa 
Spiri il fellon l'indegna vita. Atrìde, 
Sei fermo e saggio: un sol consiglio aggiùngo 
Non da spregiarsi, i tuoi goerriei* dividi 
Per genti e pér tribù ; sì F uno all' altro 
Mossi dal doppio amor di patria e stirpe 
Daran fòrza e soccorso j in cotal guisa 
lUatU T, Il " 
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Fra i soldati e fra i'duci al par saprai 

Quai siano i prodi e quai griiubelli, e quindi 
Potrai raccor se al trionfar di Troia 
Voler del fato, o codardia contrasti. 

Venerabile eroe, soggiunse Atrìrle, 
Sei pur grande in consiglio! ai ciel piacessi 
Ch'altri dieci ^^yess'io di senno e mente 
Pari a te fra gli Achei, che l'ardua impresa 
Lieve fora e già vinta: una tranquilla 
Luminosa ragione il cor t'investe, 
Kegge i tuoi moti, e ogni tuo detto inspira , 
Tal fosse ognuno! Eglidicea, quand'ecco 
Trasimede sollecito s'avanza, 
Tragimede di Nestore, che spesso 
D'Ilo alla tomba (i3) colle fide scolte 
Vegliar soleva a prevenire inteu^» 
Le sorprese de'Troi. Duce, compagai, 
Disse , di fochi inusitati io vidi 
Splender,!' Iliaca rocca, errar più flici 
Verso la porta Scea (i4) vidi, ed iotesi 
Nella notturna calma alzarsi un.Taslo 
Esultante clamor « Moti sì nuovi 
Presagio mai sarian di pugna? Io cor^i 
A prevenirvi • O santo .Giove, esclamia 
Pien di trasporto il grande Atrlde , intfmdo^ 
No tu non menti j il tuo fedele avviso 
Si compie già; grazie ti reado » Achei , 

(iS) Monmiieiito - situato à tneBSO - della pianata dinaiui 

Troia . 

(14) Foxu per la filale i Tcoasai «Miviaa ntta battaglia. 
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Sono esauditi i voti nostri: o Troia, 
Il tuo giorno s'appressa . Orsù, guerrieri 
Affrettianici al dover . Tosto di cibo - . 
Debili uomini alle membra e dei cavalli 
Diasi ristoro , onde il vigor risponda 
Al già vicino militar cimento. ' 
Chi l'asta afììli, e chi l'usbergo appresti 
Elmi assetti usi e scudi, e siano in punto 
I cocchi ed i destrier: giorno fia questo 
Di tempesta feral; quanto v'attende 
Di cimento e d'onor! da quante destre 
Per l'assiduo ferir spossate e stanche 
ftovrà l'asta cader! qual spesso inciampo 
Faranno ai piè dei corridor fumanti 
Gli ammonticchiati corpi ! e come larg© 
Traboccherà dai palpitanti petti 
Rio di sudor sopra i sanguigni rivi! 
Avrà prenij il valor: ma guai s'io colgo 
Alcun che stiasi inoperoso, inerme 
Presso le navi, inevitabil morte ; .r'^' 
Gli sta sul capo , e augei voraci e cani 
Sfamar dovrà colT insepolte membra. 

Alle voci del Re scoppia e risponde 
Vasto, indistinto, interminabil grido, 
Quasi di fragorosa onda che spinta 
Dall' Austro agitator piomba e flagella 
Securo scoglio, e rimbalzando infranta i 
Dei ripercossi colpi il tuon propaga. 
Ecco a un punto gli Achei vedi qua là 
Frettolosi disperdersi, alle tende 
Corrono, s'aflàccendano, qua l'arme, 
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Ivi apprestali le mense , alzasi il fumo , 
Vampeggia il foco: altri a quel Nume, a questo 
Altri Uba, e sacrifica, e h. voti 
Chi per Tonor, chi per salvezza, e scampa. 
Ma il Re de' Regi al Regnàtor de' Numi 
Offre più scelto sacrificio, un toro 
D'ampia mole regal, di pingui membra. 
Di lui degno e del Dio: quindi convita 
1 maggior fra gli Eroi; Nestore il primo, 
Idomeneo, l'un degli Aiaci e T altro, 
lltide il bnttagUer, l'accorto Ulisse, 
Nè mancò Menelao, che le fraterne 
Cure conosce e sue le stima : un cerchio ^ 
fero i Duci alla vittima , e sul capo 
Sparsolé il sacro farro , Atride inalza 
Prego solenne. Eterno Giove augusto, 
Che spaventoso erri sui nembi ^ ed bai 
L' etere serenìssimo lucente 
Per albergo immortale, ascolta il voto. 
Che dal mio core ahi troppo giusto elice 
Di vendetta desio, deh fa' eh' io possa 
Pria che il giorno s* asconda arder le porte 
Della reggia di Priamo , e lei crollante , 
E già di forno e di faville avvolta 
Dal fondo rovesdar , fa^cbe snl petto 
Dell'omicida Ettorre io smagli e spezzi 
L'usbergo ponderoso, e ch'egli inerme^ 
Steso al mio piò, tra i fidi. suoi spiranti 
Morda la polve del suo sangue intrisa . 

Così pregava Atride: austero in volto 
Il voto che ai suo trono errava intornQ 
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Giove respìnse, e abbandonollo al venti. 
Ma il Re tranquillo, e del suo fato ignaro 
Compie l'augusto rito , e poiché il foco 
La parte degli Dei consunse , e al cielo 
Mandò il grato vapor, gusta co' suoi 
Della mensa il piacer : ma tosto il compie ' 
Cura maggior; s'alza l'Eroe, lo segue 
Il drappello dei Duci; i fidi Araldi 
Gridano all'arme; arme ripete e freme 
Xa turba , e si precipita; v'accorre 
Ciascun de' condottieri , e chiama e sparte 
Sotto i vessilli suoi popoli e genti. 
Grandeggia in mezzo , e fra gli Achei si mesce 
La Dea delle battaglie, e nella destra 
Sostien la maestosa Egida (i5) augusta, 
Grande arnese immmortal, eh' ampio*raggiante 
Con cento ondeggia aurate frange, il vibra, 
E su gli occhi ai guerrier rillette un lume 
D'altera fiamma accendi tor, nei cori 
Divampa, e gli trasporta, ognun si sente 
Di se maggior, patria, congiunti, e figli, 
Tutto svanì, sete d'onor succede, 
Di vendetta , di sangue : al minaccioso 
Crollar degli elmi, all'agitar dei scudi 
Sgorga un chiaror qual di notturno foco 
Ch'alto frondoso arido bosco incende, 
E'I ciel di luce e di scintille inonda. 
E qual talor di grui stormo o di^ndidi 

(i5) I Poeri chiamano Egide tutti gli scudi degli Dei . Gio- 
Te è detto Egioco perchè teneva l'Egide. Più propriamente, 
però è detto Egida Io»«cudo di MLnerrit > 

• * 
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Cigni che d' Asio (16) là nei prati floridi 
Coi colli protendentisi serpeggiano, 
E con larghe ale e clamoroso giubilo 
Svolazzano , gavazzano , accalcano , \ 
L'un r altro incalza, el'un nell'altro inciampica, 
E scosso il prato alromorio rimorniora; 
Con tal romor, con tal tumulto e festa 
Là di Scamandro sulla piaggia erbosa 
Si spargono gli Achei, trema la terra ' 
Dai guerrier , dai destrier percossa e pesta . 
Stettersi alfine; innumeranda, immensa 
Oste a mirar: non vide mai Scamandro (17) i 
La ripa sua di tanti fior distinta 
Allor che adorna a Primavera arride: 
Nè tanti scorgi in rustico abituro 
Minuti sciami di rpnzanti insetti 
Errar d' intorno a pastoreccio vaso . 
Qualor pian pian dalla spremuta poppa 
Scende di latte un candidetto rivo, 
Quanti sul campo alto-chiomanti Achei 
Stan sitibondi del Dardanio sangue. 
Pur ogni Duce i suoi ravvisa, e scerne, 
Quai giovenche i pastor, benché frammiste 
Cento e cento ne sian : ma quale appunto 
Per alte corna baldanzoso toro 
Dell'ampia torma imperador passeggia , 
Tal sovrasta gli Achivi, e tal s'avanza 
Nella sua pon^pa bellicosa altero 
n maestoso Agamennone; un Nume 

(16) Campo così detto nella Meonìa presso ililame Calstr* 

(17) Fiume di Troia . 
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Tu lo diresti, e qual non sai , che tutti 
Par che gli accolga , al portamento, all' arme 
Spira Marte guerrier, Nettun ricorda 
Nell'ampio busto, e imperioso, e grande 
Giove folgorator splendegli in volto . 

O voi, gioja d^Olimpo, inclite Muse, 
Dite al vostro cantor ( che nulla a voi 
3* asconde , o Dive , e presso a voi si serba 
Il tesor di Memoria (i8)j al nostro orecchio 
Fioca r incerta fama aura ne porta ; ) 
Voi di tant^oste, e tante squadre accolte 
Ridite i condottieri degli altri i nomi 
Chi può contar ? non se ben dieci avessi 
Lingue di bronzo , e ferreo petto , e lena 
Di voce infaticabile tonante 
Bastar potrei : dunque le navi e i Prenci 
Sol vi piaccia narrarmi , onde la fama 
Di tali Eroi vostra mercè trionfi 
Del tempo edace, e al muto obblìo s'involi. 

(*) Venian primi i Beozj (**), Arcesilao^ 
Peneleo , e Protenorre , e Glonio , e Leto 
Duci pari in valor, pari in comando 
Entro cinquanta navi alFalta impresa - 
Guidar seimila giovinastri ardenti 

, (i8) Le Muse erano figlie di Giore e di Mnemosine , il di 
cui nome io greco Tale Memoria . 

(*) Tutte le notizie dettagliate in questo peno, detto il 
Catalogo d' Omero si troveranno alla fine del Volg. Lett. del 
Canto a. L'Autore ne ha estratte alcune per ajutar l' intelli- 
genza di chi leggerà la sola parte poetica . ( Gli Edit,) 

{**) La Boezia era la parte pià considerabile della Grecln* 
propria, o^gi parte della Livadia «■ 
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Da più terre raccolti : altri ne manda 
Dai petrosi suoi lidi Aulide (19) altera (*) 
Che dentro il golfo suo primiera accolse 
Le greche prore , el padiglion d^Atride: * 
Altri calar dalle scoscese cime 
Dell* alpestre Eteonte , e lasciar altri 
(**)Tespia sacra a Cupirlo f ao%e Grea chemostra 
L'alto seg«[lo d' Atlante (ai)^ ediria acquosa^* 
E l'ampia Micalesso incoronata 
Di verdeggianti pini , e Scolo , e Scheno 
Memore d' \talanta (aa), ed arma infausta 
Al vate y ahi troppo nel sao mal verace (a3) « 

(19) Porto sol mar ^ell'Eobea rimpeito a Calcide. la 

•IO porto aecoiii)o le tradizioni mirologtclie fa arrestata dalU 
bonaccia V armata Greca, e Agamennone non potè ottenere if 
vento favorerote , te non aecrificando f figlia «na igUa, ben* 
cliè poi Diane placata ai contentasie d*.ttn» cevra, e traapor- 
. lame Ifigenia net ano tempio Iella Taurine o^ la Dea si pia* 
cava eoi sacrilia) d*nm;ine Tittime . Deeai però otserrare clie 
Omero non h Terana menaione di questo fatto « e parla d' Ifi- 
genia, o Tfianasaa ^ come d' ana pnlcella rimasta a ca«a . In An- 
Hde si mostraya una soglia di bronco cbe snpponetaai essere 
«tata dinanzi al pnrìlglinne d'Agamennone. 

(*) In oggi Vatbi saB*£aripo • . 

(♦♦) Tempia disrrutta. 

(20) I Tespicsi fin dalla prima antichità erano devotissimi 
di questo Dio rispettabile. 

(ai) Città sttl mare EnboicOf la stessa cbe Tanagra com^ 
fn denominata in progresso . Qnlfi era ossenrabile il monte 
Polosone , ore credeasi cbe fossesi ritirato Atlante per ìtì con- 
templare il cielo. 

(aa) Terra cod detta da Scheneo padre della famosa Ata« 
lanta. 

(23) Luogo fra Tebe c ^alcì(?e ^ ove flirc<;i che fosse in- 
'gbiottito dalla r^rra il Profeu Anfirrao, iratrn sao malgrado 
alla gutìiia» nella ^uale presegk di do^ipr perire. 
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Nè quei mancar che le palustri piagge 

Tengon d^Ilesio, e Eleone, e d'Ila 

Ricca eli fonti, e chi calpesta e spiana 

L'aspro dorso il Peteo, e quel cui pasce 

La pecorosa Elitra^ e quel.dbe solca 

Medeon forreggiante , Ocalea umile, 

Copa dair ampio la2;o (a4), Eutresia albergo - 

Dei musico Ànfiòne (aS), e di colombe 

Tisbe nudrice, e Goronea spigosa» 

E rerbo<5a AHarto, ove Tilfusa 

Porse a Tiresia Tinamabil onda (a6)* ' 

Nè inerme intomo al Giteron baccante 

Restò Platea (^7) , nè si ristette Onchesto * 

Presso il sacro a Nettuno inclito bosco : 

{*) E Tebe i suoi mandò, Tebe che sorse 

]>iUe mine sue splendida (aS) , e Nìda 

Che d' Alcmeoa si yanta (29) , e Ninfa augusta ' 

(a4) Gitti ani Ugo CopnUe, dal cai fa «al pvnio d*eM«r 

inghiottita. 

(25) Pi rei ola temi ore diceai clie ngnaaaero dna IcattUi 

Zeto e Anfione . 

(n6) Poco lungi da questa città è la fontana dt Tilfuailf ùT% 
V indoTioo Tireaia pressato dalla sete arendone beute diceai 
che TÌ morisse di subito, « ao ne mottsa la aepnltora Jftttm 

Ja Fontana medesima . 

(nj) Monte presso Tebe , ore le Baccanti celebraTano le lo- 
ro Orgie, e ri sbranarono Penreo. 

(*) Tebe oggiTbÌTa, in rovine. 

f2B)Tebe cssenflo stata distrutta degli Epigoni ossìa dai 
figli dei serte Re che vi posero vanamente il primo .assedio, gli 
abitanti fabbricarono presso quella una nuova cìtià clP è q^ui 
detta Tpotcbc , vale a dire posta so tto Tebe . 

(29) Parri.i d'Alcmcna madre di Ercole . Fu poacia detta Le 
liadea , celebre per V antro di Troionio . 
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Nereggiante di selve, e Glissa, ed Arne, 
A cui di viti pampinosa veste 
Tessono intorno , ed Antedon che cluaro 
Rese di Glauco il memorabil salto (3o). 

Ma le genti d' Orcomeno clie ha nome (*) 
Dal ricco Minio (3i), e d'Asplendon tepcnte 
Venner con trenta navi , ed han per duci 
Ascalafo eJaluK^uo: al Dio dell'arme 
Ambi di furto partorì la figlia ^ 
, Del generoso Attorre , Astioche bella ; 
Bella del paro e pudibonda j indarno : 
Marte la vide 5 ah col pudor, di Marte ^ 
Si disarma il desio? sorpresa, imbelle # 
Gridò , pregò , vano soccorso : i figli 
L'alta origine lor mostrano involto. 

Tengon dietro a costor sotto la scorta 
D'Epictrofo e di Schedio, inclita prole 
D' Ifito generoso, i guerrier scelti, 
Che Focide inviò: prima v'accorse 
• Là d' alte membra e poderose altera 
(**) Daulica gioventù (Sa), venner le genti 

(3o) Città sul mare rimpctto 1* Eubea. Mostraransi coYk 
un luogo detto il Salto di Glauco $ dal nome di un pescatore, 
clie avendo gustata una certa erba , e spiccato un salto nel ma- 
re, fu trasformato in Dio marino. 

(*) Orcomeno, distrutta. * i 

<3i) Orcomeno fu anticamente uno stato particolare e 'I 
più potente della Beozia. Minia che vi regnò, diede il nome a 
quei popoli, e sorpassò tutti i suoi predecessori in ricchezze. 

(**>Di Daulide , oggi Dalia. 

(3a) Gli alitanti di Daulide fino al tempi di Fausania era- 
no i più grandi e robusti di tutta la Focide . 
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Di Cìpariif9f^)y e^dkPitton che spii« 
Fatidid^aura (33) , deUa fefttUIrisM^ (^4) 

Venne pure il cultor, quel di Panope 
Petrosa il grembo , e d* Anemoria urlante 
Ber yentosa httfai^ 4^1 ^' ^^^^ 

Bee del CefisOy e d» Litea le «cbieMi y 
Lilea che del gran iiume urta la fonte (56) » 
Questa è Toste J'ooese , e ai malico latp 
Si-ooUoeò deUe<Beoue 8qiiadre>: ' ^ 
Son quaranta ilei legni, ed altrettanti 
Ne conducono i Locri: a que^^jppsra 
Il ^liiiolo dHMéti .1^10^^ ^^ ' - 

Degli Aiad^ aHno^f 'intMr dì india'' 
Molto, Don raolto di coraggio e possa; 
Ficdola, è 8ÌiV'9Ò d^tro usbergo è cioto 
FiioT€bè^4ia\, liia-Bel vibciir dell' a^ta^ . 
Guerrier non è che lo pareggi: ha seco 
Quei d'.Opunte e di Gino , ov* ebbe culla 
Di Japeto il figliiioL(Sf;L) obe 4optavvÌ8se 
Alla naufraga Hfymj e^l segue al campo 

) Ciparìfso, oggi Castel Aenpono. 

(**) Oggi Caffria , in royina . 

(33) Ciparisso era lo scesso che Anticira fwmwn p«l el- 
leboro . Pitone è la stessa che Delfo . 

(34) Città marittima che diede motivo a àae guerre sacre 
della ultima delle quali trovasi una relazione curiosa e inte- 
ressante presso Voratore Eschine nell'Arringa contro Ctesi- 
fonte . 

(35) Dal che appunto fa denominala da Anemos, vento. 

(36) ProptUenftmque Lilaeam Cephisi grac ialt caput 
Staz io . 

(37) Deucalione : mostrava.<ù in Gino il sepolcro di Firra • 
Qpunte fa la patria di Patroclo. 
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Calliaro Scarfe^ie la'l^gp^dra Aiigea,'^ 
Bessa dumosa , e l^ttribiOTQsa^Tflrla^4'V; » ^ ^« 
E Tronio ove il Boagro (38) ora presenta 
ari (lo ietto ; ed^ or .tonpeggia ondoso^ ■ ^ 
Vedi non lungi aiÉnsìal baJdaosi&T, »tì 
Spirar gli Abaiili (J9) : essi lasciar con gioia 
L'Euboiche spiagge (*) e Galcide che ammira 
L'Euripo aUernal»r.(^v,iRMi'già resta 
La grande Eretvitt^^tstiea (41) , O jcpii cinge 
Propizio Bacco di purpureo serto, . '.^ ; 
£ Stira, e la marmifera Caristo (42)t-^uh^ 
£ l'equorea GenntOf e Diciiauldlii^^ 
Numero e mole a quei di Lbcri uguali ' 
Rendon gli Euboici legni; a lor dà leggeri 
Del prode Cal^oclf^iiier^ iioIhI ^ ^ ti 

Elepenòr^ t0MÌ^Wà^^^efp^ 
Condottier degli Abanti : essi la fronte 
Portano ign|^^, e jsol flagella ilt^{!gQ>, 
ioL folta chioma , ootta man pròtcèa 
Tettai! fntésini armati V usi gli usberghi^ 
Squarciar sul petto, e ricercarne il sangue, 
Ma già lasciando la città leggiadra , > 

(38) Torrente, 

(39) Nome mticoclefli abitaiori dell' Babea* 
(*) L*Biil»ea, oggi Negroponie. 

(40) È noto il llnsao e riflusso di questo stretto» dironnit' 
il none genenle dei luoglii simili . 

(40 Seconda città delF Enbea , e nei tempi antichi assai 
potente. 

C*) V Eretria, oggi GraTalinOf^; It tiea , oggi Orio . 

(43) Oltre i suoi marmi era celebre per If sua pietra testi- 
le, lì cui si facoTano mantici incombustibili, ebeai purgano 
dalie aoicnre eoi liioco. 
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Gara di Palla e di Nettun , d' Atene {*) 
Il magnanimo popolo a* amanza (4^)« 
. Gran retaggio d' Eretteo, Eretteo augusto, 
Cui già produsse f portentoso parto, 
Della patria a salvezza e a fiinia eterna 
L'alma terra nativa (44) , i'^di Minerva 
Del suo petto il nutrì per poi locarlo 
Nel suo splendido tempio , ove al prefisso 
Tornar degli anni un rio di sangue asperge 
La pingue ara stillante (4^) ^ e della Diva 
L*orecdiio a lusingar s' alzan frammisti 
A yorticoso fumo iiini canori . 
Guida Menesteo (46) T animose squadre, 
Che nel disporre ad ordinata pugna 
Cavalli e fanti altro non vede in terra 
ly uguale a sè , tratto Nestòr , cui rende 
Sperto del par la lunga età . Cinquanta 
Sono r attiche navi ; a queste unirsi 

(*) Atene ron serva sempre il suo nome. 

(43) Gli At«-niesi amavano di credere che Nettuno e Miner- 
va fossero venuti n, contesa pel dominio della loro città. Il 
nome di popolo dato loro a differenza d'ogn' altro mostra che 
anche sotto i Re ii loro ^of eino teaea molto del democM- 
tico. 

(44) Eretteo fu detto fioUo della terra, come cittadino ori- 
ginario, a differenza dei Re suoi predecessori. Nella guerra 
degli Ateniesi cogli Eleasini avendo l'Oracolo risposto che i 
primi sarebbero vincitori se fossesi offerta in sacrifizio una 
delle figlie regali , Eretteo non ebbe difficoltà di sacriHcar la 
natura alla patria . 

(45j Si allude alle Feste Fanatenaiche, gran solennità di 
Atene, che si celebrava iu capo a cinque anni . 

(46) Famoso per eloquenza popolare , per cui seppe indvr» 
re gli AcmìmI né «leggerlo per loro Ré » ad escìaslone ài 
Tomo do loi eolauBUto . 
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Dodici legni , essi dal porlo uscirò 

Di Salamina (*) (47); augusta squadra, il core 
L' uguaglia all' altre : e chi la regge? Aiace» 

E te pur veggo, battaglier feroce 
Non tralignante Diomede {4^)^ ahi teco 
Stenelo, in volto a cui risorta spira 
Di Capanéo l'alta baldanza (49)1 e'I prode 
Eurialo di Mecisteo : ardenti e piene 
Del valor dell'Eroe muovono al campo 
( Ottanta navi te portar ) le genti 
D'Argo e Tirinto dall* eccelse mura 
•Gran laTordei Ciclopi (5o), e furo a parte 
Nell'onor dell' impresa Ermione, a Dite 
Breve tragitto (Si) » ed Azina guardanti 

* (*) SaUmìfia * oiiigt Golnri-, 

(47> Pìccòla itola celebre per la Tinoria ài Temistocle. 
Teucro fratello d* Aiace *ndh a CAbrìcare un* altra Satamina 
nella isola di Cipro . 

(48) Figlia di Tldeo, dal cbe fa dertoTIdide: 
jftrox Tydidés meUor patre, Orazio. 

(A9) Guerriero ferocissimo che nel dar fa scalata a Tebe mo» 
ri fulminato da Giove per le «ne bestemmie . 

l**) Argo conserva il suo nome, in rovine. TirintO) oggi 
Taria^in rovine. 

(5o; Tal era la rrr^denza popolare a cagione della grossezza 
Straordinaria di quelle pietre, AeVe quali, se vogliam crederò 
a Pausante , non ci Voleva meno di dne muli per stracinare Ift 

più pirrola . 

(5 1 ) Eravi coli nel t«*nipiocTi' Marte una piazza rbiusa di pie» 
tre (lerrn la p'a/za di Vliiro-np, nella quale sì mostrava una a— 
pcrtora per rui c'a frini t ( ]\e Ercole trne5?e Cerbero dall* In- 
ferno. TVrsur.«;i oli Ermionesi della brevità del tragitto all'aT- 
tro mondo si dis^ rnc^vnno dal pagaie a Caronte U iribato dei 
due oboli per i loio morti. 
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I profondi lor golfi . Eion protesa, 
Mascta, e la vitifera Epidauro (*) (52) , 

E la scogliosa Egina, (**) ed a Nettuno 
Trezene arnica^ (***) ambe a ragion del paro " . 
Per Eaco il giusto, e per Teseo supebe (53). 

Ecco le reT:ie insegne , ecco le schiere 
Del gran Duce dei Re : veggo esultante 
L'imperiai Micene (****) (54), accorrer veggo 
Dell'opulenta bimare Corinto 
L'industre abita tor (55), quel di Cleona 
Con bell'arte costrutta, e quei pur anco 
Di Sicìon , (*****) ^ d'Adrasto antico regno , 
D'Aretirea gentil, d'Ornéa feconda, 
E d'Iperesia, e di Gonussa alpina 
Segno de* venti (56), echi Pellene alberga 

Ricca di lane preziose , e quanti 

• •• . 

(*) EpiJauro , Oggi Pidarra . 

(Sa) Famoia pel tempio d' Esculapio. 

(**) Egina, oggi Engina. 

(***) Trezene, oggi Damala. 

(53) Fu patria d'Eaco, Tinomatissimo per fama di virtù e 
di giustìzia . I Trezen) guardavano Nettuno come loro Re Te- . 
aeo passA la prima gioventù a Trezene, c il paese è pieno di 
monumenti di quell'Eroe. 

(***^) Micene, oggi Misisa. 

(54) Città anticamente superiore ad i^rgo, sede del regno 
di Agamennone . Vi si vedeva il suo 5ep:>lcro non meno cho 
quello d* \treo suo padre e d'Elettra sm figlia. 

(55' Celebre per la si^a ricchezza^ e l'amenìti della sua si- 
tuazione sopra due mari, dì cui leggen una descrizione pit- 
toresca e poetica presto il Sofista Arijtide. 

(***'*) Sicione, oggi Basilica. 

(55) Et carens nunquam Gonoeisa vento • Seneca. 
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Per la spiaggia d' Egialo errano , e intorno 

Elice spaziosa I ed £gio Q altera ^ 

Per la capra di Giove alma nutrièe (S7) l 

Questo è'I fior delFarmata, il nerbo è questo 

Dell' acaiche falangi: esse già £ero\ 

Di cento navi ai poderoso incarca 

Gemer Nettuno : alto sul bordo , e tutto 

arme raggiante .il grande Atride a cerchio 
Gira lo sguardo , in eui tacita splende 
Maestosa alterezza al contemplarsi 
Di tanti Eroi , di tante squadre il primo. 

Accanto al iratel suo sta con sessanta 
Ben corredate agiU navi il fido 
Menelao bellicoso, e seco adduce 
Quei che tra' monti suoi la cavernosa 
Lacedemone elmdai tt'Spiria, e Fare (58) 
Salsa la fonte , e sd^rasnrrar gemente 
Delle colombe sue Messa , ed Augia , 
Che di Neltun lo stagno osserva e teme (59), 
£tilo, e Brisia, e T Apollinea Amicla (60), . 
£lo sul mat giacente (61), e Laa montosa. 

-, ^; .. ■:' ■ t.:; , 

(*) E§io, ogg. Yastiza. 

(57) Dettó Amihra . La favoin el»bc probabilmente origine 
dall'abbondanza laWt capreC Mges ) da cui fa denominato il 
paese. • 

(58) Città sul golio di Messina, sulla cai strada trovasi una 
fontana d'acqua salsi. 

{5^) Niuno osava inescare in quello stagno', giar.cbè pescan- 
doti 6r> tndizTone eie sarebbe trasformato in pesce« 

{60. Apollo fu appunto detto Amicleo dalla ditozione parli* 
colare di quel popolo. 

(6>)PatrU dei poveri Bloti» o Iloti, ridoni dagli Sparutni 
da e«9ere*«ÌBOBÌini.di«cHAfi. ' 
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Erra di fila in fila, e le sue genti 
Cogli atti e colla voce incita e sprona 
11 Capitan , dì doppio foco ardente 
Di vendetta e d'amor, che lo persegue 
Vivace ognor della rapita sposa . 
L'ingiuria e i'oata, e risiioaarai al cuore 
N*ode la voce , e i gemiti dolenti . 

Più che alla forza ubbidiente al cenno 
Di faconda. ragion, che air alme impera^ 
Vien Foste no^ ma la fiiniigUa eletta 
Dell' egregio Nestòr : vaghi di fama 
Novanta navi tragittar o i prodi 
Che Pilo {*) manda, e Tripessa algosa v 
Che con securo pìè varca P Alfeo {62)^: 
E V amabile Arene , ed Epi adorna 
Ch* erti monti accavalca , £lo guadoso , 
£ Ciparissia, t^. Aniigenia ferace , 
E Pteleo, e Dorio che rammenta il fato 
Del Treicio Gantor (63) , eh' ebbro d'orgoglio 
Osò sfidar le venerande Muse 
Al paraggio del canto: ahi folle! il canto 
L'irate Dive, e l'alma luce a un punto 
A Tamiri involaro; ei tristo oggetto 
Di scherno e di pi^tà | roco p dispord^ . 

(*) Pilo, oggi Zanchio. 

(62) Il paese è situato ore l'Alfeo è scarso d'acque e facile 
a guadarsi. Sono noti gli amori di questo iiame avventurier* 
colla fontana Aretusi» . 

(<S3) Taniiri , musico cchraiissimo , clie , se crediamo a Ol- 
itone, fu per eccellenza del suo canto eletto Re dagli Sciti. 
Platone; ••cmtf^ò i principi della metempsicosi , finse cImI'i- 
ninia di XAmiri foatè ]piiiwu nel corpo un usiguaolo . 

Iliade T, IL * ^ 7 
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Suono sol fuanda, e la maestra mano 
Straniera errò sulla canore corde . 

Del mar digiuna e eli maritiim'àrd 
Non però resta inoperosa e l^nta 
La Yaloix>sa Arcadia {*) (64) : Atrìde i forti 
Sprona ali' impresa, e lor sesftnta appresta 
Navi d'arredi e di nocchieri istrutle: 
Ognun si desta, ognun s'affretta , e lascia 
Ciliene eccelsa (65), d'£pito la tomba, 
£ Feneo alpestre, e l'Oroomeaie piagge. 
Fiorito pasco di lanuti armenti , 
E Ripe, e Strazia , e la ventosa £nispa, 
£1 Giunonio Stin&lo (66) alfin securo 
Dagli omicidi artigli (0*7) , e le nevose 
Parrasie vette, e ancor di Scefro (68) anciso 
Tegea piagnmte, e Mantinéa (^) leggiadra, 
Ove asilo e sepolcro eU>er T incaute 

0 AreadÌA, coaterva Io atesso noon*. 
(64) Come provincia mediierraaea . 

((5) Monte aldMimo consecrato a Mereorlo, i>erci& detto. 
Cillenio . 
( * *) Feneo , oggi Fonia • 

(66) Quei ài Ktin&Io intendevano ctlie Giunone bambinn 
Ibsse stam allevata nel loro paese, e che poi arendo fatto di- 
voralo con Giove ai ritinuse fra loro. 

(67) Si allude, agli angellì feroci che ai pascoT^no di carne 
umana, e abitavano prewo il Ugo StinCalide, uccisi finaln&en- 
te da Biscole a colpi di freccia* 

(6$) Scefro fiivorito d' Apollo fa nccUo da an^ Gratell o Lamo- 
»e: in pena del qnal fratricidio il paeae Ca desolato dalla ste- 
rilità. L'Oracolo di 0elfb consnluiD dai Tfgeati rispose che 
per Itberarai da tal (rateilo si dovesse piange Sceiro. Quin- 
di nelle feste d* àpoUo £no ai tempi di Pausania praticavano 
nlcune cerimonie rdattve a un tal fatto* 

Tegea, oggi Moklia • Mantlnen » oggi Xripolizza. 
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( io5a) D'BrrORE C. IL 77 
Desolate Peliadi . A tutti è duce 
Agapenòr, figlio Ancéo (70). Ma quattro 
Eroi , prole d*Eroi , Talpio, e Diore, 
PoUsseno, ed A nfimaoo possenti 
( Dieci navi ha ciascun ) iienner chiamando 
Sotto un vessillo sol le genti unite 
D' Elide (*) sacra e di Bupi-asio, e d*altre 
Terre che Ismina e Mirsina e racchiude 
L'Olenia pietra, e '1 tumulo d'Aiiso: 
Molti Epei gli seguir (7 1) . — Di guerra il grido 
Empie r isole opposte , e ripercosse 
I/Echìiiadi (^) tremàr: Dulichioe Faltre 
Mandano stuolo esperto al mar: lo guida 
Megete di Filéo, che caro a Giove 
Più che del sangue apprezzator del retto 
Trovò in Dulichio riposato impero, 
Uira fuggendo delP ingiusto padre (72). 

(69) Vederasi in Mantinea la sepoltura «Ielle figUe di Pdli«, 
cTie tradite da Medea uccìsero il loro padre ei»lla aperansa di 

ringiovenirlo , come colei area fatto di £sone. 

(70) Uno degli Argonnoti , che poi reaiò accieo nella cele* 

bre caccia del cignale di Cnledonia. 

(•) Elide, oggi parte di Belvedere. 

f7i)GliEpei Bominari in v.irj luoghi dclVTHnde, erano una 
tribù famosa, stabilita prima noli' Elide, ove acquistarono la 
principale aatorilà . Molli di essi asùsterono Ercole nella 
guerra contro Augia Re di Elide, famoso perla sua «nlla. 

(**) L'Echinadi piccole isole del mare lonÌA, '^ggi ciii.Tnar» 
le isole Curceularie , nel golfo dì Pairas,aH' oriente d' Staca. 

(7^) Avendo .\uj^»a negita ad Ercole la pitfuita mercede 
per avi'rgli purgito il ptose dall' im-nenso lordine <l»?lle .^ue 
ma-iflre, Fileo di lui figlio condanni la roiuÌMUa d'jl padre, 
ed afendo peiciò tiralo sopra di sè il di lui odio andò a stabi> 
lii'ii a Dulichio, uua deli' EchiuaJi . 
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yg LA MORTE («o^) 

Seguir Megete trenta navi: a fianco 

Stangli dipinte ( ne rosseggiati f onde } 

Dodici prore : di Laerte il figlio 

Grande in valor, più grande in senno, infonde 

Zelo d* onor nei generosi cori 

De' Gefiileni suoi, di quei che accoglie 

Nerito scotifronde, e Crocilea, 

£ la scabra Egilipe, e l'alta Same (^3) , 

E Zacinto selvosa, e in meiiÉo ad erti < 

Macigni Itaca {*) infitta ^ angusto nido (74) > 

Sì , ma d' Ulisse , or qual città V avanza ? 

Schiatta d' Eneo inieiice , orba , e diserta 
Ti rese il fitto , Eneo è già spento, e al biondo 
Tuo Meleagro ( ahi snaturata madre ! ) (7 5) 
Tolse morte crudel di tanta impresa 
Il meritato onor • Toante all' opra 
Successe a un tempo e degli Eloli {**) al regno» 
Toante ora n'è scorta: egli è che innalza 
Quaranta antenne aito- velate , ed arma 
La campestre Pleuron, Pilene, Glene, 
Galcide equorea, e Calidon che ostenta 

(73) E la Slessa clie ora chiamasi Cef a Ionia. 
(*) Itaca , oggi Theaki . 

(74) Jn scopuUs taaquam nidulum affixam dice Cicerone 
à* Itaca . 

(75) Questo cenno e tutu la storia di Meleagro tari eapo- 
ita diffamneiiM nel Casto nono « 

(**> L*£toHa era presso a poco estesa come la Beoaia, ma 
«essa era meo popolare. I anoi confitti erano, al nord, ima pat- 
te della Tessaglia f la Doride, t Locreti Ozoli , e il golfo clie 
precede lo tiretto che ti pasta entrando nel golfo di Corimoi 
eli* oriente 1* Acheloof clie la separava dall' Axaraania . 
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(ie9o) D' ETTORE G.n. 79 

Del rio cignal l' insanguinate scane (7(1), 
Spaventoso trionfo. — A Troia, a Troia • 
Grida il gran duce agitator dell'asta 
Inclito Idomen^o: Troia, risponde 
Merione emulo a Marte (77) : errò quel suono 
Della per l^gi ed arme altera Creta (*} 
Per le cento dttà (78). Vedi ben testo 
Ottanta navi popolarsi. Il nome 
De' due prodi Campion move ed accende 
La murata Goitina, e Gnosso augusta 
Minoica reggia (79) , e popolose e colte 
Litto (**), Rizio, e Mileto, e Festo in riva 
Del bel Jardano, e la cretosa il grembo 
Biancheggiante Licasto , al par ciascuna , 
D'infallibili arcier nudrice illustre (80). 
Chi è che vien si maestoso e grande , 



(76) Calinone fu la città principale dell' EtoHa . Le spoglie 
del suo cignale erano un trofeo di quella città che fu sng<fet- 
ro di guerra e di tragedie. Essendo nata contesa fra gli £toli 
ed Eoli sui possesso di Calidone, ella fu ji^giudicau. ai primi 
«uir autorità di questo luogo d' Onieio . 

(77) Fu anch' egli uno dei piotendenti di Elena. Nell'Ilia- 
de serve eli cocchiere ad Tdomeneo, uffizio die in quel tempo 
•r* nobile, essendo Taurigazione un'arte pressoché nuova e 
difficile. 

<*) Gnu , oggi IMsoU di Candia . 

(78) & ernioso clie neirodlssea Creta ba perduto dieci del- 
lo eoe città, poiché Omero non gliene dà che novanta. 

(79) In Gnosso regnò il celebre legislatore Minos8e« .Prin* 
cipe il più ragguardevole dei tempi eroici. 

O Litto, oggi Lassici. 

(80) I Cretosi ersno i pià famosi arcieri dell'antichità, e 
per ana legge di B&inosao ti «ddeiiiaraiio.in i^uesio sin dallo 
inlaiiM*. 



So LA MORTE (ìkx) 

E sì bello a mirar di nove a fronte 

Superbe prore ? ah lo ravviso ^ è questo 
Tlepolemo F eroe : Rodi lo segue , 
Rodi diletta al Sol (8 1 ) . Lindo Jaliso , 
La candida Gamiio offrir le foize 
Al mar già note al venturier famoso , 
Che al grande Alcide vincitor produsse 
La bella Astìocbea, leggiadra spoglia 
D'Efiru desolata (82). 11 garzon prode 
Ne ir Erculea magion crescea ben d^no 
Di canto nome ; involontario colpo 
Ne lo scacciò. Dal braccio incauto anciso 
Cadde Licinnio: inferocì Alcmena 
Tutta la stirpe (^3); ei ne paventa; aduna 
Scelto drappel^ navigli appresta, e all'onde 
Si commette e alla sorte. Errò, s'avvolse 
Fra più traViigli : alfìn giunse alle spiagge 
Dei magnanimi Rodj : i suoi divise 
In tre parti, in tre seggi: ivi raccoglie 
Tranquillo regno, e caro al ciel; che Giove 
Rodi fé grande, e le versò nel seno 
Di fulgid*oro un prezioso nembo (84). 

Tu pur , Nireo , tu pur da Sima (*) al campo 

(81) ttòfii mitologica òi lto4i, éft eoi aip«ii4« il Mti- 
•» éi qMate aaprtiiioao, croftii descrIiM io moào inte^ 
resMote in an'orftftimi» d'Ariitida Sofista. Ve4i Corto Ea9.P*a* 

(89) V'arano molta città di qaaaio noma. L'Bfira di cai 
qui si parla, era aairBlida . 

(83) Licinnio era aio 4* àlcmena, 

(84) hi alluda alla storia tradixtovala cha Giova piovatta 
•opra Kodi una pioggia d*oro . Vedi Aiia4ida } Corso Eag. P.a> 

O Stmai oggi Simi, piccola itola aella cosu dalL* Aaia. 



(Ma9> D'ETTORE C.n. 8i 

Vieni, Nireo d' Aglaia? o, trailo Achille, 
Dell'oste Achea Nireo il più bel! ma basta 
Bellezza in guerra? pochi il Duce e lenti . 
Seguaci ha , navi tre . Ma ben di trenta 
Fanno pompa sul mar Carpato otid'ebbe 
Nome Tonda soggetta (85) , e Ceso , e Goo 
Che pei doni di Cerere biondeggia, 
£ la rotonda Nisiro, e Calidna 
Mde stillante: Isolani arditi 
Seguon Fidippo ed Antifon , fraterna 
Piena d'emulo onor eoppii», cui ferve 
L' avito entro le vene Erculeo sangue 

Come tacer di voi, sublimi Elletii (87) , 
Mirmidoni famosi (*).^ ah con qual gioia 
Balzar vidervi al lido Eliade , e Ftia 
Di femminea beltà seggio ridente, 
Alo, Alope, Trachine (88)! e qual brillava 
Foco negli occhi vostri allor ciie leste 
Di cinquanta ampie vele invito ai venti ! 
Achilie è che vi guida ; esalta AchiHe 
Gli spirti vostri ; il trionfai suo nome 
Pegno è di gloria. Ahimè che iodarna adesso 
Ai vostri orecchi il bellicoso carme 

(S5; Dictle il nome al mar Carpazio. 

(86) Erano fi^U di Xcfsalo» da. cui credesi denominau U 

Tessaglia. 

(87) Nome di una tribù greca abitactt della Tessaglia me 
ridionale. Le loro benemerenae fecero che il loro nome dirca 
tasse roinime alla nazione . 

(") La Tessaglia^ og<;i Sandgiaka di Laris»a . 

(88; Ciiri presso il monte Oeta , ov'ETcoìe si abbruc iò 
Quindi è die Sofocle diede il nome di Trachioie alia ira^ 
dia die fcriise «ulla mone di queii'fjroe. 



8a LA MORTE (, .5.) 

Suona, e v'appella : il vostro Achille, o prodi, 
Non è più quel di pria; cracdoso, immerso 
Giace nel suo dolor ; solo ha presente 
La rapita Briseide , e di sue gesta 
L' indegno guiderdon ; vittoria ed arme 
Già più non cura: ah cieU chMo pugni? e frane. 
Io per Atride?— E pugnerà, compagni, 
Non è lungi il gran giorno , e molto ancora 
Molto di gloria e di sudor v'attende* 

' Dove se* tu , Protesilao? ti chiama 
La squadra tua che '1 tuo valor seguendo 
Lasciò la nobil Filaca ed Itona 
Madre di greggi , e le ridenti piagge 
Di PiriasQ tiorito a Cerer sacro, 
Del cavernoso Antron, di Pteleo erboso» 
Ahimè, ch'ei non è più: col piede audace 
Balza sul lido impaziente, e gode 
Segnarne il suol della prima orma : un dardo 
Scocca , dardo fatale! ei cade e tinge 
Primo del sangue Acheo l'arena infida (8p)* 
Siianiera terra or lo ricopre (90). 1 suoi 
Quaranta pini a governar succede 
Podarce, il fratel suo prode, pur V o^te 

. Lui brama ancora . Or£ana resta ed orba 
La casa dell'Eroe; la fida moglie (91) 

(89) L'Oracolo avea pTcdetto la morte a chi primo mettes- 
ae il piede sulla spiaggia di Troia. Protesilao trasporuto dai 
suo eroismo Terificò l'Oracolo. 

(90) Fu sepolto in Eleusa città del Chersoseso Traevo, ch« 
•fu poscia a lui dedicata, ove gli si celebravano akuue feste 

annirer^arie, dette Protesilee . 

(91) Laodamia farnosa per T eccelso dell'amor coniugale , 
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(it77) D'ET I OIIE G. II. 83 

« Inconsolabilmente dolorosa 

Si strugge in pianto, e sovente oltraggio 

Al biondo crine, all' amoroso volto. 

Nè men pensose del perduto Duce 
£ tinte di pietà vengon le genti 
Di Mentcm , di Taumacia , e Meli bea 
Grata sede di lepri , e d'OUzonte 
Scojgliosa il dorso. È ver, Medon le guida, 
Della vaga Renea, d*Oileo feroce ^ 
Furtivo figlio ; ma scordar mal ponno 
11 compagno fìdissiino d'Alcide 
L'arcier &moso Filottete (92) : Avea 
Sciolto l'Eroe con sette navi: ognuna 
Porta cinquanta remator dell' arco 
Sperti maeaivi: infimita Lenno {*) ! un cruAm 
Ivi lo punge orrido serpe (93) : infetto 
Dal tetro odor di venenosa piaga 
Ne resta il piede, infetto l'aere; i Greci 
Lascianlo alfine: ei di dcrienti strida 
Fa rimbombar gli antri deserti , e 'l cielo, 
Odia i Greci e la vita. Ah ! ti conforta. 
Misero Eroe: la rimembranza amara 
De' casi tuoi, del tuo valor ben tosto 

per cai amdo ottenuto aa^lx Det di trattOBortn per ere ore 
colla di Itti ombrà, spirato quel tennfne elette di seguirlo al- 
l' altro BHHido, pinttotto cbe topraTTÌYergli. 

(93) Filottete figlio di Peante accompagiiò Brcole in tutte 
le tue iisprese, e a lui q^nell'iBroé morendo lasciò in retaggio 
le sue frecce* 

(*) Lenno, oggi Sralimene. 

(93) La tiacli/ione raccontò la storia dì Filottete lo un mo- 
do alqunnto diverto dalT Omerico^ ed è quello a coi si atien- 
se il Feneion in un episodio del suo Telttnaeo . 
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84 LAMOKTE (>*>>o) 

Deslerassi nel campo; ivi t'atteade » 

Salvezza e gloria; e pagheranuo a gara 

Queste lagrime tue de* lieti Achivi 

11 grato pianto , e de' Troiani il sangue (94)* 

Piti TÌTaci s' avanzano dal seno 

undici legni altri guenrier: gl'in via 
Bebé che del suo lago a guardia siede , 
Glafira, e Fere, e la pomposa Jolco 
Chiara per lui che & tra* Greci il primo 
Di torreggiarne mole insulto all' onde (pS). 

Euinelo è 1 condottier, d' Alceste il iìglio , 
Della divina memoranda Alceste 
Pompa del: sesso , e sovramano esempio 
Di coniugale amor (96'). — Coppia ben degna 
G'haiper padre un più ch'uom,per avo un nume, 
Macaon , Podalirio^ incliti figli 
Del grande Asclepio (97), Ilio vUnvita. Entrambi 
Mosser con trenta navi ; e Tricca e Toma 
Dalie scabrose terga, e '1 pegno amico 
D'Eurìto/Ecalìa (98) seguiur con gioia 

(94) Tornato t Troia fa carato da Macaone, • «ccist Pari- 
se collo froere d'Ercole . Il soo ritorno Ca il ffl^ekto di a«* 
iiisi<;ne tragedia di Sofocle. Noi ne parliamo a lango neU'ana- 
lisi del poema di Quinto Smirnao. V. Tom. 4« 

(95) Giasone, capo degli Argonauti . 

(96) È noto il aacrifixio ch'oUA fece della aua riu per «alrar 
qaella del &no sposo Admeto* 

(97) Detto (la noi £scaUpiOf credalo figliuolo d'Apollo. 
(*; Tricd , nggi Trieclsi . 

(98) Questa Kcalia ( giace Tiè ve n'erano u« ) era nell'Eu- 
l>ea , e fu distrutta da Ercole . Eurito fu padre della famosa 
Jole . La dt<tru7.ione d'Ircalia faseia il aoggeilo d' un poeoia 
attribuito ad Omero • 
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( laao) D' ETTORE C. IL 8S 
I due chiari (ratei del par portanti 
Nella maestra man salute e morte . 

Quinci ne vien chi si disseta al fonte 
Della vaga Iperea , chi solca , o preme 
Ormenio, Asterie, e le brillanti cime 
Di Titano gelato . Entro quaranta 
Navi raccolti gli conduce il prode 
Euripilo d*Evemone (99): vien quindi 
Kumei osa del par squadra possente 
Che Girtona, ed Argissa, Elona, ed Orte/ 
£ la bianca Qloosso aduna ed offre 
A Polipete poderosa prole 
D'Ippodamia che a Piritoo l'ardito 
Uxeilo quel dì che i setolosi mostri (100) 
Scacciò dal Pelio. A lui s'unì Leonte * 
Progenie marzial; per avo ei vanta 
L'indomito Cenéo, Genéo &mo80 
Del suo sesso e del nostro alto portento (loi) . 

Può dei Perrebi (102) vigorosi e fermi 
Star la possa oziosa? essi da Gifo 
Guida Gunéo cogli Eniani (io3), e regge 
Due sopra venti armate navi . Il segue 
La torte gioventù che sulle fredde 
Vette soggiorna di Dodona (io4), e quella 

(99) Di questo Eroe leoocsi pretto Pausania un' nvvrntiir:i 
che poiea dar luogo td un romaiiAo mitologico iuLtìieiiame . 

(100) I Centeori . 

(101) Vedi canto primo, nota(i5). 

(loa) Popoli i più eeue&trtonali della Tèmglia . 

(103) Qoeata trìb& abitare presso il monto Ossa . 

(104) (}besta Dodona è dìrersa da quella della Tesprozìa , 
celebre per TOraoolo di Giore . 



86 LA MORTE (1244) 

Dei grassi paachi cui circonda e lambe 
I! Titai esio che col bel Penco 

accoppia sì , ma non si mesce ; ei galla 
Quasi tardo iicor di pingue ulivo 
SuU^onda lucidissima d^argento 
Con la tacita, lenta, addensata onda , 
Non senza tema risguardata, è dessa 
Un rampollo di Stige, orrida Stige, 
Per cui Giove coi Numi a giurar rri*nia (loj). 

Chiude le schiere alfin d^ ordine estremo 
Proloo, non di valor: de' venti esperte 
Quaranta vele a lui recar lo stuolo 
De' suoi Magneti, e quei clic Temjjc accoglie 
Di fior dipinta, e del Penéo le rive 
Del primo lauro verdeggianti (106), e i gioghi 
Del frondifero Pelio, immenso colmo 
Dei monti imposti a battagliar col cielo (io^). 
Queste dell'oste achea le navi, e questi 
Furo i popoli e i Dùci: e senza lode 
Dovrà restar la generosa schiatta 
Dell'uom ministra^ e sua compagna in guerra 
Dei nobili destrier? Narrami, o Musa, . 
Di lor non men che dei campion qual fosse 
Il più forte , il miglior : su tutti il vanto 
Portan fra i corridori , i due di' Eumelo 
Guidò d* Admeto dalle regie stalle, 

(>o5) Fiume dell* Inferno. Il giuramenio per U Stige «ra 
nero e imTÌolabile agli stessi Dei. ^ 

( 106) È pou U irAtformasione di Dafne figlia del Feneo im 
laur4» . * 

(10;) Si allude alla farola d«i Giganii. 



■ 
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(ivo) D'ETTORE G. il 87 

Gemelli gli ^irai : tutto concorda, 
Età, forma, color; il Nume arderò, 

Il celeste pastor degnò nudrirlL 
Là di Pieria negli erbosi paschi (to8) , 
Pompa di regal carro , al par d'augelli 
Agili, rapidissimi, nel campo 
De' prodi in petto atti a destar la viva 
Col foiloso nitrito aura di Marte. 
Primeggia Aiace infra i campioni , Aiace 
Ui Telanion , sinch'è lontano Achille ; 
Che innanzi Achille al paragon chi regge? 
Qual egli i Duci, ogni corsiero in pregio 
Vincono ì suoi: che prò? disciolti adeim 
Coli* altra torma in libertade oscura 
Stansi pascendo presse i vuoti carri 
L' erboso prato con dimesse teste 
Immemori di guerra: invan frattanto 
Cercando il loro Achille i guerrier mesti 
Vanno altri errando sospirosi, e al campo 
Volgono il guardo; altri sospinge in alto 
Disco pesante , altri schierati e opposti 
Archi ed aste vibrando air ozio ingrato 
Cercano inganna, e al lor desio compenso 
Dair ombra almen di simulata gfuerra. 

Già Tarmata s'avvia: foco a vedersi 
Ch'arde e splende, e s'avanza: il suol percosso 
Dair infinito scalpitar rintrona, 
JE geme sì, come qualora armato 
Delie folgori sue Giove tempesta 



HnB) Q.iando scacciato àtà rielo si acconciò per pastori; 
presso il &• Admeto. 



«8 LA MORTE (•399) 

D* Arima i campi, ove s'addita il tetro 
Del fu alante Tifco (^) squaiiiiio ieito (109). 

Né meo disposte a gueireggiar, né meno 
Fidanti in Giove ed animate , in Troia 
Stan colie patrie le congiunte genti 
Varie di schiatta e di Unguaf^o* Ettorre 
Le discerra e scomparte , e ia che ognuna 
Sotto i suoi segni ed il natio suo duce 
S'appresti alia battaglia. £i già d'intorno 
Solleva il grido ecdtator di Marte: 
Corresi ali* arme; romon'o, scompiglio. 
Si spalancan le porte, e fuor ne sbocca 
Grossa precipitosa onda di Marte: 
Cocchi, iknti, cavalli. Ergesi a fironte 
D'dla cittade un rilevato poggio 
Tomba dell' agilissima JVlirina (110) 

(*) Il monte Tifeo, uionus'** del Peloponneso neir£lide« 

( 109) TifjBO fu un giganlaccio fulminato «la GioTe, e secon- 
do tscliìlo e Pindaro, sepolto «otto il monie Etna. Veggì.uno 
però che Omero pone la sua sepoltura negli Arimi. Il punio 
sta a sapere dorè sia questo paese intorno al quale è ff^^^ 
disparere fra gl'interpreti . Sembra però più probabile che per 
que^ro nome debba inrendersi la Siria, che in linguaggio B- 
braico e Fenicio fu detta Arair», e i suoi popoli Aramei,0 A— 
rimei . Del reato è naturale che Tifeo avesse tanti sepolcri 
quanti erano i paesi soggetti ai Vulcani . Unp dì queati Mm 
l' Isola d'IaeliiA nel regno di Napoli detta in I*alÌno ìnarimt. 
Questa sonUgHassa col acme Cinedo Arimi rende asaai aca- 
sabile Virgilio se ctede con ottliM Csde cHe Ometo avesse Ia 
questo luogo parlato d*l8ehia piuttosto che della Sfria^ 4i cai 
era ben permesso al Poeta latino d'ignorare il nome originale. > 

(iio) Ùoa delle Amazon i cbe anticamente goerreggi areno 
contro Troia . 
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(i3.5) D' ETTORE C. IL 89 

Dolce al salir , dolce al calar: sovr^esso 
Ordinata dispiegasi e distinu^ 
Tutta r oste di Priamo • — A' Troi comanda 
H luminoso squassator dell' elmo 
li maestoso Ettòr: numero e forza 
Le sue schiere distingue; impasienti 
Brandiscon l^asttt, e ognun di lor de* Greci 
Vibrarla in petto e colorarla agogna. 
Ma dei Dardanj Tanimose squadre 
Enea conduce, il vago Enea , cui diede 
Venere bella al venturoso Anchise , / 
Mortai beato di celesti amplessi : 
Grande inipidia all' Olimpo : immenso Vanto i 
Come premerlo in cor (1 si)? S'unirò al Duce 
Acamante ed Archiloco del saggio 
E facondo Antenor figli 1 e maestri 
D'ogni studio guerriera Vten poi chi d'Ida 
Siede alle falde, e chi feconda i campi 
Deir opulenta Zelia (112), e quei che 1 cupo 
Coi nereggianti gorghi Esepo irriga . 
Pandaro è '1 comlottier, Findito figlia 
Di Licaon , cui di sua mano Apollo 
Dono già fè dell' infallibii arco ( 1 1 3) • 
Ma il popolo d' Apeso e quel che albei^ 

(111) Si allude «Ila rana^loria di Aachise, che gli costò 
.gli ocehi. 

(112) Gli «foittnti diZelU, o Mm sono da Omero detti 
Iac| ; ma non liisogna eoafSoiiderU con «Itrt Vic\^ di coi par* 
lorsino ben tosto. 1 primi oraiio popoli della Trotde, gU altri 
alleiti. 

( 1 j 3) E^pressiane poatles p«r dira cli*eg|I ara il più graoda 
lUciara dei moado. 
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Pitica la pinifera (i 1 4) e di Rea 
L'eccelso monte (y 5) e la cittade augusta 
D' Adrastea (*) fiirmidabile (i i6) , i vessilli 
Seguon d*Anfio e d'Adrasto, incauti figli 
Di Merope Percosio , uom senza pari . 
Di scienza auguiai; misero! ei tutto 
Prevede e piange, e i due garzoiu,aiidaci 
Sconforta dal pugnar : che prò P più forte 
Seco gli trae con invisibil braccio 
La negra Parca , e li. sospiDge al campo • 

Ultimo alfine infra gli Eroi che U scettro 
Riconoscon di Priamo, Asio s'avanza 
D' Irtaco il figlio • A lui seguir son pix>iite 
Le genti di Percote, e dell'erbose 
Sponde di Prazio , e quei d' Abido e Sesto (i ij) 
Che d'Elle al golfo con opposte fronti 
Pvemon. le fiiud: dalla regia Arisbe 
Esce il Duce co* suoi ; superbo carro 
Con due ne' paschi del Selleo nudriti 
Frementi, ardenti, alti corsier sei porta. 

De' collegati popoli le schiete 
Seguono i Teucri . Ecco apparir la schiatta 

(i i4) AatiGo tmtne di Lampsieo • 

(i i5) Or* era aa teiDpio di Rea, madre degli Dei . 

(*> Adraitee dod è conosciuta, ma il golfo stilla quale era 
sitaau nella Propontìde ( oggi il mar di Marmora) ne preie il 
some di Addramitium , oggi Adramitte . 

(i itf) Lo stesso che Nemesi punitrice de' superbi* Fu detta 
Adrastea da un Re Adrasto che primo le innalzò on -tempio. 
^ (117) Castelli celebri sulle due sponde deil' Ellesponto; ora 
Dardanelli, £Mnosi nella storia amatoria per VaTtentara 4i 
Leandro. 
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(i3d,) ETTORE C. 11. (ji 

De' Tenturierlin dardeggiar maestri 
Forti Pelasghi (i i8) che occupàr le piagge 
Di Larissa (119) feraci : Ipptoonte 
Gol fratello PUéo, germi di Marte 
Ne aocend<mo Tardor. — Vedi noo funge' 
D'Acamante e Piroo dietro la scorta 
I feri Traci die sul lito han seggio 
Del bollente Ellesponto Q ; e vedi insieme 
I Gicon j e i Peonj : a quelli impera 
Eufemo a Giove caro ; e questi istrutti 
A lanciar dardi a lento cuoio appesi (i:ìo) 
R^ge Pirecmo che lonun sen venne (lai) 
Dal nativo Amidon , dove sorgendo 
Sopra r ampio suo letto Assio la bella 
- Da più fonti raccolta onda riversa • 

Pien di maschio valor F ispido petto 
L' intredido Pilemene governa 
Gii Eneti illustri (1 aa) , ov ' è la razza agreste 

(1 iS) U noOM» • U ttoiia dei FeUsgfai diedero grande e<«r. 
cizio alV ingegno e alla aagacità di molti eruditi, inceitt te 
questa nazione fosse d'origine greca, o straniera. Noi ne a^* 

biamo parlato a lungo nella prima edizione d*Ooiero T. i F.a 

p. 459. Qui basterà osserrare che stando ad Omero . questo po- 
polo sembra piuttosto originario Jell* Asia, die dell' Europa. 

(119) Questo nome è comune a moki e diversi luoghi, il 
che comprova l'opinione di quelli che fieri vamlolo d.i una fo- 
ce fenicia, gli danno il senso generale di luogo foriti 

(*) L'Ellesponto, ora lo stretto de' Dardanelli. 

(120) Qaeat'è ciò che i Latini chiamano amentatum ja^ 
€ttlum . 

(121) A ragione è dello venir di lontano, poiché i Peouj 
eran j uh popolo della iVlaredonia . 

(12^) Oli Eneti erano la uazion principale dei V^flaonni . 
Al ttnipo di b trabone inPaflagonia non eaisreva più; il che in- 

JUiuu r. il, s 
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Le padreggiami figlie de' destrieri 

ìgnobil madre (idS) , e TPaflagon che siede 
Sul margo del Partenio a Cintia amico 
DI Vaghi alberghi incoronato (124)7 ^ preme 
Di Sesamo la rocca , e V ondeggiante 
Di folli bossi pallido Gitoro (123) , 
Cromna e Cobialo , e i due d' eccelsa fronte 
Rosseggianti Eritinj (ia6) • Indi più lungi 
Vengon Odio ed Epistrofe guidanti 
1 robusti Alizonj ove dal seno 
Delle ricche sue rupi Alibe vibra 
Biancicante splendor d* argentea vena ( i ^7) . 

Ennomo e Cromi, auguri incauti! ah voi 
Marciate al campo ai vostri Misj innanzi (ia8) 

duce qaeU'aatora a persaadersi deiropinione cornane ebe qnei 
popoli dopo la guerra di Troia andasiero Tagandot e dalla 
Tracia ti trasferìtaero al paese d'Italia, clie da loro fa detto 
Bneaia, o Venezia . 

(laB) Le mule . Ho imitato Pindaro Aie le chiama j%2»a di 
padri generosi: diche fu lodato da Aristotele. 

(ia4) diurne sacro a Dtaaa. Quinto Smiraeo se fa una de- 
seriaione vaghinsìma . 

tia5) Detto da Catallo ^ttxi/«r . Il soo bosso area pregiò 
Sopra d' ogn' «liro . 

Due promnntorj , coii detti dal colore. Eritini , o E-, 
ritrini Yale roisef(gianU . Di rutti questi laoghi fa an» fnggi- 
tiva, ma elegante descrizione Valerio Fiacco ( Argon. L. 5.) 
Questa parte della Paflagonia fa poi delta il PoAtDy e formò 
l'impero di Mitiidate . 

(127) Secondo Strabene questi popoli sono lo stesso che 
i Calibi detti posteriormente Caldei che abitavano sul Ponto 
Kussino. Le miniere d'argento al suo tempo erano Tenute me- 
no, ne vi si Tcdevano che miniere di ferro. 

(i2S)Quesia Misia era contigua alla Bitinia, e dicevasi la 
Mista Olimpena, perchè po«u intorno all'Oliiiipo, direrso 
da quello di Macedonia . 

J 
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Glàsecùvi del&to! Augeifiillftci 

Mal contemplati! ah non mostrarTÌ Aebille 

Nei gorghi di Scamandro : ivi v*attende ^ 
Tinte dei vostro sangue ondoso lètto. 

Traggono i Frìgi (t 29) impetuosi ardenti 
Forci ed Ascanio , e tra^uon seco uniti 
Di Pìlemene (i3o) i fìgii Antifo e Mestle 
DiMeonia i guerrìer. Vennero imprimi 
Dall*A6(kitia palude, e questi il lago 
Cigeo lasciàro, e le feconde falde 
Del vinoso Timolo. Al rozzo suono 
Di loquela barbarica distinti 
Vengono i Carj abitator felici 

Della Nelea Mileto (i3a)) e del frondoso 
Latmo , d'£ndiniion riposo e tomba (x33), 
E di Hicale. eccelsa , e delle sponde 
Del girevol Meandro . Hanno per Duci 
Di Nomio i figli , il valoroso Nastle 
Ed il brillante Antimaco, brillante 
Di vana pompa e femminil;' che tutto 
Oro il capo, oro il busto al campo muove 
Qual fanciulla a danzar : folle ! quell' oro 

(1^9^ Ciò moatra che Virgilio confoM a Iorio i Frigi coi 

Troiani . 

(130) Diverso dal PaAagove. 

(131) Credesi che sieno detti barbar oAingui , perrliè sen- 
do questo il solo popolo Asiatico che servisse nelle truppe f^'^e- 
chc , s' ern fatto un g«rgo delle due lingue , che non era bene 
né r una nò 1' altra . 

(i Va) Credcvasi fa bbr trita da N^;!eo padre di Ncstere. 
(i3 3 Latmo monte celebre per gli amori della Latta. In 
una spelonca ai mostrava il sepolcro d' Endtmione . 
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Noi ricompra da morte ; esso fia preda. 
Ma bruttata di sangue al fero Achille . 

Te pur, te pur del yortieoso Xaiito (i34) 
Mandar le rive de' tuoi Licj (i35) a fronte , 
Inclito Sarpedon. Stassi al tuo fianco 
n nobil Glauco. Un generoso orgoglio 
Spirante agli atti alto passeggi , e pieno 
Dell' origine tua . Giove t*è padre; 
Che non sp^ri da Giove! ahi , ma non battìi 
san^'ue a contrastar col £ito. (t36). 



( 1 34) piT«fto da fio/BUo ài TioU) ttuo iboccs ia ouin firn 
Bodi d Cipro « a diada U uoiaa alla citti di Xaato la pi& §raa- 
da della Licia. 

(i55) Quatta Licia divaria dalla Tfoiaaa ara liniata fra la 
Caria a la Panfilia. 
(i36) Quatto caaao Intandarà aal Canto dac i inaiat t o . 
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CANTO III. 



ARGOMENTO 

attaglia dubhio^a , che alfine pende a vantaggio di Et- 
tore . Pa/ide xron fra tosi in Alenelao si dà alla fuga . Sgridato 
nspranirnte da Ettore si rianima , e risolvi di sfidar Menelao 
a duello . Jm sfida è accettata; e la guerra resta sospesa. Eie» 
na a%fvertita da Iride, e turbata da varj affttti'tmiuttemuf 
ra di Troia a contemplare lo spettacolo . Sua corwtnazione 
con Priamo, a cui rende conto elei principali Capitani del- 
tarmata greca, AppareecfU del duello, e patti ai esso con^ 
fermati con solenne giuramento (t ambe leparU* Descrizione 
del duello . Mentre Paride è sul punto d* essere ucciso da Me- 
nelao, l^rnere rendutolo invi^thilc lo trasporta nel suo pala- 
gio , ove tosto è seguito da Flcna. (hllotjuio d' Elena , e di 
Paride . Agamennone dichiara vincitore Menelao, ed esige 
dai Troiani V adenipinienlo dei patti. 

Già sotto i Duci suoi quell'oste e questa 
Tassi acoostaudo coli* armate fronti; 

Spettacolo diverso ! alto da* Teucri 
Esce discorde schiamazzio , qual suole 
Spesso 'mandarlo un clamoroso stormo 
Di peregrine gru , che le dirotte 
Piogge fuggendo e l^inamabil verno 
Deir Ocean sorvola i gorghi , e porta 
Al minuto Pigmeo sterminio e morte (i ) . 

(i) Credesi che i Pigmei si«no )!■ popolo minuto dell'Elio* 
pia. Le gru con cui hanno gnerra potrebbero, sf^rnndo Ludol- 
f o , psierc i CoTulor, uccello dell'interno dell'Africa, dì smi- 
surata guandezza , e dii ui forsA rJie giungle « ra^ixe io ari* le 
pecore tfd i TÌtelli • 
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Ma spiranti valor vedi gli Achei 
In silenzio terribile avanzarsi 
Stretti, raooolti , o^uno in silb cor fermo 
Di far sostegno de' suoi corpi e scucio 
Al congiunto I al fratel; le opposte squadre 
' Si divoranla via, sparisce il campo, 
E sbalza procellosa onda di polve, 
Che forma all' aere qual di nebbia un velo, 
Sicché poc' oltre, vi s'addentra il guardo* 
Ecco già si stan presso , ecco già sorge 
Tempesta marzial , preludio e sag^o 
D'altre più gravi; odi alternarsi un forte 
D'aste e di scudi aspro conflitco. Uguali 
Fan de^ guerrieri P impeto e lo scontro 
Le ircsclie forze , e T assetalo e lungo 
Digiun di sangue, e la comun fidanza 
Nei soccorso di Giove, e gli alti oggetti 
Della vittoria ; che dal giorno istesso 
Con reciproco error del paro attende 
L' Acheo conquista, e libertade il Teufiiv^/ 
A tanta speme, a tanto spixm risponde , v 
La balJaii/a e lo sfoizoj e lunga pezza 
Pende il contrasto ed ii successo incerto • 

Se non che infine Ettòi: di^no si mostra 
Emulo di Pelid^: a un suo grand' urto 
Si squilibr;i la pugna, e a lui dinanzi 
Rouiponsi l'onde dei nemici «Oppresso 
Cadde da quello con fracasso orrendo 
Il gigantesco Alclmedon, che servo 
Sin ila' prim' anni a Capaneo, n'avea ' " 
L'empia burbanza e lasfrétfatà litigùà,' . 



(4o) D £ttoiub; a in. $ 

Più che 'l valor. Troia , all' udir , costui 
Presa avria solo de' suoi iN umi ia onta : 
La sconcia ioqì^. e la tonalità tocq 
Spargea de'Troi nella miniita turba- 
Fuga e spavento: egli coli' asta e i gridi 
Sbaraglia, uqcide^urta, minaccia j e stolto 
Ver le mura correa; del corso a mezza 
IWtto lo scontra indeclinata e ferma 
L' Ettorea lancia ; ella al gran veutie a&tta 
Ckiila punta pel tergo esce, e col tronco 
NelPantro delle \iscere s* affonda.. 
Piomba il gigante, alta mina; Ettorre 
Sei guarda e passa . Al forte» (crpUO) ai colpo 
Qual di subita folgora a gran passi 
S' arretrano i nemici, il troico Duce 
Senza posa gì' incalva j /e già più dos^ù 
Feria che petti) già ca^$|to>e sparso 
Grosso stuolo d* Achei fugge , nè resta. 
Se pria non giunge ove del grande Atrìde 

asta protesa i Troi respinse ) o dove 
Del poderoso Aiace il vasto scudo 
Offre asilo e difesa . In piaggia aprica 
Tal greggia errante al turìajr d" ua ne(uho 
Fugge smarrita t e coi pasto?, confusi^ 
Alla più . vasta e più vicina quercia 
Ricorre a schenno, e pur si volge e trema. 

AUor più grave e contrastata ed a^pr^i 
Nova pugna sorgea; ma chi s'avanza 
Alla testa de^Troi ? Paride' il bello 
Di divine sembianze : al portamento 
Spira baidan»! a leggiadria: gli pende 
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Pelle gentil di maculato pardo 
Dagli omeri , balzellano sul tergo 
Gli archi licunri, e gli percote il fianco 
La rilucente spada : ^ lunghi passi 
Pompeggiante ne vien , che'l fan più baldo 
1 fraterni successi , e due squassando 
t^ìcche goernite d'afiUato bronzo, 
Sembra tutti sfidar gli Achei più forti 
A pugnar seco . Menelao T adocchia, 
E n'esulta in suo cor: così'talvolia ' 
Iolanda ruggito di terrìbii gioia ^ : «/ 
Famelico leon se avvien che scontri »' 
Selvaggia capra , o rigogliosa mole < 
Di cervo alticornuto, in cui s*a[)preiita^ 
L^ avide scane a insanguinar, spregiando 
Di veltri e cacqiator gli assalti e V arme . ' 
Tal gioì Mendho ; cadrà V indegno 
Grida, cadrà per la mia nlanó, è balza 
Dal còcchio in terra arraìsonante: il vede 
Paride ;^ a. un punto sol tema e rimorso : ' 
L'assalgono e scompigliano: vacilla 
D'alma e di mèmbra, e tacito s'asconde ' 
Tra la folla de' suoi. Tal se nel bosco ' 
Vede incauto pastpr sórgersi a fironie ' 
Gonfio dragon chef*l sozzo corpo inalbera , 
Raccapricciando, palpitando arretrasi, 
Pallor di morte le sue guance domina , ' 
Scuote tutte le membra orrido tremito * 
Nè fuggir può , ma nel vallon precipita : 
Con tal tiemor dal suo ri?al feroce 
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Al reti-ossi Alessandro (2) . Osserva Ettorre 
I/atto, e ne freme, ed ai fratel rivolto, 
SI lo sgrida e rampognar ahi.duro imbelle 
Battaglier donnaiuolo, alma di fengo , 
O non fo&tù mai nato « o fostù morto 
Senza talamo, almen ; sì che 1 vorrei , 
Si che meglio a te stesso il morir fora , 
Ch'esser segno d'obbrobrio : oline non senti 
Con quale scroscio d'insultante riso 
Guardan gli Achei dieUìo a'tuoi passi , e T ano 
T'addita air altro? Ecco TEroe di Troia, 
Dicon ; verace Eroe ! certo al sembiante 
Mostri valor, ma di valor forza 
Non hai nel cor sedo una slilla . .E quando • 
Tal pur sei, tal ti senti , osasti , indegno^ * 
Con un drappello de' tuoi «pari impresa 
Tentar st grande , ei il mar varcando iuulartié - 
Fin là neir A pia terra^ omfe predaiTÌ « 
Donna d'alta beltà, sorella e sposa " ' \ 

Di magnanimi Duci (3)P infausta preda, : 
Peste alk patria tua, lutto a' tuoi padri • - 
Macchia eterna al tuo nome, onore al mondo. 
Vile, con fermo pie che non soffristi 
D' aspettar Menelao ? safmsii a prova 
Di qual guerrter godi la moglie , eh no . 
Non ti varriano di Ciprigna i doni, - .1 
L' effemminata cetra, il liscio volto, . t \ 

£ la tua l{ionda profumata chioma , 
Che già brutta saria di sangue e polve . 

. (9) QuestA %n il vero non» di P«rid« .« ma il «f 4 

reso più coinuno e pi& noto. 
(3) SlooA era Mirella di Cuimra a PoUuca . 
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Or va', malnato, ed abbi a'Trol mercede 

Ch' han pur tenero il cor ; se ciò non fosse , 

Gran tempo è già che te veggente e ritto 

Cerchiato avrebbe un tumulo di pietre (4)^ 

Premio de'merti tuoi. — Fratello , acerbo 

Meco sei tu , ma non a torto il sei, 

Paride ripigliò , tacer m'è forza : ' "^ ai^j » i'^ 

Ma che? poss'io te pareggiar? chi'l puote? 

E di bronzo il tuo cor, somiglia a scure ^ 

Chele fibre inflessibile penetra • 

Di noderosa quercia: ei non conosce* ' 

Nè timor, nè fiacchezza; io ti rispetto 

E t'ammiro, o fratel , tu dal tuo canto 

Non avvilir con oltraggiosi detti ur^ iMJi 

DO 

Quei sovrani dei cor soavi doni , 0^ \ 
Che r amorosa Venere dispensa. ..^cj/^-^i. r'* 
Del par grazia, o valor, bellezza , o forza ^ 
Son presenti del ciel: dono celeste, ^ 
Qual ei si sia, di reverenza è degno 
Che ad ottenerlo , arte, o voler non basta • 
Pur non son qual mi credi, e la mia fuga 
Non fu tutta timor. La tua virtude 
Desta la mia: lo provi il fatto ; ascolta: 
Fa' che ad un cenno tuo Troiani e Greci 
Si ristian dal pugnar: solo s'avanzi 
L'offeso Menelao, sol io con esso "'"^ ' 
Al cimento verrò,* s' abbia chi vince 



«1^ • 

(4) Saresti Upìdato vivo. Questa frase allude ironicamente 
al costume antico di onorare gli Eroi morti coli' innalzar loro 
un Cumulo di terra, o di jiieire. 
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Elena e i suoi («sor: Troia sia salva, 

« 

Libera, e nosira; aU9 lor ca^ illesi 
Tornino i Greci, e fra una gente e l^nllTiEi 

Pace si stringa ed amistà. Pensoso 

Stessi £|to|re un ti|l poco, indi, 9V, disse, ^ 

Si tu lo dei ; solo TÌttoria, o morte > 

Può purgar la tua infamia, e a Troia afflitta 
llender.glom, Q salvezza. Ah fofse Giove - 
Mi spinse al campio onde tal mevtQ oQìirmii 
Di dar a questa inonorata guerra^^ 
Memorabile fine ! Andiam ; V assenso , 
Non. a' attenda di Priamo, alla prQptMl^j :\ . 
Molle padr^ oppprriasi, e docil preRHHti 1 . 
Al fatto assentirà. Non tardo accorre .,. •>', ; •» 
Ove ferve la misqhi^, ed accennandQ . .. 1^ 
Goni* asta, e OQl)a^ ii|aM[i.riti:ar il( f»$9^*'^ 
Alle ti^ielie falaogi, ognun rispettai ^ 
Del Duce il cenno, e si ritira , ei solo 
Resta nel me%»Q,,e vuol pfii|'W».W4'l Greco 
Non r avverte, o iiol;€;pira,.e largo ueujiho 
Scaglia su lui di strali e sassi . Alfine j •'•n - 
Avvisosseft^ Atrìde , ^.^d ai(ft voce- ( ^ 
Grida, feri|is^tet4WK4i'i9^<K> i oo^& . i< 
Ettore è quello , e a favellar appresta^, ir: 
Dritto è ben che s'ascolti. Ubbidienti , •> » 
Si ristrettero i Gre^ii-^allor sis^H9dOf^, i, ir ^ 
Di Priamo il figlio e plaoidoy e e^mipos^ 
Sclama: uditemi Achei, Troiani ijidile 
I sensi d'Alessandro; ebbe la guerra. * 
f Da lui jitiiijy^pic ti f iah ^ suo fin per lui*-l 
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Posin r arme e gli sdegni , armato in campo • 
Alessandro Tèrrà , oon lui s' affronti 
Il prodfr Menelao ; qualunque Tinca,' 
Elena bella e le sue ricche spoglie ' 
Sien prem io aL vincitor ; ciò basti , illesi' 
Restino i Troi, tornino ì Gmcì , e paicè ' ' 
Tra lor si giuri ed amistade eterna . 
Tacea ciascun , me me, grida a quei detti 
Di Paride il Ti^ ( gioia e baldànxa ^ ' 
Gli traluce nel ifoìtó ) io son Foffeso, 
Me tutti, udite me, la guerra è mia, 
Mìo sia pure il cimento, il braHio, il vogUo.* 
Fossesi oUfertè pria! TroianiV Aébiv^^ [ ; 
Soffriste assali toì pe'miei torti, e voi - * 
Per la colpa d'un sol ; decida il fato, / -ì 
Pera chi dèe perir ,^^|^<àr'cbi restai ' • 

Quà due Titli^, <> Tn^iV^nrtididiò agnelfoi 
Offrasi al Sol, fosca alla Terra un'agna, 
Altro da noi fìa^ scelto a Giove , ma 
Priamo tpA vieìiga ^^e jgiiró^ ài figli iWioi * * 
Chi può fede prestar? troppo son noti; 
!Nè1 fosser anco; tal promessa e tanta 
Sol dal laUofro di Re^tlggello attende, r 

A tai pÌA^kHt^'àffég^ : 
Di pac e e di ritorno in o^^ni petto ^ ' ' ' ' 
Destossi a un- punto ^ per quei campo e questo 
Alto gtmdip ii^pvjgei M^ 
Delta guevft^ìl «tfm>r ; potremo al&n(ri^ : fiat* • 
La patria riveder; tòsto dal carro v '/S i.^fi 
Sciulgonsi i corride»^.i(montàn<^'i |)ia0^^^^ - . 
Chi OmgfBèà P ekM^ ìMet^d^pótt^^udiergo , 
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Gettansi Tasto a terra, e breve spazio 

Greci e Teucri divide: Ettorre in fretta 
Manda a Troia gli araldi, e manda Atrìde 
Alle navi Taltibio , onde s'appresti 
Quanto al gran rito necessario, e ognuno 
Che già si compia impaziente attende . 

Là nelle stanze maritali intanto . 
Sta la dolce cagion di tanti affanni 
Elena bella dal bel sen di neve. 
Iri , la nunzia dei voler celesti , 
A lei discese, simulando al volto 
Delle cognate sue la più leggiadra , 
Laodicea , che d^Elicàone è sposa 
Il figlio d' Antenòr ; trovala assisa , 
Ed a formar colle sue roani intenta 
Ingegnoso lavor d'aurato vello, 
Finissimo, vaghissimo, e per entro 
Di figure Qiindnli distinto. 
Che sotto e sopra effìgìate e intese 
Dal dito industre si vedean le prove 
Con cai cacciati dal flagel di Marte 
S'urtavano fra lor Troiani e Greci , 
Trofei di sua bellezza acerbi e cari . 

Le si accosta la Dea ; vientene , disse , 
Diletta mia, vieni a veder novello 
Non* atteso spettacolo: coloro 
Che poco dianzi furibondi, ardenti 
Stragi e sangue mesceano , ora si stanno 
Pacatamente sullo scudo inchini ; 
Fitte al suolo son Paste, e 4 campo è in calma . 
Soli fra tutti a battagliar soii presti 
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Paride e Menelao ; di tal bàttaj^lia 
Tu sei l'oggetto, il guiderdon tu sei. ' • 
Coa tal parole ad Elena nel petto 
Desta un tumulto; le 8* afiiaictta al core 
L'amor primiero, e dolci rimembranze 
Seco si traggo, e reneri desiri: 
La pargoletta figlia (5) , il vecchio padrè/ 
La patria. .. alzasi in fretta, al capo adatta 
Camlido vel, chiama le ancelle, ed esce • ' 
Sparso di vaghe lagrimette il volto. 
Già palpitante il taciturno passo- 
Volge alla porta Scea : colà raccolti 
Sull'alto d'una torre a parlamento 
Sedeaoo i Vecchi; era il buon Priamo in meinto 
Fiacco dagli ànnt e dalle cùrè . Ei stata 
Con sorpresa mirando il nuov^o aspetto 
Misto di pugna e di concordia, e i Greci 
Che impunemente de'Troiani in fiatoda * 
Alle mura appressava nsi : conforto 
Prende a tal vista, che presagio il crede 
Di tregua almen se non di pace. Appresso 
Dividendo con lui pensieri é sensi 
Stagli Panto, e Timete, e Clizio, e Latnpo, 
£ Icetaòn che con tristezza e gioia • 
Membra gli antichi &tti, UcalegoAte, 
E'I piuJenie Antenòr : l'età lontani 
Tiengli dal campo, ma nei senno esperti 
Seggono ne' consigli, e con favèlla 

(5) Ermione, clie £u poi desunau spo&a a l^irro figlio di 
Achilie • 
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Equabilmente piacida e oomposla 
Fan lungo sermonar: così sedendo 
Su verde pianta le cicale estive 
Non senza graxia in lor tenor costante . 
Mandan dai petti esangfui arguta voce 
Che r infocato niietitor conforta. 
Tali sedean parlamentando i primi 
Del Senato Troian: come i^ressarli 
Videro Eléna , s^arrestaro , il ciglio 
Gravi di meraviglia , e V uno ail altro 
Vaglia il Tero, dicea , no non ò strano, 
Senza scusa non è se tanta guerra 
Stan guerreggiando popoli e cittadi 
Sol per costei: quanta beltà! mortale 
Non par essa, ma Dea : pur vada , e telilo^ 
Questa beltà fiital , né rechi a noi 
E a* nostri figli alta mina. Incerta 
Ella sospende il piè, dechina il guàrdo ^ 
Parlar non osa; ma là man le stende 
Il veccliio Prence , e la conforta, e chiama: 
Qua qua dilecu figlia, a me t'accoSU, 
Siedimi appresso, onde mirar tu possa 
Il tuo primo consorte, i tuoi congiunti, 
Gli amici tuoi; no non hai colpa, o figlia. 
Delle nostre sciagure ; il delo, il cielo 
Mi vuole afflitto, e mi raccolse intomo 
Questo nembo di guerra: or via mi narra, 
Chi è quest'uom sì maestoso e grande, 
Grande non si che forse altri di mole 
Non sia maggior, ma di più belle forme, 
Nè di pili altero e signoril sembiante 
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Altro non vidi mai , splendegli in fronte 
Lume augosto di Re . Posa' io , rispose 

Elena bella con languida voce, 
Sostener la tua vista , o venerando 
Suocero e padre? al sol pensarne io tremo, - 
Dolente me! deh fossato morta innanzi 
Che mai seguissi il figlio tuo , scordando 
Quanto più caro esser doveami e sacro: 
Piacque altrimenti al &to; io vissi ^ ah cielo! 
Al mio sangue per onta , al tuo per danno . 
Quindi vergogna e pentimento attosca 
La vita mia che in lagrime si stempra . 
Ma or s'appaghi il tuo desio : quel grande 
Che tanto ammiri è Agamennòn, TAtride, 
D' ampio dominio , per valor , per senno 
Esempio de* guerrieri , e de' regnanti. 
Egli e'I cognato raio.. . cognato !.. e'I dissi? 
Sciaurata ! egU lo fu • . . Felice Atrìde , 
Priamo interrompe, e d' alta invidia degno ! 
Ben furo al nascer tuo le Parche amiche • 
Che immensa moltitudine guerriera 
Pende da' tuoi voleri! altra più grande 
Non fu nel mondo. £i mi ricorda il tempo. 
Che giovinetto ebbi a recar soccorso , 
^ella Tignosa Frigia ai Frigj amici , 
Nel carreggiar valenti, onde far fronte 
Alle virili Amazoni feroci (6) . 

* 

(ti) Yeni,« ftin, era indubitau In qiie* tempi l'esittenza 
M\e Amttioiii imII* Asia Minora , a finnaia la loro «padiaiooi 
«air Asia tiaiaa, a4 in Graeia. 
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Colà d' Otréo , di Migdone raccolte ' 
* Stavan le squadre del Sangario in riva : 
Grand' oste è ver , ma che rispetto a questa 
Un drappello sarta* Passa col guardo 
E s'arresuin Ulisse; e questo, dimmi 
Gara figlia , chi fia ? di tutto il capo 
E d' Atrìde minor, ma'l vince in forza, 
Se guardi al petto e alle quadrate spaile : 
Ha r arme appiè stese sul suolo : oh vedi 
Come attento s'ag^giia, e aorenna, e osserva 
Sembra montone guidator che scorre 
Di branco in in branco ampia lanuta greggia 
Di pecore seguaci. E questo Ulisse, 
Quel rinomato Ulisse : Itaca oscura 
Ke* suoi scogli il produsse , in guerra , e in pace 
D'accorgimenti e tutte arti d' ingegno 
Maestro impareggiabile . Ben parli , 
Donna , soggiunse Antenore , m'è noto 
L' Itaco , e V arti sue ; rappresi allora 
Che col consorte tuo ne venne a Troia 
Per tua cagion : nella mia casa entrambi 
. Ebbero amico ed ospitale albergo. 
Ambo avean pregi , ma diversi ; l'uno ' 
Grandeggiava d'altezza, e parea Taltro 
Uom d'aito affare al dignitoso aspetto. 
S'appresentaro al parlanaento: il primo 
Favellò Menelao ) piacque il suo dire 
Che alla meta correa rapido e franco: 
Pochi detti ed acconci , e air uopo adatti , 
Borra no, ma sostanza • £i tacque^ Ulisse 
S'alzò, spettacol novo! avea lo sguardo 

UiadtT.IL M 
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Confitto al snolo , immobile lo scettro 
Gli pendea cialie (Qonfu^o il ^igìÌx 

Qual rustie^ uom cbfi {i^i^caip anMnula 
« Quando roizo e selvatico s*iiiurba (7) . 
Sciolse le labbra aliin , sorpresa estrema ! 
Soave, arcana , irresistibU fon^ , . 
Serpea neMetti suoi, soorrean dirotti, 
E sul cor ci fioccavano qual fiocca • 
Tacita pioggia d'affollata neve , 
Dall'alto rovesciantesi, <he .fiede 
Dolce il terren, dolce si stempra, e dolce 
Nelle terrestri viscere s'interna. . ^ 
È questo Ulisse? ognun chiedea.^ qjOfUo 
Non è di pria, che affiisoinato e preso 
Smcntia T orecchio il testimon del guardo. 

Tacque An t^nòr : tiì^À assen tia no , .ig ta^M;^ 
Uom di membruta torreggiaote moì^, 
Ferma il guardo del Re, ch'ei colla testa 
Tutti soverchia e ^gnoreggia il cai^po^. ^ . 
Ghiè? dic'ei, iii^iàgÌAndo;.Ai^p^, , . 
Rispose Eléna; il poderoso Aiace, ^ ^^^•^ 
Rocca dei Grefi^jp^co lungi avverti 

L' altero {dpiMil^ cb'aria 4i ^^^f v 
De' Cretesi ^gnor , spesso io l' accolsi 

Nella nostra nìagion, ch'ospite egli era ^ 

Di Meneiai}^^ JKU.c^?.^ ^4 iDuci . : • 

O/utti aoorgo « .rum^im , « M v^tm^AiììM < ^ 

Potrei nomarli ; sol coir occhio indarno 
(lerco due degli Croi, Castore il prode 
DomaaM^d^^;#'ixlof^ ^ ^ 

(7) T^Midtt;iKiaMb «^ pn]M.&ttQ (per. questo 

(8) Qoatti erano i due 'pregi 4UdiitÌTÌ di ^oetti «rol« 
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Fratelli miei ; sol d^una madre nati : 

Che pensarne mai (leggio? a Sparta forse 
Sarian rimasti , della gloria in petto 
Affogando le voci ? o forse a Troia 
Vennero si, ma in tal impresa a sdegno 
Han di meschiarsi, e stan celati, e mesti, 
Vergc^nosi per me: giusta vergogasLÌ 
Miseta ! ... e in così dir spunta suU' occhio 
Vezzosa stilla ; ambi però già spenti 
L'alma terra natia chiudeasi in grembo* 
Ma già tornaro i banditori, han seco 
Ciò che al rito si dee, gli agnelli, e'I vino, 
Dolce frutto del suol, fonte di gioia • 
Splendid'urna d'argento, e nappi d'oro 
Reca V araldo Ideo ; quindi la torre 
Sale, e Priamo sollecita: t'affretta 
Figlio di Laomedonte, Ettor m'invia 
Nunxio di grande evento; alzati, ai campo 
Scendi, colà t'attendono i Primati 
De' Troiani, e de' Greci , il giuramoiUo 
Vieni a prestar della vicina pace • 
Paride tuo d'eroico foco acceso 
Mandò la sfida al suo rivale ; entrambi 
Di lunghe picche armati a corpo a corpo 
Son già presti a pugnar; fia di chi vince 
Elena elsuo corredo, e in ogni evento 
Sarà sciolta la guerra: ognun lo brama, 
Alessandro ed £ttòr, popolo e duci, 
Seconda il comun votò . A tale annunzio 
11 vecchio inorridi , trema pel figlio; 

Pur tace, e s'alza; i suoi seguaci appella, 
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Fa che i destrier s'accoppino, sul codchio 
Sale , e con esso Antenore ; le brìglie 
Tien colla destra vacillante, muto 
Esce e pensoso, e lentamente al campo 
Giugne , e dal cocchio lentamente scende» 
Alzasi Atrlde ad incontrarlo, Ulisse 

accorre anch' esso : i venerati araldi 
Presentano a' due Regi i sacri pegni 
Deir accordo bramato ; essi neU'urna 
Meschiaio il vino, e limpid' acqua e pura 
Alle mani apprestar; ciò £atto, Atrìde 
Trasse il coltello ch'ei portava appeso 
Al ponderoso brando, e dalla fronte 
La crescente lanugine recise 
Dei sacri agnelli , e questa poi fra i Duci 
Distribuissi dai ministri ; allora , 
Stese al cielo le braccia il Re dei Greci, 
Fra r augusto silenzio alza la voce . 

Olove Dio degli Dei, che in Ida imperi, 
Massimo, potentissimo, tonante, 
Tu Sol che d*alto vegli , occhio del mondo 
Tuttoveggente , o madre Terra , p sacre 
Fonti de*6ilmi, o voi del cupo abisso 
Numi tremendi che i spergiuri e gli empj 
Dannante a strazj ed a perpetuo lutto, 
^Yoi tutti invoco testimonj augusti 
Del giuramento mio : se avvien che cadli 
Per la lancia di Paride traGtto 
li fratel mio, cedasi al fato, in pace 
La pingue preda, e la rapita donna 
S'abbia chi vinse, e sia T assedio sciolto : 
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Ma se da Menelao vinto ed ucciso ' 
Paride resta , i Troi rendano aliine 
Quanto rapirò ingiustamente, e a noi 
Pagiiino insieme in adeguata ammenda 
Giusto tributo, che alle tarde etadi 

ingiurìa a un tempo , e la vendetta attesti • 
Che se , Paride spento , ai sacri putti 
Manca Priamo , o i suoi figli, ah non si speri 
Né pace nè pietà! finché una stilla 
Resti di sangue acheo , finch' Ilio , e Troia 
Non sia polve, e deserto, alcun de' Greci 
L' arme non deporrà , lo giuro a voi , 
Numi etemi del giusto , e il braccio vostro 
Della tradita fè vindice imploro. 

Disse , e le* fauci coir acuto ferro 
Degli agnelli segò ; quei palpitanti 
Caddero al suolo : nei bicchier dair urna 
Versasi il vino, i popoli congiunti. « 
Mandan prego concorde: o Giove, o Dei, 
^e alcun purè che di mancare ardisca 
Air accordo, alla fè , possa costui 
Mirar la sposa al suo nemico in braccio, 
£ a lui co' figli suoi dai capo infranto 
Stilli a terra il cervel, come al presente 
Stilla il sacro licor ch'offresi ai Numi, 
Troiani, Achei , con fioca vece allora 
Parla il Veodiio regal ; quanto il gran rito 
Da me chiedeva ebbe il suo fine, io parto^ 
Ritorno a Troia; della dubbia pugna 
Qual esser debba il periglioso evento 
Sasselo il ciel « ma non ho cor che basti 
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A mirar con quest^ occhi al rischio estremo 
* Esposto un caro figlio : io già le parti 
Compiei di Re; Toi rispettate un padre. 

Disse, e sul cocchio risalendo insieme 
Coir assennato Antenore ritorna 
Alle regie sue statua , imparenta 
Di celar la sua do^^a » Allor preseeki 
Quinci Ettor, quindi Ulisse, il luogo acconcio 
Pria misuraro , indi crollar le sorti 
Poste nell'elmo, onde saper qual primo 
Dehba Tasta lanciar; n'uscì primiero 
Paride: a questo nome errò d'intorno 
Sommessamente il mormorio confuso 
Di questo voto : o santo GioTe , ah rendi 
Ai travagliati popoli innocenti 
La pace, e Tamistade, e fa' che 1 tristo 
Autor di lauti guai paghi cot sangue 
11 suo delitto, e le sciagure nostre. 

Già disarmati ai lor cavalli appresso 
Tutti schierarsi : della belisi £léna 
Il leggiadro amator s'accìnge, e pompa 
Fa di beltade anco neU'armej ei calza 
Vaghi schinier, ciii di polito argento 
Strìnge fibbia tenace; armà di salda 
Corazza il petto ; agli omeri sospesa 
Trapunta ciarpa l'attraversa, e quindi 
D^ argentee bordiia luminosa spada 
Scendegli al fianco, il ponderoso incaroo 
Sostien dell' ampio scudo , in sulla testa 
Lo splendid' elmo alteramente ondeggia 
Con setolosa cresta , e la man regge 

.e 
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Asta ohe 1 suol di lungo solco adombra « 
Nen Tago , ma terribile neir anne 
Comparve Atrìde . I due Campion da hmge 
Vìbransi incontro gripfpcaù sguardi 
Traboccanti di sdegfto: al rimirarU 
Di merayigUa e di timor comprese 
Stanno le schiere : al convenuto loco 
Stettersi entrambi , e minacciosi in atto 
Le di sangue nemico assetate aste 
Librandole crollar : Paride il primo 
Vibrò la sua, ma non però lo scudo 
Valse a passar, che intoppo aspro di scoglio 
Trovò la punta nelle salde piastre , 
Si curvò, s'arrestò: vindice Giove, 
Sdama allor Menelao, fa' che diretta 
La mia lancia da te nel cor s' infigga 
Del rapìtor Ti oiano , onde all' esempio 
'J'remi ciascuno , e quanto costi apprenda 
Al fido amico, all'ospite cortese 
Render compenso di perfidia e d^onta. 
Sì prega , e scaglia : il poderoso acciaro 
Passò lo scudo , tiaforò l'usbei^. 
Straziò V interna tunica , e confitto 
Già si saria nel delicato fianco, 
Ma Paride avvisossone , e piegando 
Dal lato opposto la persona a tempo. 
Schifò la morte: in sno faror mfll pago 
Trasse Atrìde la spada , e un gran fendente 
Calò sid capo; ma quell'arme infida , 
Qual se ne fosse la cagion , si speasza 
Tra le sue mani , luccicanti ai suolo 
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Ne miri i tronchi ; ei visto il braccio inerme 
• Manda uno strido al ciel: Giove crudele 
Cosi deludi la mia speme? il giusto 
Cosi proteggi ? furibondo ei balza 
Ratto così che le difese, e i moti 
Del nemico previen, n'afferra Telmo 
Pel crinito cimier , scrollalo, stiralo 
Gagliardamente ; Paride lo segue 
Con tutto il corpo, nè d'aitarsi ha forza. 
Né di 'ritrarsi, che le fauci stringe 
E già V affoga it trapuntato cuoio , 
Che sotto il mento la celata annoda . 
Già prevai Menelao, già in foggia strana 
Si trae {zittivo il suo rivai: ma d'alto 
Del suo fedel vede il periglio e accorre 
La bella Dea che de'.suoi giorni ha cura. 
Spezzasi il cuoio, il vuoto elmo s'arrende 
^la mano d* Atrìde ; ei con dispetto 
Fra' suoi lo scaglia, affrettasi ha lirorlo 
Lo stuoie amico , e d'aita picca in cima 
Festeggiante il solleva, el mostra al campo. 
Memorando trofeo : non però sazia 
Fa tal trofeo l' ira del Di\ce; impugna 
.Nuovamente la lancia , e vibra un colpo 
DMnevitabil morte: alto prodigio ! 
L' asta percote un aer vano, e torna 
Digiuna al suol: che fia? travede, o sogna? 
Paride già svani. Venere amica , 
Tuoi portenti son questi : essa Tinvolve 
Entro un ceruleo nubiloso velo , 
£ '1 solleva nell'aria, e lo trasporta 
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^NalL' amabile talamo vezzoso 
Profumi soayissioii spirante* 
Cala poscia alla torre, ove di Leda 
Se elea la figlia, e avea corona intorno 
Delle spose troiane^ a lei s'appressa, 
Pk^a la forma d*una donna antica 
Lavoratrice di polite lane , 
Che sino in Lacedemone la cara 
Era tra molte, e a lei scotenda il manto 
Olezzante di nettare celeste 
Pian pian la tragge , e con sommesse voci 
Vieni, le dice. Paride t'attende 
Sul profumato letto , oh se vedessi 
Coin' egli è bel ! come riluce ! amore 
Spira da capo a piè, già non diresti 
Che dal campo ei ne vien, ma da una danza, 
O alla danza s'appresta. A ciò la beila 
Arrossi, palpitò; ma quando innanzi 
Ite balenò T eburneo collo e*l petto 
Sorgente di desiri , e i vivid' occhi 
Dolce tremanti d' amoroso lume , 
Vener conobbe, e sdegnosetta in'volto , 
Insidiosa Dea , dìdse , né sazia 
Se' ancor desinali miei? che si, che un giorno 
Vorrai di Frigia, o di Meonia ai lidi 
Trarmì di nuovo, onde ripormi in braccio 
D'altro tuo vago , alla tua scola istrutto. 
Lassa !.or che Atrìde vincitor vorria 
Me svergognata ricondurre alfine 
A'patrj tetti, e al mio dovér, tu torni 
Colle tue frodi , e far vorresti eterno 
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n mio turpe servaggio : e donde mai 
Questo tuo deco struggimento insano 
Per quel vile Trotan? se tanto rami^ 
Scorda V Olimpo tuo , siedigli a canto , 
Veglialo attenta, e docile e sommessa 
Mendica il suo favor, sinch^ei ti Ciccia 
Almeno ancella sua, se non sua sposa. 
Me no non sedurrai , servir non voglio 
Al letto di costui : £iTola' fiirmi 
Non vo' delle Troiane: assai già soffro 
Di rossor, di tormenti, assai. • . deh parti 
liasdami in pace* Sciagurata, ibgluta 
( Così sgrìdolla , e folgorò nel guardo 
Minacciosa la Dea ) non far che tanto 
Io ti deggia abborrir quanto pur t'amo: 
Guai se m' irriti ; appassirà quel volto 
A un sol mio cenno, e non serbando un' 
Dell' £lena di pria , d'ogni vivente 
Sarai sorpresa, e tU rifiuto e sefaemo: 
Taci, e mi segui. Sbigottì la bella, 
E vergognosa, e nel suo velo avvolta. 
Tacito move e inossemto il pasào 
Dietro la acorta sua : giunge alla reggia ; 
Le procede la Dea sino alle stanze 
Del cupido amator, le addita un seggio 
Di Paride a rimpetto, è sogguaìrdaiido 
La ritrosetta con furtivo riso 
Presago deir evento al ciel ritorna. ' • 
Gettasi £léna in su la écAìbl , guardo 
Ritorce altrove, e con ralUpogné aitiarè 
Morde Paride suo : tornasti , o prode. 
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Dalla battaglia, oh fossi tu rimaslo 

Colà steso sul campo , innanzi al pietL; 

Del primo , e solo mio vero consorte, 

£ vero eroe! date soa ora i Tanti , 

Le ciance^ tue? Tenga, dicevi, Atride, 

Noi temo io no, della tua man più degno 

Mi rende il mio coraggio: or via, ritorna, 

Bìcomincia, s'hai cor: folle, te stesso^ 

Meglio conosci , e i miei consigli ascolta 

Che al tuo miglior son volti (ah! mal mio grado 

Por n' ho pietà ) ; da Menelao t' ascondi 

Se ti cai di tua vita. Amata donna , 

Cessa gli acerbi detti, al tuo bel labbro 

Sol s' addice dolcezza ( a lei risponde * 

Paride lusingfaier ) sempre di guerra ^ 

Varia è la sorte , or Menelao prevalse 

Ch'avea seco ìVIinerva, io forse un giorno 

Jmì vincerò, che ho qualche Nume anch'io» 

Ma sia che può: tn mio compenso e ^nto , 

Ti posseggo , mi basta: amor m'ingombra. 

Tutto mUnondia amor r no, più vezzosa 

Nè bella più non ti vid^o qaeì giorno 

Che m'abbagliasti a Sparta, o quello in cui 

L' isola vaga che da te si noma (9) 

Pria mi beò 00' jtuoi divini amplessi • 

Or fn' adeschi di più , pet te son foco , 

E di dolce desio tutto mi struggo: 

Ah vieni omai dove il piacer ne invita ; 

Perchè più tardi ? Egli s' avvia , la bella 

(9) L'isola di CjiAnae , deiu posua ELcna. 
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Par che frema, e desia; repugna il labbro, 
Consente }1 passo; ambi un sol letto accoglie , 
E Imeneo oo'suoi dritti Amor seconda» 

Ma d'altra parte di sua preda in caccia 
Qual per gran lame inferocita belva 
L'irato Menelao scorre col guardo * 
Le file de' Troiani, e cerca, e grida; 
Paride ov'è ? chi me lo addita ? Alcuno 
Cbe dir non sa, né già celarlo brama, 
Ghè ognun costui quanto la negra Parca 
Avea in onore , in abboni in io. Allora 
11 maggior degli Atrìdi alzasi , e parla : 
Troiani udite, e voi Dardanj, e yoi 
Popoli a Troia amici, è laTÌttoria 
Di Menelao , ciascun sei vede ; or dunque 
S'attenga il patto , la rapita donna 
Rendasi a noi co^suoi tesor, aggiunga 
La giusta ammenda , e sia sugello e pegno 
Di pace e d'amistà. Disse, e concorde 
Lieto grido d'assenso alto si sparse. 
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CANTO IV. 



ARGOMENTO 

Criové dopo qur^lcke aUercazUme con Giunone , acconsen- 
te (he si continui la guerra. Venere scesa in terra persuadé 
Pandaro a romper la tregua ^ scafando una freccia contro 
Menelao •L* Eroe ferito vien risanato da Macaone . Ambe- 
due i campi si mettono in mxntimento . Et(r>r.- tenta indarno 
raffrenare i Troiani v farli rnw^rdere del loro torto . Aga- 
mennone va in giro per animar le site truppe, e parla con 
lode , o con rimprovero a varj dei suoi Capitani . La balla- 
gUa ricomincia: i Troiani dapprima cedono, poscia inani- 
moti da Apollo voltano faccia , e si combatte con ugual va^ 
iore^ anwele ffarti. Diore capuano degli Epei, e Pira con- 
dottiere dei Traci restano uccisi sui campo; La perfié^ di 
Pandaro, e la tregua violata sosjpende il primo consiglio di 
Oioi'e, e cangiale sue disposidoni già faiforettoliper^. Tro- 
iani . 

M a m Weo suol «opfa dorati seggi; 
Cerchio facendo al sommo Giove i Numi 
Tenean consiglio , e la beli' Ebe (i) intanto , 
Già lor mescendo il buon lioor celeste 
Che la vita im mortai nutre ed irri<ya. 
Gioiosamente a centellar Tun l'altro 
ìnvitan essi, ad or ad or volgendo 
Sulla troica rittà , sul campo acheo 4t 
Sguardo di sdegno, o di pietade: alfine 

(i) D^a della gioventù e coppiera di Giore. La farok di 
Ganimede sosùtuico ad £.be è posteiiof* ad Onero . 
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Pacato in volto il Kegnator d'Olimpo 
Cosi &Yelk : esser già paghe ornai 
Dofrian Teniule Dee; Paride è salvo, 
Menelao vincitor ; perchè non dunque 
Xa cara pace i popoli dolenti 
Ritorna a consolar ? che più si brama? 
Abbia Atiide la Sposa, abbiano i Greci 
Memorabil compenso, e Troia afflitta 
Respiri alfine; or non son questi i patti 
Dell' accordo cliirato? e non fur essi 
Concordemente alla giustìzia nostra 
Commessi in guardia? amici Dei, vi basti: 
Yorran pace i mortali , e guerra i Numi ? 
Troppo disdice. In ascoltar tai detti 
Giuno e Minerva, che sedeansi appresso. 
Macchinando a' Troiani eccidio e lutto, ' 
Strinser le lab])ra, ed avvampar. Minerva 
Pur si contenne, ma Giunon nel petto 
Non compresse lo sdegno, e altera e torva 
Ah ! che intesi ? esclamò , questo io doVea ^ 
Aspettarmi da Giove? e con si scarsa 
•Pena. l'empio ladron , la stirpe indegna 
Sazieran l'ira mia? fia questo il fratto 
Di tante cure , e dei sudor eh* io sparsi 
Sempre nemici suscitando e danni 
Alla schiatta di Priamo? io la detesto 
Vutta, che tutta è rea: P altrui delitto 
Suo fa chi'l soffre, e lo protej»ge. Ingiusto 
Sii tu, se'l vuoi, ma pensa almen.. . Spietata 
Disse il Prence d'Olimpo, a'Troi nemica 
Sarai più che gli Atiidi? e la vendetu, 
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Che placa i Greci, al tuo furor non basta? 
Che pretendi di più? con le tue mani 
Ad uno ad uno dibranarvuoi fono 
Di Priamo i %U, e'I miserando vecchi© 
Trucidar su i lor corpi, e berne il sangue? 
&en rei costor, ma i popoli soggetti 
Esser dovran le vittime innocenti 
Del delirio dei Re? ]\Ia che? dei fato 
Sei tu cieco strumento; il veggo: or basta , 
Seconda il tuo furor, la guerra accendi 
Ch'io volea spenta; e quel destino affretta 
Che già pende su Troia: aacx>r matura 
Non è però Torm &tale, e Sogfie 
Della tua smania bellicosa insana 
Si lieta non sarai. L'inulto Achille, 
Tetide afBitta ei si rammeuia, e parte. 

Libere alior V arvetae Dee r accordo 
Pensan tra loro a frastornar . Più scaltra 
Venere le previen : meta più grande 
Prefìgge a* suoi pensier ; -tcema pei giorni 
Del diletto Alessandro , e spento Lrmaii 
Il temuto rivai : sol la.sua morte ^ 
Salva Paride e Troia, e a chi de' Greci 
Caduto Menelao caler può tanto . 
D' Elena, o della guerra? Ah sì! Dal cielo 
Con tal disegno .entro unai[>ka nebbia 
Tacita scende e inosservata; e tosto 
Tra la folla de' Dardani e de' Teucri 
Mescesi in volto somigliante al prode 
Laódooo d' Antenore , e s^avvolge 
A rintracciar di Licaone il figlio 
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Pandaro, cupid'alma, e vano ingegno. 
TrovoUo appunto a una corona ia mezzo 
De' suoi fidi scudieri : a lui accosta , 
E si favella: O delle Licie squadre 
Inclito condottier , pur ora udisti 
Con qual baldanza l'orgoglioso Atride 
La Tittoria s* arroghi: onde tal Tanto? 
Paride spira , anzi dall'asta illeso 
Il suo corpo restò ^ pari è la pugna, 
iacompiuto il cimento : e con tal dritto 
Pur si pretende che a tributo indegno 
Troia soggiaccia , e se ne sfregi il nome ? 
Nessun risponde , istupiditi e lenti 
Stannosi i Duci : se tardiam , ben tosto 
Sopra le incerte sprovvedute schiere 
Piomberanno gii Achei : vergogna e strage 
Già ne sovrasta ; e 1 soffrirem ? Deh sorgi ^ 
l*ancIaro generoso, adempì un opra ^ 
Degna solo di te , vibra un sol dardo, 
Infaliibil arcier: di Licia il Nume (a) 
Che te protegge ed i tuoi voti ascolta , 
Kegger^ la tua man ; ne senta il colpo 
Menelao baldanzoso 1 e caggia esangue* 
Quanto applauso n* avrai! di quanto doni 
Colmeraiti Alessandro , allpr che scorga 
Per le tue man trafitto arder sul rogo 
li* abbonito rivai ! maggior conquisto 
Di ricchezze e di gloria onde lo speri? 

• 

(9) Appello sdorato particoUiipnento im PataM città dalla 
tmAf dacui£adatio Xatarao. 
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Deh non tardar . Lo sconsigliato spirto 
Sedur lasciossi a tal &yeUa, e tosto 
Gon^o altera spené afferra un arcò. 
Arco famoso , e fra cent' altri eletto . 
Spoglia ei La già delia ramosa froate 
K. Tasto poderoso agile cervo 
Onor de' boschi, a cui dal capo uscia 
Per ben sedici palmi in fuor protesa 
Gemina moie di pompose coma. 
Lui sbucante da un masso in guatò ascosto 
Di Licia il cacciator colpì nel petto, 
^ sui suo masso il rovesciò : reciso 
Poi l'un de' tronchi esperto £abbro industre 
Lo lisciò, l'apprestò, guernì la cima 
Di fulgid'or con gentil arte. A questo 
Diede ei di pìglio, e acconciamente a terra 
Prima piantoUo, a lui frattanto intomo 
Fea cogli scudi suoi cercliio e riparo 
Lo stuolo de' suoi lìdi, onde gii Achei 
SuU' arder non corressero pria ch'egli 
Scagliato avesse il fatai colpo • allora 
Scoperchiando il turcasso, indi ne trasse 
Vergine aiata freccia ancor digiuna 
Di sangue ostil, fonte di doglie amara . 
Apollo invoca , in lui conhda , a lui 
Giura d' offrir come in Zelea ritorni (3) 
Di bianchi , pingui , primonatì agnelli 
Solenne splendidissima ecatombe. 
Ecco all'opra s'accinge, il dardo incocca , 



(3) Giti principale dclU licia Mggetu a Faadaro. 
JUadt r. IL » 
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E alla corda racconcia, e cocca e corda 
Trae poscia a sè gagUardameate , e accosu 
Il nervo aUamammUa^ il imo aU'aroo. 
Già si torce il gran cerchio, a un punto schricchiola 
L' arco , stride , «la corda il dardo scivola , 
E ratto balza, e sitibondo e òupidio 
Vola a te , Menelao ; ma I Dei pietosi 
Non t' han posto in oblio; v' accorre in tretu 
Pallade, e storna^» ed addeaurar. non lascia 
Del mortifero stnd Faenta punU 
In vital parte: affettuosa madre 
Dal pargoletto addormentato figlio 
Cosi talor oon pronta man distorna . 
Piccante insetto , che gli ronwi intomov : " 
Guidò la Dea lo strai dove del cinto 
L'auree fibbie 9' amiodMiò, e s'addoppia ^ 

L'assettata lorica , e quello e questa - 

Passò il rapido strai, ma l'arrestò ' . 
Nella sua foga la pi^hevol &scia 
Gbe col suo bfonzo , e -èoii kt lenta lana - 
Facea siepe agli strali, e guardia al fianco ; 
Non sì però , che non isfiori e stringa 
Le vispe carni^ e non ne spicci iì-ÈVOt^éi 
E qual firn a mirar se Caria donna (4) 
Fregi con arte dì purpureo panno * ' 
Candido avorio, onde a destrìer^superiio ^ 
Fame spleadicb fiigi^ylal^^ iit tfa^ 
Il sangue, o Menelao, che a te rigando 

(4) I popoli di Lidia • di Ctria «ruio in quei rempi fimo* 
si p«r I0 tliit«r« di porpom* 
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Le bianche cosce di yermiglia striscia 
Sino al suol disooirea: ^lò , tremò 
A quella Tista il grande Atrìde, anch' e5so 
• Sbigotti Menelao, se non che scorto 
Che fuor della ferita erano gli ami 

netvo della ^freccia, entro il suo cuoi e 
Riconfoitossi , ma conforto o calma 
Non sente il buon fratel , per mano il prende 
E geme, ed a' suoi gemiti risponde 
11 drappel de' suoi cari . Oh me rlolente, 
Grida , fratell' amato , io dunque, io stesso 
Ti sospinsi alla morte , io che approvai 
L* esecranda tenzon ; ma chi potea 
Tal perfidia aspettar? Felloni, indegni 
Osar cotanto ! calpestar gli etemi 
Dritti del giusto; i giuramenti , i patti 
Prendersi a scherno , ed are e tazze e Numi 
Insultar, profanar! Vendetta o Giove, 
Giove è tua quest' inginrìa;- a si, l' ardente 
Folgore impugnerà; lo so, lo sento, • 
Supplicio atroce, triplicato, orrendo 
Cadrà su i capi rei, Troia & spenta, 

spaventoso monte, 
E spose, e vecchi , e pargoletti, e madri 
Straziati, insanguinati , ai cani in preda 
Paghemn si Talto misfatto: ahi lasso! 
Che prò, se tu soccombi , e che mi cale 
Più di vendetta ? a che vittorie e spoglie 
Non divise con te? folle! che sogno? 
Senza te qual yiitorìaP e chi te spento , 
Pugnar vorrà ?come«rrestar la fuga 
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Dei Greci oppresi? ed io diserto e solo 
Potrò in Argo tornar; soffrir potrei 
Che un perfido Troian &ccia onte e scherni 
Alle ceneri tue ? che al mio cordoglio 
Superbo insulti? oh sia felice Atrìde , 
Dità, sempre com' ora y ei lascia ^ Troia 
Certo del suo valor trofeo sublime, 
La tomba del fratello : ah sotto il piede 
Mi si squarci la terra e mi divori 
Pria eh* io Tascolti ; no fratd , qui salyo 
Meco avrai tu vendetta, o teco io morte: 
Ma che temo? o che spero? — » Ornai pon freno 
Alla doglia, o fratel, placidamente 
Rispose Menelao , non far che i Greci 
Scorati siano a^ tuoi lamenti : il ferro 
Non fiè piaga mortai; soemonne il colpo 
Il saldo usbergo, e la lanosa (ascia, 
No non c'è che temer : lo voglia il cielo « 
Ripiglia Atrìde , ah quanto aita o cura 
Mai può s^adopri. Or Ta'Taltibio, corri. 
Cen a di Macaone, ei venga e arrechi 
Tutti della divina arte paterna 
Gli alti presidj: andò, trovò TEroe 
Cinto da* suoi scudier , yieni , gli disse. 
Figlio d' Asclepio, ogni tardar sia tronco , 
Ripara al comun danno ; uom d' arco esperto , 
Troìco', o Licio non so, feri di furto 
L* incauto Menelao recando , indeg^no ! 
A sè perfida gloria , e lutto a noi . 
Vieni , t'attende Atride : il Sir di Trìcca (5) 
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avvia pel campo frettoloso, e passa 
Senza parlar, senza far motto. In vista 
GiuDge de' Regi , Menelao rimira 
Sparso di sangue, Agameùnón fremente 
Di sdegno e di dolor, gli amici in pianto, 
Sbigottite le schiere: il Duce apparve 
Qual benefico Dìo; ciascun raccerchia; 
Tosto air opra s'accinge; ei tenta il dardo 
Destramente crollandolo, le barbe 
Ritorte addietro s' incurvar , lo strale 
Pronto li estrae, poi cinto, usbergo, e iascia 
Scoglie, slaccia, ed allenta^ e canto esplora 
Con rocchio e colla man T ampiezza e'I fondo 
Della ferita ostil , su lei s^indbina. 
Ne succhia il sangue, e sopra indi v'infonde 
Farmachi salutiferi soavi, 
Tesor paterni, e preziosi doni 
Dell'amico Chirone (6) : in pochi istanti 
Rammarginossi la ferita , al corpo 
Ternò la gagliardia, tornaro all'alma 
Gli usati spirti, e s'acchetar le doglie* 

N'esulta Atrìde; e non però men freme 
Co'Troi di sdegno; aspra vendetta agogna 
Pari a tanto misfatto; e scettro ed asta 
Ptende ad un tempo, e in cor de' Greci avviva 
Della guerra il furor . Né freddi o lenti 
Restano i Teucri : i traviati Prenci 

(6) 11 Centauro Chirone fu uno tìei nnogiori sapienti della 
antichità mitologica. Basti dire rli'- fu i' educiiore ^'ArUill^, 
F?,1i eraspocialmeme perito aelU conoscenaa dell'erbe mf- 
clicioali. 
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£ la turba volubile che sempre 

Ai colpi audaci e avventurati applaude, 

Al licio feritor corona e festa • 

Fanno d'intorno, e quasi ebbri e furenti 

Di stolta gioia ( che felice appieno 

Credono il colpo ) giuramenti e patti 

Sprezzan del paro; la privata frode 

Fan pubblica perfidia > e £òUi il dr,itto 

Che lor niega ragion chiedon dall^arme. 

Già de' due campi in sul conlin &i steude 
Anche ai lontani e deli' evento ignari 
Mal compreso scompiglio. Indarno Ettorre 
Di calmar tenta e rischiarar gli spirti, 
E corre e parla : olà fermate , o Teucri , 
Achivi , udite ; un solo è reo , si oeasi 
Vaglia il ver ed il giusto: alcun non ode, 
Diflidenza , furor , tumulto affoga 
Voci e consigli. £ non però palese 
M' è il soggetto a dasoun ; più d'uno incerto 
Guarda e domanda - allii agnati alTarme 
Corron da ciechi , e lo perchè non sanno. 

Ma furibondo Agamennón s'avvolge 
Di schiera in schiera ad infiammar gli audaci , 
I fiacchi a rinfrancar , destare in tuui 
Di vendetta e d' OMr fervidi sensi . 
Scontra gli Achei già presti ? o prodi , esdama , 
Seguite, è certa la vittoria, avremo 
Giove compagno^ tradimenti o frodi 
£i non prote^^ ; i rei fellon cite osaro 
Far onta ai patti , gli avvoltoi voraci 
Sfkmerdu coi lor corpi j a noi fien preda ^ 
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Spose e sostanze, e coiropiine spoglie 
Di Troia incenerita andremo alteri 
La patria a ricreder • S' arriene in altri 
Freddi, e tremanti di battaglia ai nome? 
Sì gli ^[rida aspramente: ahi svergognati. 
Vii bersaglio di ireeSe, a che vi state 

Li qua! smarriti cavrioli aiìsaoli 

Senza cor , senza lena ? e che ? '1 nemico 

Forse attendete in sulle nari ? o forse 

• 

Sperate voi che in vostro cambio <^ve 

Egida impugni, e la sostenga in alto 
Per far coperchio ai vostri capi imbelli? 
Stolti! i codardi hanno del paro avversi 
Uomini e Dei : sol chi s* adopra ha scampo • 
Così mescendo con vicenda accorta 
Gli acerbi detti ai lusinghieri , ei giunge 
Dei Cretesi alle file: alla lor testa 
Vede il possente Idomeneo che i primi 
Chiama a seguirlo , e Merion che aduna 
Le sparse genti , ed i pia tardi incalza* 
Idomeneo , gli dice Atrìde , in pre gìo 
Trebbi sempre e tramai , sempre distinto 
Fosti al campo e al convito; a te dinanzi 
Capace al par della mia stessa , e colma 
D'onorato licor tazza spumante 
£d i tuoi merti e la mia stima attesta. 
Or tu , se '1 fosti mai , fedele e grato 
A me ti mostra in sì grand* uopo: Atrìde, 
Rispose il Duce , il dilungarsi è vano , 
Sarò qual fai^ la mia promessa è sacra , 
Fermo il mio c<Mre , altri conforta, e affretta 
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Dei spergiuri la pena. U Re s' inoltra , 
Mira H locrese e U salaminio Aiace, 
Che impazienti precorrendo ai cenni 
Le ^ià disposte squadrorrate schiere 
Movean preste al pugnar ; guale da un masso 
Alpigiano pastor vede avanzarsi 
Nugolo rapidissimo nerissimo 
Spinto sul mar dal sofGo aspro di Zefiro, 
Che difilalo s'aYTÌ<»na e brontola 
Gravido il grembo di tempeste e turbini, 
Ei cala in fretta, e la sua grega[ia pavida 
* Si caccia innanzi, e riguardando ingrottasi; 
Tal dietro air orme degli Aìad armisoni 
Le falangi movean , siepe foltissima 
Negra pei scudi , e per picche aspra ed orrida :. 
N'esulta il Re dei Regif e grida, o prodi, 
Non V* esorto, v'ammiro; oh pari a voi 
Fosser tutti in valor, che sparsa a terra 
Fora già Troia : or va' coppia ben degna , 
Tutto spero da te. Trapassa, scontra 
De'Pilj il piulre e condottier che i sugi 
Sdìiera e conforta : dal suo labbro intenti 
Pendon Gromio, Alastorre, Emon scettrato, 
Bìante il saggio , e Pelagonte altero. 
Cavalli e cocchi , formidabil mostra , 
Pon nella fronte il Duce esperto , e pone 
A tergo i folti poderosi fanti, 
Muro di guerra , il più codardi e i fiacchi 
Loca nel centro , onde al fuggir tit>vando 
Chiusa ogni via siano a pugnar costretti, 
E da necessitade acquistin forca. 
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Bello è Yecler come l' augusto vecchio 

S'affaccentla , s'adopra , ordina , esorta , 
Detta leggi e consigli : o cavalieri» 
Favello a voi; vuoisi a' cavalli vostri 
Molta aver cura, e con misure e nonna 
Regolarne l'ardor; strette le fìle» 
Ed uguali s'avanzino e composte ; 
Guerrier non sia che baldanzoso, O lento 
Solo s' inoltri , o resti addietro , ah tutti 
Fiacchi sareste I e Tuo dell'altro inciampo 
Sol rechereste a voi scompiglio e danno. 
Seguite i prischi e<?empj . Ad ascoltarlo 
S'arresta Atrìde , indi prorompe: O saggio. 
Hai pur vegeta l'alma: ah, perchè al core 
Non risponde il vigor? perchè Petade 
Non si sfoga nei vili , e non rispetta 
Un corpo albergator d'alma sì grande? 
Qual trionfo per noi f vani desiri , 
Disse V Eroe , crollando il capo , io pure 
Esser vorrei, ben lo vorrei ^ qual era 
Quando per la mia desti*a al piè prosteso 
Mi cadde il ^nde firentalon (7) ; ma il cielo 
E nei suoi doni generoso e parco , 
Né tutto a tutti ad un sol tempo accorda. 
Già spiccai fra i garzoni , or di vecchiezza 
Mi ro'le il tarlo che a nessun perdona , 
Ma non giunge allo spirto, e non io spoglia 
D'ogni sua possa; il giovine nell'arme 

(;) Capitano de^U Atcadi* Di ^wHA impresa Nestore pule 
altroTe diffasameiite. 
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Primeggi, io cedo, ma consiglio e liiagua 
Son corona dei veochi, e s'io P ottengo , 
Nestore a Troia non fia <^aunto invano. 

Parte il Re lieto, e'I suo pensier seguendo ^ 
Giunge colà dove raccolte stanno 
Le falangi d'Atene ; alle ior mosse • 
Veglia il prode Menesteo , e a lui sta presso 
Coi Cefaleni suoi Taccono Ulisse. 
Eitti e sospesi d'osservar in atto 
Stannosi i Duei , che remota parte 
Tenean del campo, nè di guerra inteso 
Aveano il grido ^ e,sol vedean da lungi 
Un moto incerto , corazzar eonlìiso* 
Ciò non avverte Atrìde , e sol notando 
L^immobil visu,iOÌmè, che veggio? esclama^ 
Figlio di Peleo^ e tu di frodi artista. 
Rotta è la tregua , Menelao tradito ; 
E voi state sì lenti? è questo il prezzo 
Che a me rendete delle pingui mense. 
Dei generosi calici spumanti 
Ond'io v' onoro? ah! della mìschia ancora 
Non yi scagliaste in mezzo? e '1 cor vi sopire 
Altri mirar, che vi precorra e avanai 
Neil' arringo d'onor? forse v'alletta 
D'esser primi al convito, ultimi al campo? 
Eroico vanto 1 Sconsigliato pi'eoce, - 
Brusco Ulisse il ripiglia, e qual ti scappa 
Dalla chiostra dei labbn insana voce? 
Codardi noi? dov'è l'araldo? il senno 
Dov'è di guerra? prevenir dee forse 
Saggio guerrier del maggior Duce i cenni; 
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E imi certo del fatto infra la turba 
Mover cieco scompiglio? altrui T tns^^nif 
Non ad Ulisse: ma se fermo e certo 
Sei di pugnar, vieni, s'hai core, e uguaglia 
Di Telemaco il padre, altro fia questo 
Che vane ciance. avvisò del fallo 
Atrìde, e aggiunse sorridendo; o sèmpre 
Per senno e per coraggio inclito Ulisse, 
Troppo noto mi sei , so che il tuo spirto 
JNel mio s'interna, e che perdona al core 
I trasporti del labbro ; altro io non volli 
Che attìzxanie Tardor, se pur trascorsi 
Farne saprò ben generosa ammenda . 
Sii tu pari a te stesso, e sgomini il cielo 
Ogni acerba memoria . Indi si toglie , 
£ tuttora aggirandosi penetra 
Fra V argive coorti : in mezzo ai cocchi 
Sta col fidato suo Stendo accanto 
L'etolio Duce (8) , ai corridor fumanti 
Strìnge la briglia, e guarda intorno, a stento 
Frena il suo cor , pur lo ntlen , che ancora 
Non sa ben che far giovi : a q^ella vista 
Ritorna Atrìde alle sue smanie , ogn' ombra 
Sol di dubbiezza ancorché saggia i sensi 
Gli scompiglia e la mente: Ulisse obblia 
El recente suo fallo, e arcigno in volto 
Olà , grida air Eroe, che fai? che guardi ? 
Cerchi un varco alla fuga?, oh ciel , divampa 
Foco di guerra , e irresoluto incerto 

(S) Dunnsa* nadvo d' EtolU. 
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Sta ii figlio di Tidéo (9) ? Tidéo! qual nome 
Qual esempio per te! già non avresti 
Yednto il padre tuo ritroso o tardo 
Nei cimenti gnerrier volgersi addietro 
A minur chi 1 seguisse , ei sol de' rischi 
Yolea tutto l^onor ; fresca è la £una 
De' gesti suoi , ma il di lui figlio sdegna 
L' orme paterne, e d'avanzarlo aspira 
Hon in opre, in parole. Il Duce offeso 
Con tranquilla pietà sei guarda e tace • 
Ma del fier Capaneo l'altero figlio 
Non tace ei già : queste rampogne, Atride^ 
Son di scorno a te sol; tu i nostri padri 

a noi preferir? menti , e tei sai» 
Noi sopra lor dì ben guidate imprese 
Possìam darci la gloria ; è nostro vanto 
Tebe diserta da più scarso stuolo, 
E le sette sue porte a terra sparse j 
Tebe ove quei di ior ferocia stolta 
Ebber danno e vergogna (10) : il cielo amico 
Al più saggio valor porse corona. 

(9) Tideofa uno dei più feroci gaerrieri dell' anticTi ita, e 
àeì principali Capitani clie guerreggiarono sotto Tebe per 
ittnere la ragioni di Polinice. Vedi la nota seguente. 

(10) L'armau dei confederali, di co! era capo Adrasto Ee 
ài àrgo, fu tcmifitta, e tntti i Capitani, trattone il tud^etto 
Ee, vi pttìtmM miaeranenie; f<ntm in pena dellStoro fero- 
cia. Tideo ftdre di niomede mori rodendo II tetcluo di 
aalippo, elle lo Aveva ferito e morte; Capaneo reatà folmi- 
aato da Giove ; Poìiniee ucciiore del fratello ne leatA aimil-» 
nente aceiao, «aendoiì con cropfo fanurt accanito aalla snn 
vittioui. 
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Or taci| e cessa di dar lode ai spenti 
A ealtinnia dei tìyì* Amico , a lui 

Placido sì , ma dignitoso in volto 

Tidide ripigliò f vuoisi anche i torti 

lUspettar dei regnanti: aflktto indegno 

Non è Atrìde di' scusa , ei troppo avvampa 

Di giusto ardor, troppo io grava il peso 

Della causa comun; se in noi s'allenta 

Zelo e valor^ che fia di lui? che fia 

Del greco nome ? or dunque all' arme, il brando 

Sgombri i suoi dubbi , e rispondiam con V opre^ 

Cosi dicendo, dall'acconcio carro 
Balza d'un salto al suolo ; il suol percosso 
Geme al gran pondo; al rimbombar dell' arme. 
Al fermo minaccevole sembiante 
Tremeria il cor de' più gagliardi in petto ; 
Tutta l'oste è già presta : e qua! da lungi 
Dall' aure succedeutisi sommosso 
Fiotto su fiotto s'accavalla e affolu, 
Sicché vie via fatto maggior colmeggia 
L'ondoso monte, indi all'opposta riva 
Spezzasi e mugghia , e colie curve spume 
Pur anco al sasso infiangitor sovrasta, 
Tai le falangi achee l'una appo l'altra 
Succedendo fan massa ^ il ciel scintilla 
Per le vibranti arme diverse , un Duce 
Guida ogni squadra , per la vasta piaggia : 
Suono non odi , non parola intendi 
Che dir lor soli; le seguaci turbe . 
Mute mute s'avanzano j diresti 
Che si grand' oste non ha voce in petto ; 
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Così profondo era il silenzio , e tanu 
L* ubbidiente lÌTerenza e fida.- 

Non i Teucri così , ma qiiai talvolta 

D'opulento pastor nei tetto rustico 

Lanute madri, innumerevol numero^ 

Il sen di latte traboccanti e gravide. 

Belano senza termine e ribelano , 

Le valle eochej^a, e a quei belar risponduno 

I queruli vagiti interminabiK 

Degli agnelletri che alla poppa anelano ; 
Tal pel campo troiano un romor sorse 
Lungo, alto, Tarìo ; che d'un nome, ed una 
Non era l'oste, ma diversi e misti 
N'eran popoli, e schiatte, e suoni , e lins^e. 
Già stanai in vista ambe le armate, ed ambe 
Hanno un Dio che le regge , incita Marte 
Di Troia i Duci, ed agli Achei Minerva 
Foco inspira e fortezza: erra nel mezzo 

II Terror, lo Scompiglio, e la feroce 
Di risse insatollabile e di sangue 

Di Marte micidial suora e compagna, 

Discordia pazza , smisurato mostro , 

Che piccola da pria sorge , ma tosto 

Fassi gigante che percuote e squassa 

Col piè la terra , e con la fronte il cielo • 

Costei strillando ed ululando addoppia 

L' orror , la rabbia , e di strade e di morte 

Desta una «smania senza fine cupa 

Che i cori attòsca : ecco in due masse opposte 

affrontano i nemici ,'eceo accozzai^i 
Bronzo-vestiti corpi, elmi , aste , e scudi 
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Con poderoso scontro a scudi , elmi , aste 
Fanno inciampo mortai; di quà, di la 
Un fere , un cade , scoppiano confusi 
Gridi di gioia , e gemiti profondi 
D'uccisori, e d'uccisi, e'I suolo inonda 
Gonfio di sparsi corpi uu^ rio di sangue * 
E quali in alpe da due sbocchi opposti 
Due fra|[oro$i e turgidi torrenti 
Slancian le sprigionate indomite onde 
L' un contro Taltro, indi accozzati e misti 
Piombano a flagellar l'immenso fondo 
Di spumante Toiagine , da lungi 
Nel sen di cupa inospita foresta 
N'ode il pastor l'alto rimbombo , e sbalza 
Pallido il volto , irto le chiome ; u&cia 
Tal dai nemici eserciti oozsanti 
Sconcio, tremendo , assordator fracasso 
Prima tra i Greci di Nestorre il figlio 
La lancia insanguinò , primo la tinse 
Ecfaebolo' animoso ; egli i suoi Teucri 
Spronava all'arme, Anticolo ferillo 
Colà dell' elmo alla crinita cresta , 
Spezzò la fronte, penetrò nell'osso 
L' acuta punta , tenebria di morte 
Fasciò s^li occhia quel misero, ei stramazza 
Qual dicrolkta torre t avido a trafne 
L'arme e le sjio^die Elepenore v'accorse 
Sir degli Abanti , e chinasi , e l' afferra 
Per un de' piedi, opra odiosa e vana. 
Che nel chinarsi disarmato il fianco 
Lasciò l'incauto , lo ravvisa, e pronto 
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n magnanimo Agenore v'immerge 
L'asta così che lo dissangua e sposa , 
£ boccon sul caidavero lo stende • 
Pagna destossi allor pugnace e forte 
Sopra r anciso corpo : ognun fa prova 
Di rapir , di salvarlo , ognun fa pompa 
Di novella ferocia ( ingordi lupi 
S' azzannano cosi ) piovon sul morto , 
Tristi doni funebri , anime, e sangue . 

Vago figlio d' Antemio> ah tu cadesti^ 
Cadesti , o cura dell* amabil madre , 
Simoisio leggiadro ! essa dall' Ida 
Mentre scendea sulle dilette tracce 
Dei genitori alla lor greggia intenti , 
Lo partorì sopra un erboso letto 
Del Simoenta in riva , indi i suoi padri 
Simoisio nomarlo: egli crescea 
Domestica vaghezza ) ahi cure vane^ 
E del materno ufizioso affetto 
Mal promessa mercè 1 tronca ogni speme 
n Telamonio ferro , il ferro crudo 
Passò la poppa , e gli spuntò pel dorso . 
Cadde in terra il garzo u,qual cadde un pioppo 
• Cresciuto in grembo d' una irrigua valle 
Candido e liscio i rigogliosi rami , 
£ di Hocco frondoso il capo adorno , 
Qualor di carri un ingegnoso mastro 
Cen una scure il rovesciò per fiirne 
Polito cerchio di volubil rota, 
Giace ei negletto in sulla ripa , e lascia 
Al Sole, ai venti il vital succo in preda ; 
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Cosi per man delsalaminio Aiace 
Giacca prostéM> il bel garzone Ideo. 

Pietoso a cotal vista Antiio accorse, 
Begal sangue di Troia, Antifo adorno 
Di brillanfte lorica , un^^sta ei scaglia 
Contro Aiace, ma invan, che l'asta in vece' 
Leuco tra fìsse , il bei compagno e fìdo 
D' Uiisto; allor ch'ei ritirata intento * 
Fnordelh mischia il morto corpo ^ il dorpo 
Di man gli cade, e vi ricade ei sopra. 
Yedelo Ulisse: ah^qual furor! vendetta 
Vuoi egli , e grave, e rapido divide 
La iulla , a' Troi piantasi in faccia , e guarda 
Ove più far colpo funesto : in fretta 
Ciascun si scosta, ma non fugge a tempo 
Demócoonte, che d* Abhlo or giunse 
3u destrier generosi, e d'esser vanta 
De' giovenili amor privato frutto 
Del vecchio Priamo; il cocc&io altero, e'i &isto 
Tradì F incauto, è lo ie' segno all'asta 
Deiritaco guerriero; in una tempia 
Quella coo&tta usici per l'altsa, il Preooe 
Dal suo carro precipita , la morte 
D' infinita caligine profonda 
Gli preme gii occhi, aite rimbomba T arme 
Al cader dell* estinto v e largo intomo 
Suon di spavento si propaga e serpe. » 
ìie sbigottì r oste troiana, i primi 
Vansi arretrando; il grande Ettore ei stesso 
Già ne su in forto; iraliàldanaisce e manda 
Grido di gioia, e più e plìi s'avanza 

Iliade T. II. 1 1 
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L* armata acliea : ma dali* Iliacii rocca 
Mira de'Teuen lo aconpi^lMi, e d'alM 
Sciama il ^an Nume ann«r: che fate, o vUi? 
Onde tanto timor ? si tosto ai Greci 
Cedele il campo? e cke? oredcte forse 
Che 9Ìen macino le lor carni , o ferro , 
Sicché rimbalzi, e non le morda il brando ? 
Coraggio: Achille, ah vi sovvenga^ Achii4e . 
Non è coi Greci: in stdle navi atmo * 
' A covar Tira, e 1 suo cordoglio «ttende : 
Volflretevi, arrestatevi. Sì forte 
Gridaxa il Dio| ma la Trìtonia Diw 
Scorre pel campo acheo, scMte i più leali ^ 
E alla pugna grinnanima e rinfranca . 

Si raccende il furor : cpii fii che colse 
\a amara Parca a tnevitabil laceio 
L^epeo Diore: il condottter de* Traci 
Pìro feroce armò la man di grave 
Puntuto sasso, ed éssestogK o» colpo. 
Nella nocca ddi piede : e nervi ed osso 
Ruppe e spezzò la sconcia pietra ; ei cadde 
Supin ^ stendendo ai fidi amica inerme 
Ambe le palme ad implorarne aita» 
Ma sopra lui colP affilata spada 
Piro gittossi , e d* un fendente il ventre 
Tagliò di netto; sid lerm -filmanti 
Traboccano le viseere; deH'alm» 
Vedovo ei resta, sì dibatte, e spira . 
Non però a lungo il furibondo Trace 
Godè del suo trionfa:' 3 Tosate • 
Contro costui , ohe in^èpisce, avvente 



Digitized by Google 



(tf 3a) D' ETTORE C. IV. j 4i 

Asta fatai chè nel poliaon s* infigge ; 

Poi gli si accosta , e d'atro sangue intrisa 
Ritrae Tasta dal petto, e a lui col bcaado 
Toglie di ?ita i pal{»tantì atanzi ; 
Ma brama anco TEtoIo il cor|k> e^Vmmm^ 
Trofei di guerra : a propulsar tal onta 
Corrono i Traa ifloipetiioai ardenti. 
Ed all^ estinto &n di sondi e lance 
Jliparo inaccessibile : Toante 
«Tentò più Tolte di assalir, più volte 
Tentollo indarno, ei minaocmo e tom 
Alfin s'arretra lentamente, e lascia 
Incompiuto il trionfo: armato il corpo 
Restò senz'onta, ma giacendo in. faccia 
Ali' epeo Duce inanimato esangue 
Consolò Tombra del nemico anciso. 
Segue la strage , i due Campioni estinti 
Corona di cadaveri circonda 
L'un sull'altro cadènti : uom che di marma 
Armato il cor contro pietade , e scorto 
Per man da Palla passeggiasse illeso 
Fra i nembi degli strali, e quinci e quindi' 
Girasse il guardo a contemplar la vasta 
Doppia scena di morte, alto soggetto 
Avria di lode e di stopinr, che tutti 
Della scola terribile di Marte 
Vedria gli esempi , e ihal sapria cui desse 
Dell'oste Achea, delle troiane schiere 
D'alto coraggio e di prodezza il vanto« 

Già però la fatifera bilance 
Nella destra di Giove a prò de' Teucri 
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• Atride in pena alto sorgea; ma grava 
Dì questi il guscio, e a tracollar lo sfiwaa 

La perfìdia di Pandaro , e la rotta 
Fè deir accordo, e spergiurato il nome 
Del Signor degU Dei . Questo sospende 
L* ordin de^suoi consìgli : un grande esempio 
Pria deve al ciei non che alla terra ; il mondo 
Con sorpresa vedrà- ohe un Nume isieaso 
Quando il dover dì sua natura offende 
Perde i dritti di Nume, e se nell'opie 
Uom terreno si mostra, ba d' uom la sorte • 
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CANTO V. 



, ARGOMENTO 

« 

Diomede assistito (fa Pallaàejm prodigi di valóre* Ferito 
da PanJaro con una fncda è risanato dalla Dea, che gii 
infonde j'igor più che umano . Enea unito a Pandoro va per 
attaccarlo ; Pandarrì resta ticci.so , ed Krtra in. gran perìcrdtì . 
Vetivre accorre per salvarlo , ma nel ritirare il figlio dalla 
mischia è ferita da Diomede in una mano . Enea À sottratto 
da Apollo . Marte rianima i Troiani , ed assisti Lltorc. 
Comiattimento fin TUpolemo e Sarpedone colla morte del 
primo . Ettoré e Marte prevalgono , e Diomede è costretto a 
ritirarti, Deserizitme del carro di Giunone, e delT armatura 
di Minerva . Ambedue leD^ scendono insieme dàlf Olimpo 
in soccorso de* Greci . Diomede rinfrancato da Minerva osa 
far fronte al Dio della guerra, e lo ferisce sconciamente. 
Marte gittan do un grido terribile, fugge 'verso V Olimpo, ove 
è sgridato da Giove, indi per ordine dello stesso, curato da 
Peone . 

Cotuinua la prima battaglia . 

t 

Sciamo a veder : r^uestì è Tidide . Oh quanta 
Gtom r attende! a lui Minéitva inspira 
Più che umano vigor: wdi, già relmo 
Ed il rotondo scudo indora e lambe 
Vampa inestinta, alto portento e pegno 
Del &vof della Oea. Qual è a miraiiii 
L'astro autunnal (i) che l'infocata chioma 
Nei gorghi d* oceàn lavato e terso 
Di luce vivacisainia sfavilla; ' 



(i) La CanieoU. 
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Tal dell'Eroe siil capo arde e iul busto 

Abbagliatrice fiamma, e in tale aspetto 
Palla il sospinge ove del gran conflitto 
£ il periglio maggior . Primi fer saggio 
DeUa sua possa di Darete i figli. 
Darete egregio , di Vulcan ministro , 
Ricco d'irr in tacciabile ricchezza. 
Prole di lui F^eo ed ideo, sedotti 
Da mal secura esperienza , innanzi 
Movono audaci al fier Tidide incontro; 
Essi dal cocchio , egli pedon . Primiero 
Vibrò Fegeo la lancia,* inutil prova, 
Che l'omero radendolo sorvaliea 
L' innocua punta , e cade al suol : ma vano 
Già non usci , nè inaOcéHato il colpo 
' Della man di Tidlde : egli nel petto 
Conficca il dardo infra le poppe , e d'alto 

11 Troiano precipita; a tal vista 

Tosto al suolo riversasi' tremante 
' Confuso Ideo , nè in abbandon sol lascia 

Il corpo del fratello , obblia pur anco 

Cocchio e destrier ( toglie allo scampo i mezzi 
smania di fuggir ) fr» il popol follo 

Spera celarsi i ti osservato ; indarno 

Però schifati della negra Parca 

Avria gli arligbi ma Vulcan pietoso 

Tra la jaebbia P avvolge , onde no« mni * 

Il sacerdote suo ^ l'afflitto padre, 

}n lutto inconsolabile sepolto . 
I con^piistati corridori il Duce 

A* suoi confida ; s* attristare i Teucri , 
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L'un fuggito ranrauMb, e T altro incìso, 
DegrìUustri germani. A queil' «sempìo 

infocano gli Achei : ciascun dei Duci • 
Segnala il braccio suo . asta d' Atrìde 
Colorò del soo'ttflfw ii gmd«ggiante • - 
Capo degli Alìasom) Oilao: nel dosso 
La punta infìtta uscì dal petto: ei cadde; 
Grave percossa , aito rimbombo . la vauO 
Cerca sdiilar d'idonaeneo la tandà 
Festo il meonio; egli sul carro in fretta ' 
Sta per salir, ma più veloce il coglie 
A mezao il salto in su la destra jqpalla 
L' asta cretese , e a hd sa gU ooclu un velo 
Di sempiterne tenebre distende . 

Sventurato Scamandrio , e che ti giovA 
L' essor caro a Diana ? essa dell' anco 
GÌ* ingegni e le di caccia atti diverse 
Tutte già t' insegnò ; da lei le belve 
Quante annidano in una, errano^io selva, 
Apprendesti a ferir, ma nao ti scampa 
L amica Diva: caccialor più forte 
T^ insegue Menelao^ sta la &ua lancia 
Già nel tuo te^p^ e'i pnedaiore èpreda * / 

Né te sottrasse dal fetai momento 
Di Minerva il £avor, Fereclo illustre 
Per artefice man , feconda madre 

ingegnosi lavori ; appien felice 
Se fra tanti prodigi una sol opra 
Di tua man non uscia , V infausta nave 
Deir audacia di Paride ministra, 
D' Elena rafutrìce, e fonte amara 
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Del ccaiun danno ^ e del tuo fisito acerbo 
Presagito dal Cielo, e^mal compreso 
Dalla cieca tua meoie: ecooi» ma tardi 
Lo rivela Merione, egli per Tanca 
Il ferro nelle viscere grinutterge; 
Strilla r altro e s'accoidav e morte intoriM^ 
Di ncrissimo vortice r avvolge 

Per la man di Megete indi non lunge 
Spento è Pedéo: lui di Airtìvi ampleiai 
Ebbe Antenór,ma rbpettando il sangue 
Teano augusta del diletto sposo 
Qual suo nudnllo, ed i materni u&tà 
SecQ divise e V amorose i^ore » 
Cure infelici ! la Dulicfala landa 
Nella nuca il feri, Tasta passando 
Squarcia la lingua, ei nella polve intride 
La bocca insanguinata : c^l freddo acciaro 
Scricchia fra'denti ond'ei l'afferra e morde. 

Ma vittima d^ Euripilo soccombe 
L'almo IpseiKMTe, sacerdote augusto 
Dello Scamandro (a) , e che dal popol tutto 
Quasi in onor si confon dea col Nume. 
Egli fuggia, d'Evempne rincalza 
L' ardito germe, e nella spalla il coglie • 
D'un gran fendente, sdrucciola la spad^ 



<s) I Finali mìtm^o «neli'mti nel ««nraib évgii D»{ vftmtù 
•t^imlocl • fili , • Mcrifisi . Ìa divinila jltll» Semamàrt* ^eè« 
fl|»paiito Uogo « un' tT vantarli corioM e ittrattira, rapprwea. 
lata con somina grasia daU*orator Bschtn« In nna taa Lettera. 
Si vedrà nelle noie al vol|priii«Biettio leitenlo di questo 
leoge. 
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Mal sicumper l'impeto, sul braccio 
Cala, eia man tronca di netto; al suolo 

Guizza recisa entro il suo san^^ue: ei manca 
Del suo Scamandro in vista, e già la nera 
Morte l'abbranca , e l'inamabil Parca. 

Tai son le gesta dégli Achei : ma dove 
Diomede dov'è? qua, là? se Greco, ^ 
Se Teucro ei sia non sai ben dir , si corre 
Da un campo all'ala ^ e dove meo P attendi 
Impetuoso irreparabil piomba. 
Qual torrente a mirar cui pregno e gon&o 
Per lanciata da Giove inunensa pioggia 
Dì grosse, tempestose, indocili onde. 
Letto non cape, non riparo arresta , 
Spezza i ponti sdegnoso, argini -e moli 
Soverchia , attem -, e sali' ondoso corno 
Le bionde messi , e la matura speme 
Del desolato agricoltor trasporta ; 
Tai del Tidide all' impeto , alla possa , 
Gadon rinfasi i Troi : vedelo e freme 
Di Licaon T altero figlio, impugna 
L'arco famoso, ed al suo stral fa segno 
L* Acheo temuto; la pennuta fìreccia 
Nell'omero s' infigge ov'apre il varco 
L'incavata lorica: a quella vista 
L'arcierdi Licia imlnldanzisce^ e- grida, 
Coraggio, amici, il gran campione argivo 
Fu ferito da me, nè certo io credo 
Che a lungo in vita ei resterà, se in vano 
D' Apollo il figlio , il tutelar mio Nume, 
A Troia non mi spinse. Intempestivo 
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Fallace vanto ! non timor, non doglia* 
Doma r£ro6, lol dei «uo cocchio di'onbra 
Geroa riparo, e a Stanelo presenfa 
L'omero offeso, onde Htrarne il dardo 
Acoonciameote ei lo dmlie ; il Mmgue 
Però ne sgorga , e di Terrai(|lia alnstsia 
Riga r usbergo : al rimirarlo il Duce 
Al ciel rivolto, o dei Tonante, esclama, 
Indemabiie figiia, 1 preghi miei ^ 
Odi , se a me, se al padre nio cortese 
Mai ti mostrasti, ora propizia e larga 
Siami dei tuo firvor, £i'che s'appressi 
AIU mia lancia il frangitore indegno 
Dei sacri patti , il tracotante e vile 
Che al tuo Àdo cultore i rai dei giorno 
Toglier si vanta, ed il tno Nome obUia. 
Udì Minerva H caldo pregò', e a hii 
Spirò spirto celeste, aura di vita , 
Che la doglia acclietò, rattenne ii sangue. 
Irraggiò ralma,ingagliardio le membra; 
E gli si affaccia , e 'i riconforta , e dice : 
Non dubitar mio tìdo , io nei tuo petto 
La patema in y es temu fartczsa 
Tutta trasfiisi , e da'tvòi land insieme 
Disgombrai la caligine che appanna 
La vista de' mortali , onde tu scerna 
Sotto spoglie indiatiiite uomini e Dei • 
Tu gli augusti del Giel veraci Nomi 
Falche rispetti, ma s'avvien ciie scontri 
Giterea nella mischia , asailu ardilo 
La molle Dea, la seduitrioe imbelle, 
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Gagìon di tand mali, t fit'die porti 

Dell'indegne opre sue pena condegna. 

Sparve la Dea; torna alla pugna il Duce 
Con triplicate forte; e qnal se scaglia 
A gìubbato laon paator da lungi 
Con vacillante braccio un dardo incerto , 
Che il pugne appena , e ne deliba il sangue , 
Smanìa la belva inferocita, e manda 
Rugghio di morte , il mandriam smarrito ' 
Dove fugga non sa, l'uiia sull'altra 
Le pecore s'addossano, s^alìtbltano 
Tremolanti, belanti, ei d'un gran salto 
Balza nel mezzo, e di sua larga preda 
Pasce pria che le fauci il guardo ardente ì 
Tal s'airventa Tidìde; UDO appo l'altro 
Cade Astinoo per esso, Jpénur cade, 
Di lancia quel, questo di spada; ei passa, 
E uccide Abante e Polidéo , rampolli 
D' fiuridamaaté dir d^ sogm altrui 
Sagace spositor , non seppe ai figli 
L'arcana lingua interpretai^ del fato : 
Crudo pensier 1 Né meo dolente ed orbo 
Fenope si restò; misero! i aoK 
Della sua tarda età teneri frutti 
Xanlo e Xeon dalie paterne braccia 
Strappò k gaem, , ei fra Teochiexaa e doglia 
Passava i giorni sospirosi, e solo 
Pur si pascea <leir affannosa speme • • 
Di vedergli tornar; lo spera indarno, 
Che lo vieta Tidìde, ad ambi ei toglie 
L'amata luce^ altro non resta al padre 



|5o lA MORTE (.89) 

Che lutto interminabile , e la doglia 
Che il nome stio tutto si spenga, e passim, 
11 suo pingue retaggio a stranio sangue • 

Cromie, Echemòn, coppia infelice e fida 
Vaghi figli di Priamo! ambi in un cocchio 
Stavano assisi, e Tun dell* altro al fianoo 
Per lo camfK) scorrean ; V Eroe feroce 
Bovescia entrambi , e gli calpesta , e strazia , 
Come leoo che eoi vorace dente . 
Il collo aczanna di torel vivace. 
Che già trescando in verde pasco erboso, 
E mugolante lo si sbrana* Osserva 
Del popol suo* la miseranda strage 
L' illustre Enea, di Licaone il figlio 
Fra la turba rintraccia, e a lui favella: 
Pandaro, ov'è il tuo arco? ove le freeoe? 
Ove il bracdo infallibile per eui 
A Troia e in Licia hai tal rinomo e vanto?' 
Su dunque, a Giove aka le mani, e vibra 
Dardo mortai contro quest^uom feroce » 
Che fa dei nostri così orribil scempio , 
Se pur uomo è costui, non anzi un Nume 
Co' Tf oi sdegnato per neglette ojOGerte 
O mal compiuti voti : ha se tal fiMSe 
Placarlo converri'a ; s^rave a portarsi 
£ lo sdegno d'un Dio ( misera e vana 
De mortali pietà ! miseri Numi ! 
Sol forse a voi cale d' offerte ? e*l giusto 
Noti è il culto primier? ) Figlio d' Anchise, 
Pandaro ripigliò, Tidìde al certo 
Quest'uom somiglia, io lo ravviso al^carro» - 
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Air ampio scudo, al torreggiar dell'elmo; 
Ma giurar non voirrei che in quel aembianfe 
Non si celasse un Dio : s* egli è pur desso. 
Non senza Nume un tal furor l'in\'este , . 
Ah sì qualcun deglUromortaii avvolto 
D'oscura nebbia gli s*è posto al fianco , 
E da lui storna aste e saette: or ora 
Segno io fei d' un' appuntata freccia 
Uè invan mirai, nell' omero lo colsi , 
Si nelP omero destro , e certo a Pluto 
Di cacciarlo credei ; pur non T uccisi: 
Qualche Dio T ha con me; quel che mi cuoce | 
Cocchio non ho su cui salir : pur io 
Ben undici ne serbo entrò T eccelsa 
Magion paterna , di lavor leggiadro , 
Meraviglia a vedersi : un bianco velo 
Gli fascia intomo, ed a ciascuno accanto 
Sudi corsieri una superba coppia 
Nudrita a candid' orzo, e pingui avene. 
Lasso ! bìm mei diceva il mio buoip vecdiip , 
Il saggio Licaon , non girne, o figlio, 
Senza il tuo carro a Troia : ah ! eh' io da stolto 
Non l'ascoltai, ch'ebbi rispetto e cura 
Dermici destriec pìii che di me, temendo 
Che a largo pasto aweiai , indi racchiusi 
Entro città cinta d' assedio, a scarso 
Cibo fosseio astretd , e manco in loro 
Quindi venisse il bel natio ri goglio . 
Così qua venni a pie , troppo sperando 
In quei ohe mi tradiro archi rubelli 
Per ben due volte, che con loro io punsi 
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Atride pria , poscia Tidìde , e vivo 
Sangue ne trassi, io con quest'occhi il vidi: 
Che prò? colpi da scherno: akio non feci • 
Che irritarne il fiirore: ah che in mal punto 
Dalla caviglia io gli spiccai quel giorno 
Che venni ad Ilio a governar de'Tetuni 
L'oppresse squadre, compiaoendo a' preghi 
Del generoso Ettòr. Ma che? s*io torno 
A riveder la sposa, eU maestoso 
Palagio mio che tanto d'aria ingombm, 
. Moz«o il capo mi sia se non tì spemo 
Con queste mani, e non vi scaglio infranti 
Entro un ardente rogo^ archi mal nati^- 
Che sol valeste a saettare il vento. 

. Non disperar, Enea, riprese, e air ira 
Cerca sfogo miglior , meco congiungi 
Le forze e Tarmi, e le rivolgi inc on t r o 
Al nemico coroun , scoitla-i tuoi cocchi , 
Del mio fa' prova, ed i destri er conosci 
Della razza di Troe (3): vedrai se sanao 
Correre velocissimi e trascofrere. 
Avanzarsi , rkrarsi ; a Troia illesi 
Essi ci condnrran ,*se vuol pur Giove 
Colmar di gloria il fior Tidide: or prendi 
11 flagello e le briglie, io là dall'atto 
Combatterono, o se pur vuoi l'assalta 
Tu, dei cavalli io n'avrò cura. Appunto, 
Rispose il lido; i looì destrier qual pria 
Fa'che tu gnidi, aHatoa voce awezri " 
Mal forse udrian d'altro rettore i cenni f 
(3> Vedi r,ÒQ5.- 
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Io Tasta imbrandirò. Ciò detto, insieme 
Montano il cocchio , e già ooo foga ardente * 
Ver Tidide si spingono: da lungi 
Stenelo gli ravvisa : oh , disse, amico , 
Due campioni veggMo, per cor, per possa 
I più foni de' Troi, Pandaro è Timo 
Valente arder, ben lo oenosei; è L'altro 
H gran figlio di Venere e d^Anchise: 
Corrono a te, n'agognano la morte. 
Oprasti assai, già di ritxaniè'tempQ 
Sul carro tuo, non por tua vita in forse: 
Cessa, che vuoi tu far? Che larP lo chiedi? 
Tu'l chiedi? e an>e? (bief» lo sguardo^e altero 
Tidide a lui ) ponsier di fuga, o lemd 
Conobbi io mai? Vengan pur essi, io sdegno 
In sul cocchio salir, qui qui tranquillo 
Gli attendo a fermo piè, Pallade è meco, 
Nè già cred'io, dhe i corridor veloci 
In cui hdan costor , sottrarli entrambi 
Potran da morte: io ben t'avtreno, attendi| 
Se a me la Dea dof^a vittoria accorda. 
Corri al cocchio d'Enea, corri, n'arresta 
Pronto i destrieri ,. ed alle greche navi • 
Fa' di cacciarli} $^ noi sai, son ^piasti 
Schiatta di lor che Giove ìstesao. Giove 
Diede una volta a Troe, premio e conforto 
Di Ganimede in ciel traslato, e certo 
Mai non vide i più.bei P Anfora e'I Stie» 
Di questo seme accortamente Anchise 
Sei procaccionne di furtive loudrì , 
£ due son qn^ che maestoai al eocohio 
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Brillali del figlio: se alle tende nostre 
Trarli a noi lice, un tal conquisto in tutti 
Desterà inTidia e maraTiglia , e iia 
Del valor nostro alto compenso e vanto • 

Disse , e colà doTC il terren s'inalza 
Dolcemente in un tumulo arrestossi 
Ad aspettar; quei s'accostaro, e primo 
Grida il Duce de'Licj: alma di bronzo , 
Duro Tidide, il mio terrìbil arco 
Il tuo sangue assaggiò , non so qual Nume 
Valse a camparti , or via , proviam se sappia 
La lancia mia del tuo vital nei yarchi 
Meglio internarsi; e in cosi dir la scaglia 
Con quanto ha nerbo nel robusto braccio . 
Tutta la mole dei pesante scudo 
Quella trapassa, e per l'usbergo al Tentr» 
S'accosta sì che parvi infitta: il crede 
Pandaro, e ne trionfa; ha vinto, esclama. 
Sei colto alfìn , va la mia fama al cielo ; 
Mori ^ cbe tardi? Vantator da scherno 
Sol di perfidie e vane ciance altero. 
Tu sei lungi dal ver , ferocemente 
L' Eroe risponde, la tua lancia imbelle 
Me non toccò, ben tu la mia tantosto 
Farai satolla del tuo sangue , e a Giove 
Aagion farai dei tuo misfiitto. £i Tasta 
Scaglia dall'alto , ne diresse il colpo 
Presso rocchio la Dea: scempio del volto 
Fece Tasta crudel, spezzarne i denti, 
Mozzar la lingua , e per le fauci uscirne 
.Non fu che un punto: il misero stramaxza 
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Con forte «croscio , rimbombàron Tarmev 
Tremò il suolo d' intorno , hnpaurati 

S'arrestaro i destrieri, eì senza forza 

La terrà ingombra , immpbil pondo , e p^ssa 

Dispettosa ombra della notte al regno. 

Morto il compagno. Enea dal carro in fretta 
Balza, compreso dal timor die i Greci 
Non traggano il cadavere, e mandando 
.Terribii grido , asU protende e scudo , 
Riparo al corpo , a^^li a^gressor spavento ^ 
Non a Tidìde; egli un gran sasso afferra 
Di sconda mole, e tal che due "de* figli 
Della presente tralignata etade 
Smosso a stento l'avriano, e a lui pur solo 
Gioco era più che ponderoso incarco; 
Contro Ènea l'avveaiò; piombai! gran colpQ 
Suirosso della coccia, ei ne fracassa 
Cioloia e nervA, e alla polita pelle 
Fa strazio; il Prence s^agginoccbia, e appunta 
Pur colla destra il suol, ma <^ìà già manca, 
.Le luci gli si appannano, di Morte 
Sta nelle braccia ( incauto Eroe, d'un empip 
Perchè farti compagno? ) il* vede, e accoi-re 
La Diva madre : al caro fìi{lio intorno 
Le braccia candidissime diiìtende , 
£ & riparo del ceruleo peplo ' 
Air acaiche saette , e dai perigli 
Delia mischia il ritrae. JNeglelti intanto. 
Stan senza duce i corrtdor , rammenta - 
Stendo il prode delT amico 1 cenni, 
K colia man robusta avido aliena 

niad€ T. li. 
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L'erraiiti briglie, e ne s'indonna, e altor^ 
Della sua, preda, di guidargli impo(|te i^, % 
Ver le nìavi a Deiiòli» Jnf^^ -vT 
Di «enti e p^ntSèrì n*gm conforme ; ' f - 
iPoscia sul carro suo risale, e segue ■ ■ :\-^ 
DkTUbde kt tracce, figli che^soótte 
Vencire avea ^ fié di« Mtninpiii i tfetit !l ^ • 

Ha già posti in oblio, ne corre in caccia^ 
E la persegue coiracciar, mem brando ^ 
Gh'è bensì Dea ^ hm^ non la Dea de*psp4i>^v 
Nèxli gloria^ maestra , o di virtude, 
Ma sol di bassi e molli sensi amioi . 
Ei k raggi^ingè;' e nél'leggmdi^Tek^^^^^^ ' 
l^estura Mlé iSiSttie, immerge ààdaee 
hai lancia irriverente, e ne fa strazio^ 
£ dell^maD nei cari YfUBi esperta/ . ' 
Fere la pàlmi ^^éKtfMv tÉ^^ 
Sacro ambrosio licor , sangue de'Nuroi (.|), 
Nort al nostro jBÌmìl, cbe di terrestri : 
€ibi ar iM^tri^ll^Mi, itoeio*^ fb9«r 
Diè uno stfiad la%àK figitoii eolip<ir^ ^ 
Di man le cadde, lo raccolse Apollo, ^/ 
E ravvolse di n^bbii) e$uita il lerp^ 
Ed alU oltraggiò ò'n|e aggiungendo , 
Grida, rinunzia alle battaglie, all'armi, 
Molle Dea del piacer, sedur ti basti '^V. 
Imbelli donn^, t|fejHmÌ9ró > ^ • 

taaHtip^ si\ che istrtitu, 

t 

(4) D«Uo partieoUf)iiMnt« IcAr», cV CpìcurA rinomò gnosi 
tangue: di thè k gMtiloMMt Mio daìV 4ccaaemico Cott« 

é 
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Da questo esempio, sol di guerra al nome 
^Vernar dovrai, me ;:imem brando I Oppressa , 
Da dc^or, da timor , palJida, ànsanl» . 
Fugge la TAvà: uflBziosa accorre 
Iri, e l'aita; pel suo fulgid'arco 
Poggia ella a stento deU'OUmpo in vetta* 
Qui della madre appiè gitta^i; ah figlia, 
Chiede Dione (5), e al sen la stringe, e (juale 
Qual fu de'Kumi che^l reo govei^no 
Fece di'to? ITunae non fu, rispos^, . 
Ma un mortale esecrabile e feroce | 
Un nuovo figlio della Terra ^un mostro | 
L'empio Tidlde^ ei mi fi^cà^r.nM'iiti'^io 
Volea &r lìalto del mio sangue il frutto. 
Il mio diletto Enea: già non coi Teucri - . 
Fan guerra i Greci, cogli Dei la fanno ^ 
£ a Giove stesso la &ifan . Deh soffi*i 
Amata figlia, ripigliò la madre. 
Soffri , sola non sei , non sei la prima ' 
Fra gli abitanti deli' Olimpo eterni 
Cui fessero i mortali ingiurie ed onte , 
Benché di tanto gli avanziam ( sia questa^ ^ 
Colpa di noi che di nostr' ire .alterne 
Con vergogna comun &cpiam strumento \ 
Il braccio dei terrestri» o sia del Fato 
Arcano inesplicabile consiglio ) ; 
Sasseto Marte, che nei ceppi stretto , . 



0) Dione jfig)iA idi' Oceano e ài Teti. Omero Esiodo di- 
scordano salia ««scitii di Venete ,]^ichè T tiUino la nasce- 
rè delU spame del mere. 
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Dai figli d'Aloéo (6) restò fremendo .. 
Tredeci lune in career tetro; e sallo 
Ginnon trafitta nella destra poppa 
Da! figlio formidabile d'Altniena (7) 

Di saetta tricuspide : lo stesso '' rS '* 

Iniperator de' tenebrosi re<^ni ' - >^,v • 

Pliito sei sa, che dal medesnio \lcide . • . 

Fu colpito nell'omero d'un colpo 

Mortai, se morte conoscesse un Nume, 

Sulle porte d'Inferno, in faccia all'ombre: 

Strane memorie, ed ai mortali istessi 

Prodigj incomprensibili. Minerva .^.y. . 

Spinse or Tidide contro te; ma l'empio 

Non è perciò meno esecrando. Insano! 

Forse non sa che ha cortii vita e trista 

Chi cozza con tra i Numi.^ e invano ei spera 

Veder al suo ritorno i figliuoletti 

Correr festosi al suo ginocchio, e babbo 

Ripeter, babbo, e batter palma a palma? 

Tremi costui, già lo circonda e veglia 

La vendetta del Ciel, tremi che un giorno 

Di cruda morte, disperala, orrenda 

Non pera, e tal che l'anorosciosa moglie »* 

Frema in udirla, e per orror non osi 

Dar nemmeno al suo corpo amplessi e pianto. 

Disse , e con ambe le s>ie mani espresse '* • 

Dalla piagata man l'ambrusio sangue, 

E v'instiilò nettarei sughi : a un tratto ' 

. f' ■ ■ »- " i 

C6)0to cri Efialte figlid'Aloeo giganre della ra^za dei Tiia 
ni scalatori del cielo. 

(7) i-rcole. • 
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Sparve ogn'orma del colpo , il duol fu spento 
A cotal nuova adunavo intanto 
Gli altri Celesti : le scaltrite Dive 
Con maligno sorriso, e cenni amari 
Sogguardavan Ciprigna, e Palla a Giove 
Si prese a dir: Padre e Signor, deh soffri 
(".h'io qui palesi il mio pensier, pocanzi 
Venere bella a stimolare intesa 
Un' Elena novella onde seguisse ' 
Qualche vezzoso suo mignon troiano , 
Mentre la palpa e la carci^^ia, incauta 
Della cintura nell'aurata fìbbia - 
Punse la mano tenerella: il caso \ 
Degno è in ver di pietà. Di senno è degno 
Nè sol per lei, Giove riprese, e volto 
Grave a Ciprigna, non Tidìde, o figlia . \ - 
Pandaro ti feri, disse: m'intendi, i . 

Fa' che 'l rammenti. Vergognosa il guardo } 
Venere inchina, arrossa in volto, e parte. 

Erano in ciel tali i coUoquj, intanto 
La prole di Tidéo consumar tenta ^ -^^ 
Sopra il Troiano il suo furor, ned egli* 
Ignora già che di Latona il figlio 
Guarda l'Eroe, ma dacché l'asta intrise 
Nel sangue d' una Dea , rispetto , o rema 
Che l'arresti non è, d'Enea la vita 
Tuttora agogna e l'arme sue: tre volte 
Contro lui si scagliò, tre volle Apollo 
Vihroojli al volto l'abbagliante lucè 
DA suo celeste adamantino scudo, 
E lo rispinse j ma quand'ei s'attenta 
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, Al quarto assalto, formi<labil voce 
Tuonò d' intorno : olà profanp, arresta ^ 
Folle, cbijon? obi sei? tu pox^gkirlì, 
Passeggiero mortai, rettil0 oscuro, 

' Ombra di pohe, alle Possanze eterne, 
Che neUa destra bao delia terra il, iato? 
Guai sè t^ftvtBzi: sbigoUiraudaoe , . 
,A queste voci, ed arretrossi; allora 
Sottrasse Apollo a nuovi colpi il Ouoe . 
Dilette^ al cielo, e nel suo tesqpio augusto 
In Pergamo locollo; accorser pronte" 
Del Dio la madre, e |a germana arciera , 
.( £d api^mtavo al corpo egro e laogueute 
' Ristoro aoooneio , e afmrsero sul Wto^ 
E sulle membra di beltà, di forze 
IP Vigorìa rinascente , e roseo lume : 

Tornava allor Marce sull'Ida, Ei stanco 
' Del lungo otio di Troia avea del XantjO» 

. Lasciato i campi , # gito era cercando 
Nelle di Tracia a sè diToce piagge ' 
Vivo pasto di stragi. U vede Apollo ^ . 
Fa<rlisi incontro, e Marte, esclama, oh Marte 
Di rocche atterrato! , gran Dio del sangue , 
Della guerra tìran , che fai P «he bfdi? 
Sei pili desso, o noi sei? kwciar Tuoi forse 
Gh^ un superbo mortai s'anoghi e usurpi 
I tuoi dritti^ il «io< nc^e 1^ E che ? api sai P 
La sacrilega destra osa Tidide . 
Alzar sopra gli Oei ; da lui trafitta ^ - ^ 
Fuggì Venere tua , me stesso or ora ' • . 

• Quasi aiTrontò ; le folgori di Giove 



Provocherà, nuovo Tit'eo: su, sorgi, 
Vendica il cielo, è uui T impresa. A. tanto^ 
Come da strano alio aopor h «oosie v \ 
Marte , e in semfottinM 4*A€amante/il fitoài 
De' Traci con Jotde r , di Priamo a' %U 
C^si fiiTella: o d'uÉa r^ia «tirpe 
Scésa da Giove inditigermi , e ien^ ; ^ 
Soi^i'ir potete che sì largo strazio * > 
Faccian gli Achei del popoi vostro? ornai 
Otie più s^aÉiendeP ck» eòi fierro e % foeo . 
; Vengan di IVoja ad* Espugnar krportef 
Qiaiè sorgete , semivivo in campo 
Giace queir uom die i prUni onor divide 
Col vòstro Ettcwre, il chiaro Enee, si opm 
L'amico a riscattar. Con questi detti 
Foco raccende in ognieori più ch' altri 
Sarpedone mag^tniiHno ne fente 
Vive faville , e d^imtar fa prova 
Con accorti rimproveri r orgoglio 
Del troiapo Campion. Muto ei 91 stava 
Istupidito da sorpresa e doglia : 
*^ Al tempestoso furiar mirando * 
Pell^eitoUfi^Guiercier: septe ei che tutto- 
Mob è terren unto vigor , die d'alto V - 
^ Scende il flagello , ché la fótta fede ^ " 
E i' ius^àiua de'. Trpi fé Giove avverup 
Alla parte: ei quindi immoto, iocei^ 
Erra tra cure travagliose, e sembra 
TeiiieuM in lui quel eli' è rimorso e strazio 
;Ma io scuote Sarpedpne , e che kiP . ^ 
;< Grida, ov'è la tua potóa , ore i tuui yi^ti - 
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dik SI famoso eroe ? sei tu pur quello 
^ Che senza aiuto di straniere genti. 
Dicesti già che a liberar bastane^ 
Eri Jatna città, Md eòlie forse . 
Della tua schiatta, e de' fratelli tuoi; 
Or rlove son costoro? io guaixlo intorno, 
. Nè alcun ne scorgo, essi appiattali stanno , 
Qnal se rug^e leon , timidi cervi. , ^ 
Noi qui frattauto volontarie schiere 
Pugniam per vm, cb'io qiia di Licia, ilsai, ' 
Fin di Licia men venni /ivi lasciando 
Diletti sposa, tenerelli» fi'flio, . . 

Ricchezze tai che satollar beii ponno t . 
Le più cupide TilgHe^ e qui m^adopror- 
Non di travagli, non di sanorue avaio, 
Nè da quest^iom m' ascondo^ ancorché in Troia - 
tiosa io nc^n abbia presiosa e cara 
Che di salvar mi caglia: e tu cui tanto 
Rischio risgua^d^ , a cui pensier sì grande 
Giorno ozioso, o riposata notte . V 
Lasciar non deve, intorpidito e tarda •/ ' ■ ' 
Così ti resti ? ah se più t.irdi, Ettorre, . 
Troia è perduta: universale il danno, 
Tuarin&mia sanà. Crudeli morsi 
Fur tardetti ad Ettor , geme . e coir opre • 
Più per dorer, che per fondata speme 
A risponder s'acdn^ ; in fretta ei soende ' 
Dal carro, avviasi per le file, esorta , 
Sprona, rinfranca : ni suo parlar la fjiccia 
Volgono i Teucri, e tengon fronte; i Gre^i 
Non s^airetran perciò, la aufiPa ianaspra« . 
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Quio^i e quindi s^accalcano: confusi- 
Riroiescobti caTalieii e £intt 
Vedi di polve biancheggiar , qual s.uoIe 
In aia estiva volteggiar qualora ' 
. Nudo le braccie il vagliator 'sospinge ^ - 
Rotato vagKo , é dalle vuble paglie 
Cerere bionda all'agitar del vento 
' De' suoi doni 11 lesor divide e scevra: 
Tal de' cavalli al calpesUo èì sparse 
Nube' di polve ; ma più densa e tetra 
3Vuv(da di caligine diffonde 
Marte sul campo; ei h sentire ai Greci 
Di Minerva P assenna 4 ed asseconda 
D' Apollo i preghi . Già del Die la voce 
Ode Enea che T appella ^ esce dal tempio, 
E si mostra alle scbiere, o^un risente 

' Gioia al mirar l'illustre Eroe che spira - 
Vita e vi^r; non è però chi'l chieda 
Còme salvo , onde venga , altro donianda . 
La cosa e^ tempo, di Bellona irata 
Le forti grida , e gli ululi feroci 
Della Discordia, e'I furiar di Marte. 

Dal coAtmste irritata in petto ai Greci . 
Si rinforza virtù^ Tidìde, Ulisse^ 
wAmbo gli Aiaci al cor degli altri e al guardo 
SoB quai filoelle; ad osservarle intesi 
De'Trot spregianrlo le minacce e i gridi ' • 
SWnsi gli A chi vi raggruppati e lenti 
Con guardo feritor, con protese aste 

. Feroremente taciti e tranquilli, 
Come falangi d'affollate nubi « 
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Terribiimeate immobili,, che Giove " . 
Là aM.lia cima d' erme Focce àceampa*, ; 
Meotre di Borea e de' fratelli alati:- . v 
Dorme la possa nelle grotte alpine, " 
E per Tonda e nei ciel regna foriera 
Di più grave tempesta orrida càiina « ^ ; 
Di condottier, di eonsigtier le partì > ^ 
Adenipie Atride, e non ha posa; aniiiÉtji;:;' 
GiascuQ, grida l'£roe, degno si mostri 
rDel nome d'uom, del greco nome, ed drtiia 
De'suoi pati e di sè nobil vergogna: 
. Non d' OQor solo , anco di vita è scudo 
Generoso pudore l'abbietto e vile 
Attendono a an sol varco infiimia 'e morie. 
Coir opra i detti indi avvalora, e Tasta . . 
Airventa, e nelle Tiscere l^infi^e , T 
Di Deioon d' Enea Compagno , e mollo * 
Per zelo , e per valor pregiato e chif ro^ 
Grave doglia ad Enea, grave compenso 
fero ne trasse; di sua taàn ladèro . , 
Orsiloco e Grélon, nipoti alteri ' 
Deir ampio Alfeo, che air arenosa PUo 
Dei suo limo ferace il sen feconda: v ". 
Dalla ricpa msfgicpn, da'patrj amplessi ^ 
Neir aprir dell'età di velse entra ni hi 
Dolce ebbrezza di g^prìa, e li sospinse • 
A Troia , i torti Ji j|^ic^ 
Vendetta ahi troppo cara , acerbo fato 
D'Enea per Tasta li congiupge ^ c tronca 
"A mezzo il fior la cig^||^a spème k " 
V ^ ^Tai due schiòmatl liòncdli msieflDte -"^ 
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Cui nuilrkì in tamii fii selvaggia mafi'ìly^ > 
E in uixolia di sanguinose carni - • 
^Non da lor conquistate, appena ti coU<i 
D*orato vel giubba nascente inombré » 
Slanciansi impazienti a cercar pasto • ^ 
, Dai proprj artigli, ed il vorace dente 
Saggiando vanno di monton velluto 
Kel pingue fianco, 9ii torél che appena 
Sei^na la fronte di lunate corna, 
Gavazzanti nel sangue, insin che armato 
Pro caoctator d* acuto strai repenteiit ' 
Uno appo r altro gli trapas^, e intorno 
Mandre e pastor del loro scempio allegra. 
Tai dal divo gueraer caddero ancisi 
: I due fratelli ; Menelao ne iente 
Sdegno e pietà, corre ad Enea, l'istiga 
L' insidioso Malte ond'egli onori 
Vittima illustre la troiana lancia : 
Vede il periglio Antiloco, e paventa 
Che r autor non soccomba ed il sostegno 
JDeU'alta impresa: frettoloso al BancOv;^^ 
Corregli a sostCMoerlo • Al doppio scontro 
D'Anchise il figlio, benché ardilo e forte, 
Mal s^assecuta, e lascia i coi|>i esangui 
In balia desdi ▲efaivi^flttìi>vè i^l^^ 
. Van la loT^ssa a «.eì^ ' t^iAMO ' 
Muscoloso Pilémcne riversa 
Sanguigno lago dall'aperta g^^.^' : 
Varco aU*asta d'Atride: afn^:^ir^|ìfe!(lo 
Volta il suo carro ii l)uon Ml.lon ; piii ratto 
Auliloco il previene, e 4^ un ginn saiso 
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. spezza il braccio ;. dAllft man $cappanó 
Iie abbandonate rèdini: é si stniscicandv 

Sotto si caccia colla spada il Pilio ,. 
E a quel meschino che barcolla ,4 lil|jÉtoHi 
- Fende le tempie ; il Paflagon riTersasi , 
E capovolto neir immensa polvere 
Colla testa e cogli omeri sprofondasi , * • 
. 1^ Mentre impacciato tra le br^lie spenzola 
Il pie sospeso; ma i destner fo-ètrìgan^y; 
Cacciati e spimi dal fla^^t lK) acaico; * 
Stramazza il^porpo , ei suli' arena esanime - 
Con lunga sanguinosa orma protendevi» ; 
All'aspetto dolente orri hi I grido ' 
Alza Ettorre e si scaglia, il sejae il nerbo 
Delle troiclie falan^jiV ed ess^ intorno: 
Mandan Marte ie Bellóna ululi alterni : v 
Ella sul campo dalle man distilla : 
/Schiumosa rabbia, ei colla destra squaìsél 
Immensa spaventosa asta raggiami ' . . 
D'àtralnce infernal; d'Ew»rrevàl fianco * 
Guarda Ettòr , mostra Ettòr^ l'avanza , o*l segue» 
^ Tìdìde il mira,, e..àil ì»<:eàpriocio ignoto - 
Suo malgrado il ricerca \ e qual pur fora 
Affaticato peregrìn se a meizo : • ' ' * 

Del suo cammino inaspittato^t'fróme ^ * • 
\eg^a brillarsi ir^mécòÀi^ alrm / 
Sptimoso inappressabile torrente , * 
Gira il guardo smarxito«^ arrestar, arretra 
L'incerto passo, in tal atto Jfa^^ ' ^ 

Stavaf Tidìde, e a' suoi riVò^^ifeiJci , 
Grida, non è atupor se ognun d'^ttorfe*^ 



* « 
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Teme e fugge lo scontro : alcun de' Numi 
Gli èsempre al fianco, io con quest'occhi, io veggo 
^ Marte colà sotto mortali spoglie > 
Che stanne a guardia; ritiriamci or dunque, 
Ma lenti, alteri, di battaglia in atto, 
Minacciosa la mano, il piè sia fermo, v - - 
L'occhio guardi al nemico, ognun conosca ' . 
Che al ciel cediani , ma non cediam che al cielo* 

Rincula quei, s'inoltran questi: incalza 
Ettore, il sente Mnesteo, Anchialo il sente , 
Ambo sedenti in un sol carro , ed ambo » 
Da lui travolti entro la polve : Aiace 
Freme , e cercando non volgar compenso ; 
Trapassa Anffo, quel ricco Anfi'o di Pese 
Bi messi opulentissimo e d' armenti ; 
Tristo destin lo trasse a Troia, ei cade 
E i suoi tesor lascia gemendo : agogna v*"-^ 
Anco le spoglie il vincitore, e tenta ' . '.jf 
Farle sua preda, ma di strali un nembo 
Versano i Teucri , già lo scudo e Telmo 
I n bosco. ne sostengono, vacillan</ * ^ 
Già sotto il pondo : estragge ei T asta a stent© 
Dal calpestato petto, or cede, or torna 
Cacciato, e cacciatore, allìn si parte ^ 
^ Crollando il capo , e si rivolge e guata . 

Mentre co.sì qui si travaglia, altrove 
Parca irresistibile sospinge 

A battagliar r un contro r altro quinci 
t 11 nipote di Giove, e quindi il fidio; 

Che di sue forze e dell' Krculeo san ^ue 
> Trepolemo su^nbo e Sarpedonte 
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Così ^aivetla: o delle licie genti * 

Gli arringhi della lingua, ed i consigli v,- 
Pei ciiiti«mi di^iMrxa? a jtretnar W^,:^,^^--: 
Sei^ta fétgiì9^..^^pi,ix. GÀMm 

Germe «^iriuttif lÌAftt^ii^ e ^ii^^"^^ 

E in te dei pregi onde «f^lendean que' grandi 
DelFalte età cbe il lor ceif^teseme 
Guidar eoii .€)f^Te>iril$r»l'uiiiaii? tal «ì^ jir . *^ 
Il mio gran padre, imperturbabil alma. 
Cuor di leon . Troia il rammenta , Troia 
Che da lui opp ili 

0f Laoraèdome per r oltraggio indegno (8) 
Fa disfatta e diserta: e tu che festi? 
' Chi ti conosce? Ilio è ben gcama e in fondo i 
Se in te oonfifla ^ or qua t* accosta , ònd' ab|>ift' 
Morte da ine; per questa via sol puoi 
Ombra non ignorata irtene a Fiuto* 

A lui risposo dignitoMiÉDeiito 
It lido GondoCtièr: dirioo sangue 
Mal prova alma villana, e lingua audace: 
Chi di noi due meglio i suoi padri attesti - 
L* aste nosne il diraimo . Ambi ad un plòito 
Le brandir, le vibraro; uscio più certo . . 
Di Sarpedope il colpo, egli le fauci . 
Al rodio TMitator squarcia è trapaìm v 
Dirittamente , ed in silenzio eterno^ 
Chiude le vie dell* abusata voce: ^ . ..5 ' ' 

Laome(1ont« avea ricHs.ita atl Frcole l.i merred*» pnlhsìta 
d'alcuni caT:«I1i per il mostro mnrinj «;he dovea ilitorar £• 
•ione di lui £»1ia ucciso da queli*£TM^ "' ^ 
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Cadde il guenier , ma inonorato e. inulto 
Però nób oftdde; eHe al nemico «nidi' egli 
•Portato àvesL pur tiel inedesmo istante 
Colpo mortai; la furibonda Uncia . 
Trafisse il manco iato, e confiecossi 

• NelFosso ai Licio ; ei si morìa , ma Gìote 
, Pur lo ritenne : semivivo e roso ' 

Da doglie cocentissime dal campo ^ 
' Tra^ério i fidi suoi: ma che? fra tanti 
'Kòn fu chi l'asta nella coscia infìtta 

• S' avvisasse d' estrar , lauto la irjBtta , ' 
11 trambusto, il perìglio -avea di. tutti 
L'alma ofSbgCRta e tootnpìgliati'i sensi* 
Ma d' altra parte esanimato corpo 
Mira Ulisse Tlepolemo che i Greci 
Fuor della, misdiia da piiànmdi indulti 
Cercan sottrarre, ei n' ha cordoglio ed ira, . 
E sta fra' due se smì inseguir si V9lga 

Ih Giove il figlio, o ie diiiicj ^cìn 
Mandi a placar Ia lamenteVol jombra ' 
Larga corona : di gloria ardente 
Avviasi a Sarpedon, ma tanta moi te 
Non vuole il Fato die la destra onori ^ 
' Deiritaéo Guerriero ; altrove il chiama 
Di M inerva la voce, a voi seu viene 
Pritani , Alio , Aiastór , Croiiio , Noeano ^ 
Cerano, AJeandro; un sopra F altro estinti 
Caggiono , e più cadeau , ma giunge ah giunge 
L' eccelso Eitòr ; chi noa pavenu ? il Vinie 
Morìbondò S^rpedooe, e gi#serpe ' 
Mei suo dolor languida gioia ,^ Ettui re , » 
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( Cosi io prega con flebile voce ) 
Deh mi soccorri, non 8o£Erir ch'io giaoeift * 
Preda e strazio de' Greci ; ah s*è pur fisso 
Ch'io aoD allegri la diletta sposa 
Gol sospirato mio ritorno , ahneno 
La tua città copra il mio corpo , Troia 
Per cui spargo la cita, il tener mio 
D'#micbeToli lagrime cosperga . 
' Non risponde TEroe , ma vola , e a cerchio 
Rota l'acciar, turbo fra nubi; allora 
Del licio Duce il corpo i fidi amici 
Bellamente adagiarono la disparte 
Sotto un gi*an faggio a Giove sacrò ^ e qam , 
Pelagon, che fra gli altri era il più caro^ 
Fuor della coscia il frassino pungente 
Pian piano estragge, il suol s'aUenta, ma... 
Le forze V abbandonano.,, già Vanima 
Sta per volar, densissima caligine 
Fascia le luci,. . . ecco repente un^aura 
Che vien , Giove l'invia , del Duce intornia 
Soave aleggia ; la sfuggevol alma 

■ 

£lla ai sensi ritorna , e già già spenta 
lia favilla vital raccende iti petto . - • 

Cel ti gli Achivi cbe d' Kt torre al fianco 
Sta della guerra il Dio, nè contro i Teucri 
Movono r arme , ne però le terga' 
' Volgono per timor , ma lentametite "' 
Più di difesa che di fuga in atto 
Dan sempre addietro: or qoai dirò fra tanti 
C^e il Marte iliaci, e quel d'Olimpo uniti 
Maudar vittime all' Orco Oresbio , adorno 



Digitized by Google 



(8a5), D'ETTORE C.V; 171 

Di colorata mitra, il qual fendea 
D*lla palustre gK urberlosi solchi 
Pl*es80 rtinpio Gefiso, Oresbio il ricco, 
E di ricchezze ognor più^ingordo; e'I prode 
Teutrante emulo a'J>^uini, el destro Preste 
Sferzator di cavaUi , el nobil Treco 
Di picca impareggiabile maestro , 
Ed Eleno , ed Enomao . . . Osserva in cielo 
( Lungo fora il s^uir ) T eccelsa Giano ^ 
L'ampia strage de' suoi, ne fieeme, e tolta 
A Minerva, favella: oimè, di Giove 
Veracissima figlia, ov'è la fede 
Da noi già data a Menelao , che a Sparta 
La sua diletta conquistata sposa 
Tran ia di gloria e ricche spoglie onusto ? 
Ah i nostri nomi, e la f^ustizia etema 
Chi pià apprezzi non fia, se ancor si lascia 
Imperversar questo arrabbiato Nume , 
Peste del mondo: orsù moviamci, è tempo 
Che forza a forza anco per noi s'opponga . 
Al grato invito sfavillò nel volto 
La Dea de' Greci e del valor : del cielo 
L'alta Regina ad ammannir s'accingè 
Gli oro-^bardati corridor pomposi, 
Mentre Ebe il carro luminoso appresta, 
Meiaviglia d'Olimpo; e tosto appìccàvi 
Le ruote rapidissime che giranò 
Sopra un asse ferrato , e in otto spartonsi 
Razzi (li rame rosseggiante e vivido. 
Quasi fulgidi rai che ^1 Sol coioiano ; 
Mentre d'eterea ineorruttibil tempera . 

Uiadé T. li. ,3 
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D^oro un bel cerchio per H ruota attoroesi , 

E di rosso metal ne stanno a guardia 
Lamine di mirabil m^gi^terio . 
Striqgono argentei mozzi i rmi «labili « 
E il tÌvo raggio col candore attecnprano: 
D'oro e d'argento il bel tessuto armonico 
Leggiadre cinghie mollemente ondeggiano 
Sotto aureo seggio equilibralo e peadulo; 
Ritegno dei destrier, posa alle redini^ 
Rotondi cerchi vagamente sporgonsi ; 
Timon di iisicio acgeiito in fuor pmiendesif. 
Bel giogo d'oro ivi si lega, ed aurei 
Ivi pendono i fregi, opp oro sfolgora 
La briglia, il mprso, e petto e testa or^iana 
La Diva esulta^ e impa^^nte e cupida 
Coli^ Olimpiche mani al giogo accoppia 
I destrier che di spuma il freiiA> ingemmano. 

Sfa l'altra Dea fàt'è del padri^ immagc^ 
Arme arme intuona, e dalle spalle al suolo 
Lascia cader lo .storia|x> pepl^^ « 
Dell'ingegnosa mano opra lunmiranda, 
E della guerra lagrimosa indossa ^ 
Tutta la maestosa orrida pompa. 
Pria del temuto Agita tor dei nemhi 
\'este r usbergo ìndi aiUe «{ftdle adaita 
L'Egida incorruttibile che vihra , 
Per cento fiocchi sanguinoso lume , 
Jj Egida coi d'intorno ercanp accolti 
Tutti di guerra gli abborriti mostai , 
Spaventevol corona: ivi la Rabbia 
Schiumosa i.labbà, ivi la Zuffa^ e l'Ira^ 
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Lacere i volti ^ e di flagello armata 
La Caccia inseguitrice, e la strillante 
Trepida Fuga, cr»n scomposto ed irto 
L'ululante Spavento, orribil orlo 
Forma allo scudo in cento gruppi attorta 
L'anguivelluta Gorgone tremenda (9) , 
Portento inenarrabile, che in mezzo 
Grandeggia, e sporge coll'atroce testa, 
£ già si slancia , e dagli occhi ebbri e carchi 
Di Tarrtareo velen spande la morte* 
Quindi il capo ini mortai ^ ava del pondo 
Deir elmo d^ oro altocrestato , e tale 
Che porrla ricoprir coir immensa ombra 
Cittadi e genti: ecco sul carro ascende 
Ch^arde e lampeggia , è la grand' asta afferra 
La grave, enorme , immensurabU asta 
Di mura atterratrice, a folgor pari, 
Domatrice d'eserciti, e di troni 
Disperdi tr ice i ove di Giove il fianco 
Lascia la Diva , e a noi scende ministxa * 
DelFalta inesoràta ira patema « 

Sferza Giuno i destrieri: all'appressarsi 
Della Diva del ciel spontaneo moto 
Scosse d'Olimpo Pazzurrine porte, 
Cigolando si schiusero , e gli uficj 
Prevenner delle alate Ore leggiadre^ 
Dell'Ore, a cui fu dato aprire a tempo f 
O rinserrar la nubilosa cliiostra , 
Per CUI la terra con vicenda alterna 
Or gode, or perde il puro etereo Itmie* 
(9) La usta di ìMtkitk tatM «evpaati . 
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Del carro al roteaf divise e sparte 
S'indorano le Dubi, i destrier fìdi 
Alla rettrioe mao fendono i campi 
Che fra la temi, e lo stellante cielo 
Steiidonsi liquidissimi. Sull'erto 
Cucuzzolo d' un monte intento e fiso 
Quanto d'aereo spaaio <>cchio misura 
Di pastorel che interminato il guardo 
Stende snir ampio mar, tanto vedresti 
I più. che alati, altosonanti, ardenti 
Corsieri delle Dee laccar d'un salto. 
Già sono a Troia, e già calaro al luogo 
Ove Scamandro, e Simoenta insieme 
Mescon Tonde d* argento: ivi dal óirro 
Giono scioglie i destrieri , e gli circonda 
Di folta nebbia ; in sulla riva intanto 
All'anelante coppia il fiume appresta 
Di rugiada d'ambrosia erba stiUaate. 

Degli Achivi in soccorso avviansi in fretta 
L'amiche Dive, ed un drappel di prodi 
Scorgon che al figlio di Tidéo corona - 
Faceano intomo; essi in disparte alquanto 
Slanvan di là dove rotar T acciaro 
Vedeasi il Dio^ ma di leoa satollo * ' 

Hanno il sembiante, che uno stuol veggendo 
Di ben armati villanzon , già stanco 
Fuggir non sa , ferir non cura , e solo 
Pugna col rugghio , e in sè raccolto e lento 
Sol dello sguardo il cacciator spaventa . 
Ma Giuiion non s* appaga, e a suscitarne 
L'onta e 1 iiuoi' , fatta simile al noto . 
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Sonorìftsimo Stentore die avea 
Petto di bronzo e lei rea voce (io), oh, gridii, 
Vituperati Achei, vili, che d'uomo 
Non avete che il volto, infio che Achille 
Stava appo voi , non fu Troian che osasse 
Pure affacciarsi alle Dardanie porte, 
Che deUa lancia sua rombra,.fin 1' oinb|u 
Mettea loro spavento. Or di' et vi manca, 
Non sol fuor delle mura impunemente 
O^ano uscir, ma lungi anco da Troia 
Su gli occhi vostri^ ai vostri legni in jfoocia 
Vengono mi insaltarri. Ira e vergogna 
Arse in volto agli Achei: d'orgoglio e forza 
Kigonfiossi ogni cor: ma Palla in cma 
Va del diletto Eroe , trovoUo assiso 
Fra i palpitanti suoi destrieri, e intento 
A rinfrescar P ardente piaga impressa . 
Dalla lioia saetu : egli alleggiando 
L'oppresso traodo delP enorme scudo 
Lavando già le grosse stille e miste 
D'infocato sudor , di negro sangue, 
Ond'ò lordo e grondante : a hii s'accosta 
Non veduu la Diva , e di sua voce 
Si lo colpisce: ah di Tidéo tu tìglio? 
Ke menti il nome; inestinguibil vampa 
Era l'alma di lui. Minerva istessa 
Mal potea raffrenarlo , ove il chiamava 
Bel cimento d'onore;, e tu che oggetto 
Fa tanu Dea delle sue cure, e veglia 
Sempre al tuo fianco, da stsmichezza imbelle, 

(io> La TO€C di Stcsioit pauò i« pr«rtiUe. 
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0 da freddo timor compfeso « vinto ' 
Così ti stai? no, del paterno sangue 
Stilla non è nelle tue vene. Indarno 

* I 

Da me t'ascondi, e del mìo cor fid provm 

Santa Dea del valor, placidamente 
L' Eroe riprese, io ti conosco, e aperti 
Sono i miei sensi a te: no, non m'arresta 
Nè stantehesza né tema, 1 dettr tuoi 
Sol mi son freno, abbi agli Dei rispetlp, 
Fuorché a Ciprigna : il tuo comando è qoestoc 
Poss'io scordarlo? e ben cedo, ta'i sai, • n 
Nebbioso vel più non m' offusca ; osserva , 
Non è Marte colui? Sialo, tu Marte 
ffon cttiar, non temer, sonr io^ son dessa 
( Disse' la Diva, e ÌNilenogti a fronte 
D'inusitato lume ) ; osa, sci meco, . ' ' 
Osa affrontiLT questa insensata peste 
De'mortali, e de* Numi; ei non conosoè ' 
Nè giustizia, nè'IS^, vuol zuffe e sangue 
Sol per diletto, nè Troiani, o Greci 
Cura di più , ma i deboli faincheggia 
Perchè ^i non sia calma', ed ÀÌAb, il metodo 
Alternate vittorie, e guerra eterna. 
Seguimi , non tardar , vedrem che possa 
U furor <^6oo e la ferotaa insana 
Contro il senno e il valor. Dice, e si scaglia 
La Dea sul carro, ( riverente a terra 
Steiìelo è sceso ) cigolò^ curvòssi 
Il ferrato asse al sovrumano inearco» 
Già già sferzando i corridor fumanti 
Va diiilato incontro il Dio , ma prima, 
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Per sottram d suo sguardo, il capo rnvolve 
Entro il caliginoso elmo di Plato , 
Celator delle cose. Osserva Marte 
Avanzarsi TIAdo^ in terri! èi lascia 
Di Perifante la Httembruta' mole - ^ - ^ 
Da lui spoglia di vita^ e l' enorme asta. 
Calda di fresoo sangue irà^mérite ' ^ ^ 
Drizza alla fiiWeia^dM'ErM,>'la ^ièka^ ^ 
Ratta più che baleno , e 1 colpo al vento 
Manda la Dea con nna man, con T altra ' 
Affierra il bràodo di Ttdidè, tl lMi^-' 
Del grand' ano tremante^, e% il6s]*niìige 
L'asta a cacciar del bellicoso NiiUifO 
Fin sotto il balteo, indi T estraj^y cÀi vedi! 
Stilla il satn^ di Marte ; il Dio ferita 
Manda alto, immenso, reboabil mugghio ' 
Di mille tuoni uguagliator , che assorda - ' 
Veteree toltè^ d^li A^ét^, dè'Tei^^ - ^ 
Ricercò Posmi uii tremitor profondò , ' * 
S* arrestò lo Scaraandro , Ida crollò ' ' * - 

infinita sorpresa al Dio Àélpetitd^ ' 
Quasi affc^ il- fbiiòr v ìÀéllìò aVvisa'' ' 
La man del colpo guidatriciJ ,~e cori*è ^ ^ 
Quà , là pel ciel della nemica' in tracòid : ' 
4nvan \ ne smanià, di dispaccò t d'dbta ^ ^ 
X^onfoso , -incerto , aitò si lèvà ; e ^uale - 
Talor sospinto da pestifer' Aiistfb'-'^' *J 
Vapor ferrigno , il sen pregno di morte^- 
Scorgesi errar negl' infocati giorni. 
Che dissecca la terra, e'I cielo annegrafv . 
Da polveroso tujbine sospinto ^ 



I 
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Tal parea Marte che di nembo in nembo 
Poggia aU' Olimpo;, fiiriboodo al umo • > 
S'appreseota di Giove , e a. Ini raosiraado 
La stillante ferita , ab sire , ah padre , 
Puoi tu, grida , .mirar freddo e tranquillo 
Quest'opre iiidegiieP ecco l'egregie imprese 
Di questa del tuo capo inclita figlia (ii)» 
Piena di te , del tuo favor ^uperba,^ 
Non rispetta ohe jè^ soonpica^ oltraggia 

I congiunti, i firatei; doveri, e dritti 
Ohblia , calpesta , e del suo sangue in onta 
Sprona i mortali a violar T auguM . 
Carattere diri»; da costei spiato 

Feri Tidìde Citei éa , tu '1 vedi , 
Me pur ferì sol per costei , che dico ? 
Tutto il delitto ò ano 9 chA sola il braodb • 
Fu di colui, ma fa di Pdla il colpo**" 
Contro UD basso mortai , cieco strumento 
D'alto , e per lui non reparandp /emesso, , 
Sd^ai vend^^» ma ycndettil esigo 
Contro una Dea eh' è del suo nome indegna, 
E deir affetto tuo ^ potrei dall' arme 
Cercar ( son Marte ) alto compenso é degno , 
Ma lo. chieggo date. Taci, risposa 

II Dio Tonante con severo ciglio ; 
Sprezzator de' miei cenni ove ti spinge 
Violento furpr ? ^0n ìum adesso, . , . 

(li) Si «Utt4e ftUa nasclu di Minerra partorita dal cerTftIk> 
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yindioe de' ipoi «ooroi • Hai dei tuo merto 
Dégfna mercè: sempre a* oonoordia avvicrso , 

E sol di guerra forsennato amante , 
Dritto è che colga della guerra i frutti. 
Vago di sangue, or tu lo versi : insano. 
Che vai la forza onde t*inebbrj ? apprendi 
Che brutal forza e di consiglio ignara 
Cade sotto il spio pondo: al cruccio in preda 

10 lasciar ti dovrei, por mi sei figlio. 
Benché il rissoso contumace spirto 
Della madre rammenti : or va' > sanarti 
Cura fia di Peòn (13) ; ma gun se tomi 
Al tuo cieco fiiror : qual sìa V evento 
Non sperarne pietà, legge è del fato, 

Chi alla colpa s*atti^ pera in sua colpa « . 
Cosi lo UMdla : alla sua voce a^rre 

11 Nume soccorrevole, e salubri 
Balsami sparge in su la piaga, e come 
Di dolce fico T apprestato succhio 

. Infuso in H^piidissiraa corrente 
Di fresco latte, e dall'esperta mano 
In giro rapidissimo ravvolto 
11 bknoo rio con lenti nodi addensa. 
Tale la destra éà Peto rapprende 
Di Marte il sangue ; la sdrucita pelle 
Si raccosta, e rintesse : Ebe gentile 
Quindi in tepido bagno asterge e monda 
Le polverose membra, e di lucente 



(la) Peone era il medico degli Dei 
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Veste le adorna, ond^ei pomposo e cbeio ' 

assise ai trotto del Tonttii^ appretso. 
Palla intanto , e Gitinon, cacciato e vinto 
L' emulo Nume , in trtonfiile aspetto 
Tornar superbe ai luminosi alberghi • 



» ». 
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CANTO VI. 



ARGOMENTO 

JP rodezze dei Greci dopo la partenza degli Dei. Et torre dt^ 
po avere alquanto respinti i Greci ritorna a Trqia . Motivo e 
disegno di questa andata . Scontro di Diomede e di Glau- 
co . Storia di BeUeroJorUe . Idue guerrieri si riconoscono per 
. ospitip e fanno fra laro U cambio deW arme, Pneessione 
deUs Troiane , e preci otiaDea . Rimproveri di.Ettore e di E' 
lena a Paiide, che scosso alfine determina di tornar aììa 
guerrtL* Qdio^nio e separazione toccante di Ettore e d' An* 
dromnca. Paride armato si unisce al /rateilo, e lo segue al 
CMnpo p , 

Partirò i Ndmi; de' guerrieri U merto 
Solo campeggia: ora s'avanza, or cede. 
I^a marea della zuffa, e alternamente 
Con ugual urto equilibrata ondeggia • 
Prevale alfin la greca parte; Aiace 

' Primo dirada V addensata massa 
Delle troiche fitlangt , è un hupe apporta 

, Avvivator di gloriosa speme,- 
Che d' un suo colpo vigoroso a terra 
Piombò l'eccelsa soperchievol forma 
Del Sir de' Traci , d' Acamante ; il ferrò ' * 
Sul crinito cìmier d^alto cadendo * 
S[)ezzò la fronte del guerriero , e in grembo 
jy immensa notte rovescioUo • Incauto* 
Tero Tidìde , oh risparmiato avessi 
L' acerbo colpo I oimè tu cadi , o prlmò 
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Onor d'Arisba, o sopra ogn' altro in terra 
Di viver degno, Assito egregio^ amante 
D'jimaiiitè.( con sì adorabil nome 
Lo chiamaTa ciascuno ) , era ricchezza 
Di largitade , e cortesia ministra 
iPcr le sue man : tuttora' aperta in capo 
A.molte TÌe la sua magioD si stava 
Alta, e dei sguardi aìlettatrice, albergo 
De* peregrini | agi' infelici ^silo , 
£ riparo comun ; die noti è straoj . 
Con ospitale, anzi fraterno affetto 
Sempre accolse e sovvenne j alù che fra tanti * 
Ristorati da lui non trova adesso 
Chi b tolga ài suo fitto: il sol compagno ' 
Il suo fido Calesio, a cui commessa 
Dei destrieri è la cura , osa d' e&porsi 
Al ferro micidial , .debole schermo 
A una vita sì cara , ei passa a IHte 

• Ombra indivisa , ed i sospiri estremi 
Con ^ei del suo Signor confonde c mesce « 
^Seguon gli Achei 1* esempio, Eurìalo iiaad# 
Dreso ed Ofi^lzio , indi ad Esépo ei coiTe 
E Pedaséo , coppia gemella e cara 
Che Abarbarea gentil^ cerulea N ìpft , 
Diede a Bocoleoo , fiirtiro figlio 
Di Laomedonte, a cui stretta si giacque 
Tratta da caldo amor dal fondo algoso , 
Mentre in Ida ei pasoeatral gregge e 1* erba: 
Cacciò lo spirto il feio Duce argivo 
Dai vaghi membri, ove splendea la traccia 

Delie grazie materne. Oh qual succede 
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Strage de'Troi ! da Polipete oppresso 
Soccombe Assialo, Aretaóa trafitto - 
Giace da Teacro^ là boccheggia a' piedi 
Del primo Atride Eiato illustre, altrove 
Euri pilo ed Ulisse haaoo le spoglie 
Di Melante e di Piiiio ; entra ndl dono . 
Del fuggitivo Filaco Tacciafo 
Di Leito audace, e del Nestoreo figlio 
Tutta Ablero la lancia accoglie in pettil» 
Misero Adrasto! egli fuggia, cacciati 
Dallo spavento! suoi cavalli, a Troia 
Precipitosi lo traeano , un ramo 
D'aita ginestra arrovesdata inciampo 
Passi al stto carro; imbizzarriti e brigUe 
Spezzano e giogo i corridori, ei cade 
Boccone a terra: gli sta sopra, e Tasta 
Gli appunta al volto Menelao^ ma stringo 
L'altro le sue ginocchia, e pietà grida. 
Prence, pietà ; vivo ini serba , e accetta 
Del mio riscatto il prezaò ; il padre nm 
Ha molti ricchi preaiosi arredi -, 
E lavorato ferro, ed ori, e bronzi , 
Tutto darà per libei^armi : ah, preace, 
Del mio sangue qiial prò? L' alma commossa 
Già sentk lo Spartano, a'suoi seguaci 
Già conimettealo , onde da lor condotto 
Fosse alle navi , ma sbuliaote ardente 
Gorre , e lo sgrida Agamennóne : ah tìacco, 
Anima effemminata , onde in te nasce 
Quest'indegna pietà! pietà co' Teucri? 
Si, perchè n'hai ben donde, ejper<5hè serbi 
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Monumenti domestici sublimi 

Dei loro merti; ah di coslor non &ia 

Chi sfugga il nestfo ferro, etede, sesso . 

Non li difenda ; it banuboUn, non eh* altro ^ 

Sia che penda da poppa | o in ventre annidi , 

Pera coi padiÌ4 e per sua eolpa basii ^ 

esser Troiano ; incenerito^ é^pitrso 
Hio svanisca , 1' esecrabil seme 
Tutto si spenga , e se ne purghi il mondo,* 
Disse, e al fratello rincrudì nel {ietto ^. ' 
L'anima impietosita , egli la bcoia • » - 
Rivolge altrove , e '1 supplice tremante 
Da sé rispinge colla man , gli pian ta 
L^asta nel petto Agamennòii^, cogli al|«t \ 
* Va', disse , a Pluto , e sanguinoso il fen» 
Dal calpestato corpo estragge, e parte* 

Con tal 'furor qui sì combatte :*^amici. 
Grida Nestòr, servi di Marte^ alcuno 
Non sia tra voi , che a vii guadagno inteso 
Alla preda s'arresti; inlin che un solo 
De'Troi resiste , sia la man ministra - 
Sol di morte e valor; spento il nemico,' 
Comune, immensa, incontrastata spoglia, 
Tutta «Iktf la giacente oste v'attende. 
L*ublridirono-i Greci, e gìà-uenmnte 
Rotto correa verso le mura un grosso 
Stuolo di Teucri, se di Priamo il figlio . 
£lenò4A^aggio , iieiipreli i i de' Numi t - 
Là non volgessi OTè ad Enea congiuntcr 
Pugnava Ettorre il suo fratello, amici, 
Cosà gli Appella , ambo assennaù e pi odi 
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Da voi doppia di Troia ultima speme 
Pende il (àio cpmuà, qua^ qua rivolte . 
Sien le Tostr^arfiie:; il valor, ?(MtrQ arresti 
Si turpe fuga , nè riparo indegno 
Cerchili costoro alle lor mogli in grembo , . 
Ludibrio de' nemici ; in sulle porte 
Statavi, e i fiaod^i ricacciate al campo* 
Scorti da voi del vostro foco ardenti 
Piombe ran sugli Achivi , e Corse aspetto 
Cangerà la battaglia, e in fuga volto 
Vedraisi il fagater . Volesse il cielo , 
Rispose £tiòr, ma poco spero; il sento, 
Siam rei, fratello; U violato accordo 
Contro noi grida , e 1 boon voler di Giove 
Per noi cangiò . Sforzo momle è vano 
Senz' aita /celesta. £ ben, coi preghi, 
Xf' altro 8Q|gianse, e'I pentimento^ e i voti 
Giove si plachi' : ah quesii sensi istessi 
Forse ei gradisce . Odimi Ettòr , tu pria 
Risospingi il nemico, indi à ^uel poggio 
Che s*inaka eolà raccolti e atfetti 
Facciam di ripararci , ivi dal sito 
Meglio difesi sosterrem più fermi 
L'impeto ostile"^ aìlor tu'paiti, a Troia 
Ritorna , e fit* che i sacerdoti al psidre 
D'uomini e Numi un sacrifizio eletto 
Offrano , e in un die la diletta madre 
Là nel tempio di Pallade raccolga 
Le matrone e le spose, e alla gran Diva 
Il più leggiadro e prezioso e caro 
De' veli suoi sulle ginocchia umile 
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ponga , e inaki un gran prego , e le proméCla 

oitiir vittime a lei dodici elettQ 
Immacolate indomite giov6ncte ,y ' v ' 
Perchè di noi prenda pietade , e atomi - f 
Tanto flagel dalle paterne mura, - 
Dico quest'empio hattaglier fureiU^e^ 
Turbine irreparabile di guerra^ - ». V ^ ' 
Ouesto atroce Tidìde : Aohille , Acttlfe v ' 
Benché nato di Dea , benché sì grande , 
Fu per noi fotuiidabile e fiuiesta 4 
Men di costui. L'Augure disa»; a Jma- - 

Ettòr balza dal cu echio , già la speme • 
Che Giove a lui torni propizio , il rende 
Più -vivace e più lorte. Ei là doTruopo ■ 
Maggior r invita aooone , e grida , e sgrida ^ 
£ rinfranca, e rincalza: alla ben nota ^ 
Voce di iprza ispiratrice i Teucri, -j^^- 
S' arrestano , a' infocano, s'aYventapo 
Contro il nemico; ognun si sente in petto 
Novo cor , nova lena ; all' improvviso 
Gagliardo, inaspettato urto soonfosti ; 
^ Rinculano gli Achei ; che fu ?r un Faltro 

Guarda , e domanda, onde in costor si desta 
Così nova baldanza ? alcun de' JMumi 
Sceso esser dee dallo si^Uanle Oiimp^ , . 
I Teucri a rinforzar , cedasi : allora ' - f 
Poiché il suo campo rassettato, e r.oii4%: • 
Vide de' Greci risosjnnta, il Ducevi js^ -' 
Tacitamente a* suoi rivdto, oh dioe^^r ^ 
Ha^njnimi Troiani , e voi compartii . = 
^Delie nostre vicende ) a voi simiU.^vv^'- 
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Siate «empre così, di più non chiejj^qf , . , 
Parto per pogo, ma tra voi s'aggira 
Pur il mio sprtp; a Tm^iio vack», U^lo 
A interessar per ned : dell'onor ypstro 
Vi aontìdy aila guardia ; ah vi francheggi 
Di voi, di^ la rifnembraoza , e Palla . 
Del celeste.8ocoorso amica speme . 

Parte l'Eroe; de' suoi guerrier gii sgii^r|li 
Dubitosi io sej,^uonpj s'allenta 

Raccolgon forze; e advOgni mossa intesi 
Siansi j^uauiido in sospettosa callida . ^ 
Solo quinci Tidide, e quindi a)tl^ , j 
Glauco il Duce de' Lic^ in meno ai campo * 
Vedi avanzarsi , e T un portar suli' aitrp^ , 
Occhi di sfida : dell' Acheo sul volto 
Mandan l'aime del Lido auiali lampi. V 
Chi sei? grida, onde vieni? io non ti scorsi 
Finor nei campo dell' onor, ma certo. 
Varchi ogui meta di mortai baldanza,, . 
5e £irti ardisci alla mia lancia incontro . 
Folle ! non sai che di sciagura è figlio 
Chi la mia possa affronta? e che? sei forse 
Uo cie'J^i^^^impo? Ah se tal sei • ' 
N^n pugperò , che di Licurgo il fato 
Troppo rammento ( i ) ( e n'ho ben dopdeìal cielo 
Cedaci pur: maf* se ti serpe in |^Uo. ^ 

(i) Lie«rgo Mcos4o U £iTole pertegaìiÀ B#cco, c Io co- 
strinse a precipitarsi nel «are, ma il persecutore sacrilego tu 
poscM scaccino da Gioft, «a eblleeoHa fica: 

iliade T. IL - ,^ 
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Terreno sangue, a me ac^tta, e sceodi 
Per la mia lancift Me TariaiW pente 
Poiché n'hai si gran ftmst. Alto Tidìde^ 
Rispose il Capitan, perchè domandi 
La mia stirpe, il mio nome? umane sehiatle 
Son fronde in bosco: inaridite, o verdi 
Le sparge il vento , e le rinnova Aprile, 
Tal d* uom lignaggio prioiavem e verno 
Sente a vicenda, è per morit s'awivft. 
Pur se di cift ti ette, elee il mio san|^e 

illustre rena, e conta al mondo: ascolta* 
SUlza nobii città sul coofin d'Argo 
Efira detta, ivi avea seggio un temp^ 
Sisifo impareggiabile maestro 
Di scaltriaienti e chiare arti d' ingegno: 
Glauco naeque di lui, naoi)ue di Gkttpo ' 
Bellerofonte eroe ftmoso; il cielo 
Lo colmò de' suoi doni, alta beltade, 
E amabile valor^ valor sublime 
Che nel giovar altrui ripon suo vanto. 
Beggea Preto gli Argivi; a lui sen venne 
Dalla fama precorso; a quel sembiante 
La sciagurata Antéa, la r^ia sposa 

illegittimo fuoco arse, ma indamo, 
Che orror ne sente il garzon saggio , e al core 
Chiude ogni varco il santo amor dd retto • 
La donna inferocì • gmia vendetta, 
Corre allo sposo : ah Preto , o mori , o morte 
Abbia per te Beilerofón; l' indegno 
Tuoi £ir onta al. tuo letto: ai idsi detti 
Crede Fincauto, e A fimr avvampa^ 
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Spento lo vuol, ma gli ospitali dr^ 
Violar non s*«tteiiia,€ cere» «Ifiove - ^ 

Chi strumento si faccia al suo delitto : 

Finge pretesti , e al suocero lo manda ^ 

Che ami sa i Li«g venerato i mpem' ' 

Coa suggellate tavole, the ehmso^' • ; ; 

Serbano denigro con arcanS^ note 

L'ordine ncidialf r£voe s'avvia 

Portator di sna motte, e va secavo f 

Che ha nel cuor l'innocenza, e i Numi al fianco. 

Giunse in riva del Xanto, il ile V accolse^ 

Lieto e oortete, no^e^|^hmù<^iii^4am * ^ 

Passaro insitimu , e a^ o«flltaA 

L' are rigò di nove tori il sangue . 

Sorse il decimo il Sole ; allor domanda 

A che veaga? che porti ?* Or cernè iniese 

11 comando fatale , a certa morte ' ^ 

Pensò mandarlo, e di domar gì' impose , ' ' 

L'indomabil Chimera, snfortftfe éioanro, 

Razza del eialo, o dell* inferno P al corpo ' 

Selvaggia capra ha di leon la testa, 

Coda di d»9go , e dalle fanci arden^ 

Sboccavan amde di^^kaMaàiMi|ttl' i-^' 

Pur la domò, che i portentosi segni 

Del cielo intese ; indi a perir fii spinto - * 

Tra i bellicosi SoUmi , e battagUa' ' " 

Vinse, ei diosa, Irpià ferace; al6ne - 

Ei debellò quelle selvagge donne ' ^ * 

Bubelie di natura, all'uom nemiche^** \ 

Fra* trionfi, «i venia -, perfido oggnato ^ 

Per via Io colse , una masnada ascosta' 
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Di Licj Passali , ma degriiitiegni 
Vivo un sol non tornò, tutti gli uccise 
La man possente a domav mostri avv^aza . 
A tante prove luminose il vero , iixe^ 
Conobbe il Re, che rea calunnia'oppresse 
L'eccelso Eroe, ch'egli è del ciel rampollo 
E protetto dal ciel; ^co il ritenne ^ ' 
Diegli a sposa la figlia,. e U volle sj parte 
Di sua regale autorità ; nò ingrati 
Furo i Licj a' suoi merti , a lui fer dono 
D'ampio irriguo terren , scelto , fecondo, 
Spighifero , vitifero , ridente . *-i j j ' 

Ei della sposa ebbe tre figli, leandro, 
Ippoloco, e la bella, amor di Giove, 
Laodamia che a Sarpedòn fu madre.» . . 
Di sue virtudi , e di sue gesta il frutto 
Godea la nobil alma, ahi scarsa e corta 
Gioia mortali Tinvido Marte uccise 
leandro suo, la sua crescente speme, 
Mentre là contro i Solimi del padre 
*: Calca le tracce ; indi Diana irata 
» Di sue freccie invisibili trafisse 

La diletta sua figlia; il doppio colpo 
f L'inondò di cordoglio, odia la luce, 
i Pallido,. muto pei deserti campi 

Erra solingo cogli sguardi intesi 
: Indi a fuggir dove V arena impressa 
/ Mostri umano vestigio, e'I cor suo rode 

Di lento cruccio, e in suo lutto si pasce;. 

L'angoscia lo finì; sol quindi in vita 
- Ippoloco restò, di lui son figlio, 
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Fofli a Troia in?£ofDfni ; e mi diase , 
Parli Fanà di te^ nessun t'avanzi , t 
Nel valor, nell'uiior, pensa a* tuoi padri 
Che d'ogn'aita virtù ( olser le cime, 
Non tralignar: forte TìdMe è questa 
La schiatta -mia, di questo sangue uscito / • 
Teco m'affronto , e se di te sia degno . ^ 

Il mio corag^gio , il braccio mio l^atles^* ? ' 

Gioia^a Tidide s&villava; iu volto r 
Netr ascoltarlo, e implacidito in terra 
Confitta Pa'sta^ ah tolga il cielo , esc^ma, », 
Ch'io contro, ile la vo^ga, ospita avì|DrM . : 
A i(ie sei tn;:nella magion d'£néo . , <, - 
Ebbe già per più giorni amico albergo • , 
Bellerofcw^a^ «ed ospitali doni .{ 
Fersi a Tiq^njda, a lui di(è V ^ìtro un cintp 
Fiammeggiante di porpora , e da lui 
N'ebbe in ricambio un'aurea coppa , intorno, i 
Di bei fregi di^Muta, alto prnamepAo 
Della mensa patema: io Joriseippi « 
Dall'aio mio, non da Tidéo, che in casa 
Egli lasciomnii ancor baoihino allpra ," . 
Ch'ei corsela JAe fi cercar gloria e . morte*, r 
Vieni dunque al mio seno, e i sacri nodi / : 
Dell' amistade, e dell'ospizio anrlcq . \\ 

Si rinnovi» da noi, te sempre in ArgO;^ ' . . * 
La mia^a«p|^: accolga , e a me* si .sd^iudai . - 
Sempre ii^ Licia la tua; le lance nostre 
Sion nella mischia a.ri.spettai^si/iutese , . 4" 
Non ma nca loi^- jig|pa5| 4 ff Jljgftte^ 2 or scei^^ , 
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Diamci di fè, che ai risguardanti attesti; * 
Il vinool nostro ^ e riter^sa inspiri * : * . i 
Airaspital rellgfon. Dal cocchio ' ' 
Balzano a un punto; s'accostaro, e petto 
, Stnnsero e destre, e fè giuràrsi: sMotà 
Caldo di sacro ardor Glauco disGllHie 
La sua regia armatura , aurea ^ raggiante, - 
Abbagliairioe, e la «càmlnò gioiosOi • • 
Con ({uella delPattlico , oro* con bronfco. 
Bronzo eran V arme dell* Acheo , ma V arme 
Son di Tidìde, immenso prezw), altero 
Scambio d'Eroi, sehemo de'vIK, inMO 
Sol dai gran cor; l'uno dà piìi, nèTM^tS,; 
L'accetta l'altro, e di men dar non crede* 

Di là dal faggio «Uà Scea pòrta intanto 
Ettoi« è giùni» v nnr ai&nnoso earf^of 
Gli fanno intorno le troiane madri ^ 
Le trepide donzelle : il caro figlio | 
U Imon germflfio, 4 fnto diletto sposo 
Oimè tìto ? ohe Ci ? btillà \éi risj^ioMlé*. • 
Inviale al tempio a distornar co' preghi ' • 
L^alto dagel ehe 1^ minaccia , in firetta " 
TogUesi ail6rò ^[uardi ; ei ^ s*àoeostti 
Ai maestosi portici, su cui • ' • • ' 
Posa r Iliaca reggia; ivi cinquanta ' 
Dimàntiofoitntissimolueeitti ' 
Di Ftianio ai figli è alle regaR ntlofe * 
S'^alzan talami eletti, ed a rincontro 
Dodici al par pbliti , ai paro adorni. 
Dei Generi amoroèi; è delle figlie - 
Prestàn ricetto ai maritali amplessi^ 
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Ecco injdl U5cìrae Ecuba illustre , al Jàj^oo 

Ha Laodioea,Jiii più fea^so^a prole . ^ 

Dei fecondo suo letto: Ettore osseryia^ 

Ed affannosa e palpitante affretta 

L' incerto passo; ah %IÌQ mio, gli dice, 

Facendo ^al collo deUe braccia un ludo > 

Qual ca^QD .ti condusse? iitferociti 

Quei Greci detestabili la stretta 

Danno alle mn^ra, e tu ritorni? intano» 

Religioa ii mcnsse, ad aj^ar yìem 

Le mani^upplichevoli nell'alto 

Là della j:9pqa,a} son^imp j&iove ^ a ^p;^dlp 

Che sol gor^ipm^^ì^ f^ii^^ &to, 

E dispensa littoria ; dmi^gue «ttAndi 

Si neh' io t'aiveco U sacro vi^p, ai Numi 

Tu rof&i^jua tempo ^ ne ricrea te stessp, 

Che d^uopo n!Juù^ $1 tmvi^gjj^ito. O m^se. 

Non fii per me licer di Bacco ; e posso 

Libar ai Dei con mani immonde ? e Tare 

Saoie toocaur tvu4to di sangue ^ poliveiP 

Tu tu Del tempio di Minem arsopa . ■ , 

Odorosi profiyp , in esso aduna 

Le matroqfB^fcU Troia , e de' tuoi veU . 

U più grande, il piii .t*ifì^) ^ più leggiji4ro • 

Quel, qh'è più e^troa te scegli e lo a^di 

Su i ginocchi di PaUa ^ ^ 4e prometti- . 

Dal giogo int^ 49j>^j^^ , , . 

Fior della torma , ^ gPsiSSreiia e iStf^fi . 

Dalla città qju<?^tg leon feroce , , ^ 

Questo ^dide , ^he spavento e i^ior»^^] -'j. 

Sparge dinaiiai a^:;ia,444 fiop a^^or.i . 
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Questa b cura , altrove il mio m'appella.' 

Parte ciò detto, e U veaerabil Panto 
Cerca , di Giove sacerdote ; a lui 
D'offrir commette un'ecatombe augusta, 
Pegno di pentimento e di cordoglio, 
Al Re del ciel che lo propizj , e arresti 
Quei^gìusti colpi che su'Teocri attrasse ' 
n sacrilego arcier. Compiuto il primo 
Sacro dover , di Capitan gli uiizj . 
L'Eroe rammenta. Antimaeo rintraccia , 
E impone a lui che ogni accessibil varco 
Spii delle mura, ogni mal ferma parte 
Rintegri , afforzi, e pnmdi iustodi 
Ponga alle porte, e alte difese attenda; 

D* Ettore intanto dolente» madre * 
Prima allo stuolo delle Ancelle inglilise 
Delle matrone ragunar la Bcbiera^ ' ' 
Nell'alto della rocca, indi ^iìi scende ' 
Nell'odorato talamo , ove accolti 
Stavan più veli preziosi, industre 
Vago layor delle sidbnie ancelle, 
Che seco a Troia di SkIoh , seguaci • 
D' Elena sua. Paride trasse , e quéHo 
Ch'ultimo si giacea, chiuso, ri|)oito, 
Qnal sacro arnese, indi cavò, che ! vanto 
l^ortava di mirabile testura, • 
E vario di color , trapunto d'òro^ 
Astro parca di s&villantè4nce; •• - - 
S'avvia con questo, seguon i suoipassr 
Le meste Iliadi, taciturn^.^^ ^ 
Di doloi^oa maestà composta. 
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Sparsa il ciin , lenta U piè, dimessa il guardo 
Giunsero in vetta all'alta rocca; ad esse 
L*alma Teano, della Dea ministra, 
Schiuse le porte del gran tempio: allora 
S'alaa un compianto', un idolo confuso^ 
Un picchio alto di petti, un incessante 
Sollevar delie destre; Ecuba il velo 
Colla tremante' hìan porge all'augusta • 
Sacerdotessa; ella il dispiega, e ponlo* 
Sulle ginocchia delfe Diva, e queste 
Dal profondo del cor voci dischiude. 
Pietà, Dea delle Dee, Pallade tniritta. 
Della città custode, unica speme 
Di Troia. tua, deh ne soccorri, accogli 
Questo mistico veto, e a te sia {^egna * 
Di tributo maggio p; dodici intatte 
Dal giogo candidissime giovenche, 
Fior della torma, righeran di sangue 
Gli ahari tuoi; ma tu propizio intanté *- 
China lo 'sguardo' a* tuoi divoti, ah spezza, 
Spezza colle tue man l'asta feroce 
Del rie Tidide, ^ Iili4>ocoon riversa 
Sulla porta di' TMìS^in* grembo a morte: 
Salva la rocca* ttta, salva l'inerme 
Sesso, e i vecchi infelici, e gì' innocenti 
Teneri" figli , é in iieti inni festosi 
Cangia i dolenti ^s pi rosi voti , 
Che a te, gran Diva, il nostro cor sospinge. 

Così pt>egò: fiifedda a q«el prego e sorda 
Palla resista; PMi benigno accolse * 
Giove i voti d^Etturre , e in pegno amico • 
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Di cleroensa pe'Troi qiaadò sereno; r. ^.>.. 
Vivido lampo, edìigi(MplM^le nuliftr^. fi. 
Che fean di Troia al dei torbido velo • 
Gradi r augurio, eaUnfìamniò di speme* 
Il pio Campion ; poi d' AlesiMidra a 110 tsM** 
Avviasi alla magion, magion YidMtet <.c 
Opra del genio suo , cli^ egli raccolse , 
Eà inspirò tutti i più scorti f'abbii > >i , 
Di leggH^ri lavori allov che a Tim - :^<n - 
Fiorìa È pace alle bell'aitìnmica. .1 ' 
Entra TEroe, trova il fratello inteso , . , 
A rassettane , a iripidir lo scudo^' ri; ^ 
E1 fulgid'elmoi e la comaa, e gli Jt^^^j 
Vana vaghezza! a lui stava non lungi^ 
Eiena assisa, ad or ad or lo sguarda ^^.Vj:/ 
Con amara pietade! ed aUe anoeUo « ì^V/hìI-i t 
Ordini intanto e lavorìi dispensa . 
Bieco Ettorre lo squadra, e che fai? gridaci- 
V arme vagheggi? ^h di tratti 4 temp9,, : 
Qui in qui, scioperato? è abwao^'òttiM^: ' 
O dispetto o follia ? Troia è in periglio^ . 
Sciagurato , per te, per 4;A dii guerra. /;>^^jt ^ . 
Arde T incendio « queste ittuniriiioraó: 
Così ripari i torti tuoi ? cMipoaai ' ' ' r . < 
Con tai prove d*amor la fede el zelo . . 
Del popol tuò^ che sudor versa e wi^io^rr ' ' 
Per tua difesa? eiltadino in^to,f ié f i^f^i 
Che non direstì tu s'altri vedessi , > 
Lento e ritrx>so? or|ii ti desu, iì ùnmz itóJ 

Già minacda. J|i fa^già^;e ^lor ch^dii^ ^ i 
Dello dome e di t^? Fletei, rispose ; , . 
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L'altro confuso -con mal ferma tooc, 
Non è viltà che mi trattenga, o rea 
Spensierata freddezza^ è cruccio ed onta 
Del recente mio caso , esso tuttora 
Mi stava innanzi , e qui m* ascosi agli occhi 
De* nemici e de* miei : ma che ? pur ora 
La sposa mia con tenere rampogne 
Mi rincorava : io già torno a me stesso , 
E'I mio cor, tu'l vedesti, erra fra Tarme. 
Ah si tentiamo, o Taitrui sangue, o'I mìo 
Purghi il macchiato onor, sorte di guerra 
Di vicende è feconda: or dunque attendi, 
L*arme indosso, e soa teco; oppur precedi 
Ti seguirò. Lieto • dubbioso il guarda 
Ettore , e tace : a lui lenta s* accosta 
Elena, e parla sospii^ando: amato 
Generoso fratel -d' una rea donna , 
E sventurata, oh nelT infausto giorno 
Che apersi gli occhi a questa luce un tuii>o 

avesse infranta ad una rupe, o*l \ento 
Nell'onde Ànsane inabissata e spenta, 
Pria ch'esser fonte di scia^^ure e colpe . 
Ma se tale era il fato, almen foss'io 
Moglie d* un valoroso e di cor fermo , 
Della fama e de' suoi verace amante, 
Non di quest' uom che i stimoli focosi 
D'onor non sente, ma legjjjero ondeirìria 
Tra viltade e baldanza , e in cui succede 
Lunga mollezza a momentanea forza : 
N'abbian cura gli Dei: ma tu t'assidi 
Conforto nostro , e ti ristora : assai 
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Travagli , e sottri per cag^ion di- questa ? 
Malnata coppia, che unir yolte il cielo 
Nell^ira tfoa^ perchè poi fosse, «hi iamb!:^ . 
FaTola vergognosa ai dì fotarì . . . - v ' 
No no, diss'ei , cortese Eléna , ah troppo . / 
Di già in* è tardo il ritornar, m'afctwde.<i . ' 
n popol mio che di saWar mi struggo : . i . 
Tu cospira con.me^ sprona il tuo sposo, 
Falche s'affretti , e mi raggiunga intanto 
Che in Trota anco m'arresto; io pophi ista^d 
A donar vado alla fedel consotie^ W ' :l ; : 
Al pargoletto tiglio: ah chi sa? questo ; • 
Forse è T ulti ino addio L... spuota un sospiro 
Sui labbro d^U^ £ioe , 1^ affoga^ ^4)artr 2 - 
Vola Olile stanze^ di sorprender crede ^ ^ / 
La sposa, e non la trova; incerta il passo 
Volge altrove, e ne cerca: or dite, anceUe, 
Andromaca doVè?^ di Palla ai tempioii . 4» 
Dalle cognate site? Non già, rispose* ^: <^ -a - 
Della jiiagion la vigile maestra, -.^.^^^^f^ 
Su la torre ella«sta>;.m.uta-eipensosa;.^.;;o ii. ^ 
Nella romita^ stanza intese il grave a r >r t 
Rischio de'Troi, tremò per te, scomposta ^ 
Il crine e'I manto, desolata, ansante > \ 
Con la nutrice e col hembin diletto .n; < . 
Colà sen corse, ed ora invan eel^fieido. ^ 
Ti cerca, e geme. Rapido qual lampo • - 
^icalica Ettòr la stessa via che guidai / ;j 

Del paro aLcamf» ed.«Uft4QiW4^^*99>^ 
Alia Scea porta , Andromaca .cevvisa v^ c ' 

Che il suo |)aoàu precipitai} U s^gM^ xXm^j • 
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La iìda ancella che sostiene al pefto 
IL bamboiin gentile, AstianattOf 
Sola speme di Trota, unico geime - 
Deposti amplessi ; gli induce il padre • 
In tutto il volto, e amabile qual astro 
Del ridente mattia dolce sfavilla. ' * . 
S'arresta Ettorre^ e in lui s'affìssa alquanto 
Con tacito sorriso, ah! ma s* avanza 
Idioti e di pianto, a lui cade sui collo 

L'addoiprafta Andromaca^v^ ^ stringe, 
E sì gli {mMb: èh dove corri, o troppo 

Nubile spirU)?* vittima vuoi farti 

D'una erudii virtù? diietto Ettorre, ' 

Pensa che padre set , che tu sei sposo ^ 

Mira tuo figlio e me , di te siara parte , 

In te viviamo; ab rlie solo i Greci 

Cerclìcran nella mischia, in te tìen volti 

Tutti i lor danti, che in Ettorre è Troia, 

E cade al suo cader: lassa! se manchi . 

Che mi resta? ia tomba: i giorni miei 

D*aniarìssÌBie tenebre coperti 

Scorreran nelle làgrime , più speme,> 

Più conforto non ho, padre, con^punti, 

Madre, tutto perdei, ia patria è in ppive, 

L'alucit|è)ito!il4lidi rf^na r!Ì ..«r - ^ 

Tebe superba ^ iliuiibondo AckiUe 

JLa fè pasto alle iiainme, Achille uccise ♦ 

Il mio buon genitor , quel si iXimpÌAi»to 

FanuMtEfo^ion; cari al auà[edre>v:>>T'' 

Ir ■ ■ *■ 

Sette fratelli a^ea, sette un sulfaltro : 

Cader dal braccio di quell'empio; in vita. 
Restò ia madie onde di rio servaggio 
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Sentisse il giogo desolata schiava 
Del distruttor della sua stirpe , aiiìne 
Quell'alma arara per immenao preazo 
La rese a questo seao; ahi!^ che ben tosto 
L'arciera Diva, o dei sofferti affanni 
L'acerbo colmo air amor mio la tolse. 
Cosi peri, quanto 6x mio; ta aolo 
Mi resti, Etiorre, tu firatel, tu padre, 
Tu mi sei tutto , o mio diletto sposo , 
Tutto posseggo in te, se tu pur manchi, 
Quauto nel mondo amai, tutto lipevio» 
Per pietà non partir, non far che resti 
Vedova la consorte, orfano il figlio^ 
Nella torre t'arresta , e di tue jjenti 
Colà fii massa ove il silvestre fico 
Spande i suoi rami, ivi men aspra ed erta 
La muraglia accessibile air assalto 
Fa la dttade^ ben tre volle Aiace, 
Tidide , Atrlde , idomeneo ter prova 
Di qua salir, che un qualche Dio maligno 
Mostrò lor questo varco ^ ah non indarno 
Porrìan tentarlo; un tal periglio è degno 
Del tuo valore, altri comb^itta in campo, 
Tu la città, la sposa tua difendi. 

Sposa diletta, intenerito il guardo. 
Cosi l'Eroe: ti rassicura, o degna 
Parte di me, tutto è mia cura , a tutto 
Io già vegliai, ma di sì scarso merto 
JSon s'appaga il mio cor; degg'io qud vHe 
Contro la furia ostil €irmi ripstfo 
Di queste mura or che colà nel campo 
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Il Gelo popol mio versa il suo sangue, 
E lo consacra a me ? qual onta , oh cielo ! 
Ah! che diriano i Teucri, e le de' Teucri 
Donne calde d*onor se tralignante 
Da se stesso mirassero e codardo 
li loro Ettorre? io della gloria in grembo 
Da'prim'anni nudrito ognor fui primo 
Ne' cimenti onorati, in me riposa. 
Di Troia il nome, e della schiatta il vanto. 
Ma che? dolce compagna, altra nel core 
Voce mi parla coir on or concorde, 
La voce dell'amor; del puro e sacro 
Kodo che a te mi stringe, essa mi grida * 
Di non tornar , di non depor l'acciaro !' 
Sinché cacciati alle lor navi e spersi 
Non ho costoro, anzi costretti alfine 
Nudi di speme e di soccorso all'onde 
Fidar lor sorte, e via fuggirne: è questo 
L'acconcio istante or che Tirato Achdle 
Niega agli Achei del poderoso braccio 
La forte afta . Ah lo confesso , o cara, 
Finché accolta tant'oste, e finche scorgo 
Sì da presso l'incendio, e Troia intorno 
Cinta di così orribile corona. 
Pace non ho, non ho conforto, io tremo 
Sul destìn nostro, immairini funeste 
Fanno assedio al mio spirto, e i sogni miei 
Turban d'orride larve; io veggo, ahi vista! 
Incenerita Troia, a terra stesa 
Ecuba , IViamo semivivo e tratto 
Col criu canuto per la polve, immersi 
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^el proprio sangue; e Firn suU'altrpgaiicùii 
Tutti i è*at^i, e te, te veggo, ah que&tó . 
Più mi lacera il cor, fra pianti e strida, 
Regale schiava strascinata in Argo 
Attigner Pacijua di Messeiile al fonte . 
Doma dall'inflessibile tiranna 
Necessitade, o di padrona aheia 
Servir al fasto ; e panai udir chi diga 
Con pìetade insultante: oh vedi è questa, / 
Questa è d*Ettor la sposa ! A una tal Toce 
Sgorga dalle tue luci amara vena 

inessiccabU pianto., ed io mi desto 
Fra' palpili di morte , ebbro di doglia. 
Onnipossenii Dei! da noi stien lungi : 
Siffatti orrori, Andromaca sia salva, 
£ sul capo £tcòr tutta si sfoghi , 
L'ira del del: ma che? respiro, e Pasta 
Tratta ancor (jucsta mano, ella due volte 
Gli Achei respinse, ornai si sgombri appieno 
Il nembo rio che ne funesta, aita 
Darà Minerva a' suoi di voti , io corro. 
No non temer, per te combatto, o sposa, 
E vincerò per te . Così dicendo 

■ 

Cupidamente ambe le braccia stese . « 
Verso il bambin; mise il bambino un grido , 
Ritorse il volto, e lo celò nel petto 
Della nutrice , impaurito al fosco 
Lume dell'arme, ed al cimier che d'a)to 
Con lunga cresta minaccioso oiidt^ggia . 
Sorrise il padre a cotal atto , e a terra 
Deposto Telmo, il pargoletto in collo 



Digitized by Google 



(35a) D'ETTORE C* VI. 2o3 

Recasi, e lo si bacU, e lo palleggia 
Tre ▼otte e quattro cavanumte, e in atte» 
Lui sollevandcx ad ambe mani, o 6ìor«^^ 
Eccoti il figlio mio, grida; tu guarda 
La sua crescente età ^ £a' tu ch'ei regni . 
Felice in Troia ^ e sta^ de^suoi sostegno , 
I?e' nemici spavento, e in riinirailo ■ • 
Carco tornar delie sanguigne spoglie 
D' aspro, ^emco^ ognullo esdami , ah'questo , 
Questo le glorie anco del padre adombitt: " 
L'oda la madie palpitante, e un rivo 
Di doicissiiua gioia il cor le inondi . 
Di nuovo il bajcia , e nel materno greittbo. , , 
Ripone il figlio; 'ella sei guarda e stringe 
Con tristo gaudio , e un tenero sorriso • 
Spunta sugli orli al kgrinioso sguardo. • 
A si dolce spettacolo pietoso 
Ondeggia Ettòr tra varj affetti , alfine 
Fatto più fermo, assai, le dice o cara,. . 
Diessi a natura , ornai cessa col ;piaBto. 
Di turbitr lt| mia 8pei|iie;^ifin ripensa 
Che trarrai. a. morte anzi il voler del fato 
Forza umana non può, che in tetto, o in cam^ 
Tutti del paro un &tjl punfo attende. . 
Sia che può dunque , ed il dover si compia • 
Torna agli usati ulizj, io là m'affretto 
Dove il mio mi rappella, addio, rammenta . 
iÀie sei moglie» d' £ttòr ,* di. me pià degna . 
Ti renda il tuo coraggio: il fulgìd'élmo. 
Riprende , e frettoloso indi si toglie, 
llesta sposa s^nsa fnoto^ e.pende ^ w 
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Col cor su i passi del sdo caro^ ei Sparve: 
Lenta leaU s*avTa^ ma éfissld itidietrii 
' Torna cei giHtrdoralfin wma^ doleilttf' 

Giunge alla regia stanza, accotron tosto 
L'ancelle ufiziose^ il mesto aspetto 
Della spofa regal diffonde ili lutlé ^ 
Alta e cupa tristezza , € a lei tnii^fido 
D' Ettor vivente per istinto igaoto 
Ogai volto ^ ogni cor ^ piange la morte • 

Punto d*onor dai stimoK ftaterai 
Paride intanto nell'eccelso albergo 
Più non indugia , e di tutt' arme armato 
Va fretteioftò del germattio in traccia \ 
Come destrière chè in agiaM stalla 
Lungamente pascitito allìn si sdegna ' *' • 
Del suo rfpdsó , i nodi spezza , e corre 
Al vicin fiume V e si diguazza e sbuffii 
Gioiosamente, imbaldanzisce, e*I siiolo 
Pesta con vaghe tresche , empie le valli 
Di bei nitrìfì , la «ei*irit)è ailtiéira 
Squassa le chiònie, e né'flageUa il iévffiy 
E £rià focoso in se non cape , e ai calri 
Usati paschi ed alle torme amiche ' " 
L' agilissimo piè Ìet0 éeì porta ; 
Tal fie scendesf dàfte Pei^rtiea #ocea 
Paride il bello in suo leggiadro arnese 
Che vityra al par del Sol raggi focosi, 
LussiMggtattte in UAicosa pomfav 
Riscontra Ettòt che ptlt alto* diveltò^ ' 
S*è dalla sposa , e in gentil atto umilé^' 
Gli dice, ah forte aMà tua fretta txtdugi«> 
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Frapposto avrei contro mia voglb? oh vero 
Fratello mio, con accoglieaza amica 
dispose Euòr , tal ti mrciao adesso ; 
Nè di me solo , anfiie di te sei degno : 
Che gagliardo sei tu, né c'è chi possa 
Dirti fiacco ed imbelle: ah perchè po^ 
Cosi rallenti il tuo vigore ^ e servo 
Ti hi d*oùo e mollezza? onil'io mi struggo . 
Qualor odo i Troiani obbrobrj ed onte 
Scagliar contro il tuo nome^ e.non a torto, 
Ctiè tanti han guai solo per te: ma tutto 
Saprai , spero, emendar ; così par Giove 
Un dì la sorte alle ^ostr' arme accordi 
Di discacciar questi arrabbiati Achivi 
Dai nostri lidi , onde poniamo al Nume 
Vendica tor di Troia incoronata 
La coppa offrir di libemde e p^ce . 



. CANTO VII. 



ARGOMENTO 



lUoreeParubtomaUedctìinpo rispingono i Greci, folen^ 
Etton inealzaf' maggiormente il nemko, ti èmsonfitnmxo 



E. 

do Ettore ^ 

eia Elenot 9ul dicui^mUgUo gfidg^ a duétù^ il j^wùtmno 
delT armata jgnca . I Oreà pria shigoititì c rimproverati da 
Agamennone e da Nestore, alle parole d Vtitse si rinfran- 
cano , e nove campioni accattano a gara la sfida . l.a sorte 
deride tra loro e cade sopra d' Aiace . Descrizione del duello ; 
gli Eroidopo varj attacchi non derisivi xnrro divisi dalla notte. 
Paiiamento tumultuoso dei Troiiuii; Antenore consiglia dt 
restituir Eletta tU Greci: Paride Jtresistecan forza . Parìa» 
te Off poste di Polidamante e d^ Antimaco. Ettore propone 
altre condixitmi d^aoomnochmeriio. Vareddo ideo è spedito 
al campo greco a farne Sofferta, e insieme a domandar 
una fregna per seppellire i morti. La tregua è accordata , ma 
le propouzioni si rigettano . Descrizione dei f unerali . I Gre- 
ci per avvi 'io di IKeslore alzano un muro per fortificare il lo- 
ro campo e difender le navi . Le armate passano la notte irt 
festa; ma Giove disanima i Greci col tuono e altri segni 
sfawevoU* 

Fuor della porta il prò Campion di Troia 
Slanciasi impetuoso^ e a lui di fianco 
Move Alessandro ad emularlo inteso. 
Arilor vivace, e marzial baldauza 
Spirano gli ^tti, al volto : a quella Tista 
Raggio di speme serenò repente 
L'annubilate alme de' Teiu ri; e quale 
Se manda amico Nume aura seconda 
Al buon nocchiero travagliato e logro 
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Dair incessante remeggiar penoso , 
Che stemprato in sudor, munto di forze 
Cade f/ìk già sul vacillante temo ; 
Tal di coraggio apportatrice apparve 
Ai stanchi Troi l'altera coppia; il foco 
Si raccende di ^erra: impaciente 
Di riparar i torli suoi previene 
Paride ilfratel suo, per lui trafitto 
Cade M^euestio dell' amabii Arne 
Famoso abìtator , vantata prole 
Del clavigero Aretoo; indi non lunge 
Per Taperta cervice, a cui fu Telmo 
Contro r asta d' £ttèr finale riparo , 
Versa nel sangue 1* anima natante 
L'audace Fgineo: nè tu frattanto, 
DellEttoree prodezze emulo altero 
Glauco, stai lento a risguardar, sid carro 
Montava Ifinoo, di destrier veloci 
Rettor valente, all' omero lo coglie 
La lancia tua, lancia fòtal, trabocca 
Quei d' improvviso capovolto, e preme 
Il duro suol colle spossate membra . 
Seguono i Troi T esempio, in ogni petto 
Già rinasce il valor, soldati e dud 
Vansi afibltando a in poderosa massa 
Pionibau suH'oste argiva: alPimprovviso 
Urto d'inaspettata onda, al crescente 
Impeto irreparabile rinculano 
Gli Achei scomposti, sbaragliata, o spenta 
Vedi la turba: dall'Iliache mura 
Sgombra il nembo di Marte , e romoreggia 
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Sull'ostil campo, e già d' Olimpo in yeUfL ' 
Sul desùoo de' «uoi Creine Minejrva . 
Se non che ardenti di ?orgogna e d'ira 
I maggior Duci con rampogne e ginda . 
Correndo intorno d' arrestar fan prova 
Le sbigottite schiere; alfin racoolio 
Scelto drappel de'più gagliardi, e gli altri 
De' scudi lor chiamando air oiubra , in atto i 

assalto più che di difesa altari 
Stan del nemico ad aspettar la possa • 

Caldo de* suoi successi e pien di spepie 
Di trionfo macfofior Ettore intanto 

Do 

Sprona i Teucri al cimento , a^di^^i i compagni^ 
Grida, alla spiaggia, alle lor navi, all'onde 
Ricacciamli , inseguiamli: e già s'accinge 
Ad assalir, wa dignitoso e dolce 
A lui ^'accosta j e per la man lo prende 
Eleno il saggio, interprete del cielo, 
£ si gli parla : Ettor , fratello , amico 
T'amo, e t' onoro | ah tu m'ascolta, i^idanio 
Non parlo a le; 4of0 tMnpltrtf ^ giusto 
Se in te confidi, il tuo gran ooce è noto, 
Ma che puoi solo? e che pretendi, o speri 
Dalle forze de' Teucri £ scarsa, il sai. 
L'oste Dardania appetto i Greci (i), e Marte 
La fe* più scarsa ; rifinite e staiW!he 
Dall'incessante battagliar le schiere 
Mal teggon l'arme, ah non ti incoia inganno 
Mom^otaofeofervor, leggera va«|ipa 

Ci) V«di MDoCi Cuoio 40€O»do, a6t* 
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Che a un puQto instabii auraaooeiide e spegoe. 
Giove plaoom; ^-iMè4»'aitr{^ T .r^ 
Rallen tossi il furor , d e l^ ' g Ttoò xirgoglìé* - 

Scemò l'audacia; assai s^ ottenne; or basta: 
Dechina il giorn^ OH|ai, guardiaiaci , £tu>rfie, 
Che noi chiuda pèv^noi éefa fdnesu ^ • • : 

Sia timor, sia sorpresa, alfine i Greci 
Cessero il campo, nia ristretti e torvi ^ 
Stanci gu4(^9(lo : d! ampir «i tenti r • 
La compram Jop Ira ; altro compenaa- ^ 

T'olirò di «rloria al commi ben con^riunta. 
Solo Ì'diyii^mtMÌ^ify'\<i^G Greci e Teucri . 

Qud è ptò pUMie'^ pi<u mfnoao Wrilia .. 

Teco a pu^^nar: della tenzon l'evento ^ . 
Chiaro noi so, ip{i^Ìj|^Gya|3ffatO al certo . t-*».. • 

Non usc\T^.^r^iìifi$fa>%§f9mià^ Numt : ^ 
La voce intesi , e degli Dei la Yoee" 

Pe^^no è del Fatoi^ayrau gpsi ristoro 
Le iu|ì^r«ie^«uti) ^ fil 141^ di piìMfrasdie^ 
Tornei9IMB|0(f4'<^m9Qtio. Il saggio atvUb.- ^ 
Piacque ad Ettòr; colmo di gioia ei l'asta ' 
Pel mezzo afferra , e gft|^ t^i atto aflreoa;. > ... 
Le t|NfÌ9^§2^ s'«l||i^->: h 

Al notoncei^np ubbidiente, ogauno < ' 
Sul siKjl s* asside: A<iaiucnnoii l'avverte 
Primo tV.wgli>ji^tjri,.e4 «g^» 4ch^jl.(:Qg|#Qtl% r 
Di %: lo p)he 4eL (fK>Ì<» Pwper«i rir r. 

La mentf^^ifi^de , e ^(1 ascoltarlo è pre9Ì0u: 

il combacdaièiite* . . ^ - 
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Bello a mirarsi due nemici eserciti 
^ Schieraiti in lungo interminabil ordine 
Starsi a rimpetto^ e risguardarsi in faccia 
Maravigliando taciturni e placidi . 
E qual talor sull* a^isopito pelago 
Gentil ribrezzo di leggiero zefiro 
Careggia l'onde e mollemente increspale; 
S'alzan quelle pian pian, pian pian s*abba$sanOy 
£ al ¥arìo moto alternamente equi^ile . 
n mar nereggia, e porporeggia ) e htecica; 
Tai le schiere a mirar tranquille e tacite 
Parean ristrette alta piannra ondivaga 
Che pernii acudi, e P aspre picche imbrunafti 
Di fosco lume, e s'incoloraed agita ' ' "t 
In sulla cima al vacillar dei tremoli 
Cimier che d'alto in stti grand' elmi oiideg^aM. 

Net silenzio comune ecco s'avanza 
Ettore, e sì favella, ( in lui son volti 
Tutti gli sguardi }: udite, o Teucri, udite 
Voi tatti incliti Achei, non |>iacqpDe a Gioire 
Che dalla destra d'un sol uom pèndesse 
D' Ilio la sorte; a Jiovi guai ci serba 
i»* arcano inenarrabile consìglio 
Del Re dei Fati , e1 contrastane è vano* 
Pur lo spergiuro che del sacro accordo 
Gli augusti patti violò col sangue 
Pagò il suo fallo, e iioi pi^scblse: Adìei y - 
Ettore io éon , per me fiiVello, incatla 
Stia la causa di Troia , io v'appresento " 
Tenzon diversa in cui d' onor privato. - > < 
Sol si contende: presso Tpi son molti 
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Fermi di cor, forti di possa: or quale 
Brama tra voi del suo valor far prova 
S'avanzi armato , e con Ettòr s'affronti. 
Sian questi i patti, e in me caggia s*io manco " 
Tutta Tira del ciel: s'egli è pur fisso , • 
Ch'oggi io soccomba , al vincitor sian preda, 
Che dritto è ben , le spoglie ^mie , ma '1 corpo 
Rendasi al vecchio padre, onde non manciù 
All'esangue mia salma, alle fredde ossa 
Foco pietoso e lugubre lamento: 
Ma se il gran Dio di i^ergamo custode 
Mi presta aita e a me vittoria accorda, 
r>en io l'arme del vinto, alto trofeo • * * 
Approderò sopra l'Iliaca Rocca * 
Al nume arciero, ma il cadaver freddo ' "' 
Da me fia reso all'achee navi , ond'esso"*** 
Abbia da voi della funebre pompa " * 
L'onor dovuto, ed al guerrier s'innalzi 
Da mano amica all' Ellesponto in riva 
Tomba sublime (3); la vedrà da lungi * 
Varcando un giorno questo mar famoso 
Navigante straniero , e dirà , questa 
Tomba è d' Eroe che già morì pugnando 
(^ol magnanimo Ettòr di nobil morte: 
■■'Tai saran le sue voci; e i nomi nostri 
Vivran cpngiunti alla più tarda elade. 

Alla sfida impensata, all'atto altero, 
Al gran nome d' Ettorre, i Prenci argivi 

(3) Sulla spiaggia dell' Ellespoi»(o esistettero reilinentè p«r 
molti secoli i sepolcri di tutti i famosi Capitani morii in quel 
la spedizione. J'.' " 
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Meravigliaado con pensoiio aspetto kU h'^'A 
Guartlàrsi in volto taciturni: Atrìcie , \ 
Di più non cerca, e sol ti^or credendo 
Il silenzio de' suoi, clie veggio ! esclaii>^^£> a*ift 
UJessun risponde ? o vitupero etemo ! '| f «»'*'^ 
A che mi serbi, o cielo ! oh foss'io prima j 
Fatto già polve che mirar tal onta ! ) 
Qua qua Tarme, o seguaci, io corro air opra 
Segua che può , voi qui tranquilli e lenti 
Slate a mirar. Che fai ? Nestore grida , 1 
Tu Re de' Regi , alma del campo , esporre ^ 
A privato cimento osi una vita -, cJamcf iK 
Sì preziosa? in te riposa il carco *t 
Dell'alta impresa, ah li preserva ai voti \ 
E alla speme di Grecia , altri a quest' uopo 
Fia che presti il suo braccio: ah saria questa { 
Giorno d'infamia e di perpetuo lutto v 
Se alcun non fosse a rintuzzar bastante ( 
Di costui la baldanza . Or che direbbe l 
L'inclito Peleo , il buon guerriero antico, 
Che me con tanta gioia ospite accolse 
Nella sua casa allor che a Troia io venni, 
E lagrimando di piacer godea 
Parlar di tanta impresa , e domandarmi 
La schiatta , il nome , e le sembianze , e V opre 
Di ciascun de'guerrieri? Or s'egli udisse 
Che ognuno innap^i Ettòv trema e s'arresta. 
Certo le mani tremolanti ai Numi 
Spesso alzer la perchè dall' egro corpo 
» Sciolto lo spirto alla magion di Pluto 
'^'Wei cacciassero a un tratto, onde celarsi ^ 
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Ali luiam» comune. O Giove! o Palla! 

O Possanxe del ^oiell perchè non piace i 

A voi di fiMPmi enfior fioreote e fresco 

Qual fui quel di quando al Giordano ki lita * 

Là presso Fea contro i miei Pilj armate [[ 

Sceser V Aiuadi «quadre l Alla lor teau ' ^ • 

Era il tremendo Ereittalon d» Tame^ 

Vestia d' Ai*etoo , queir Aretoo invitto 

( Chi BOB^ r udì ? j quel portator famoso 

Della terribil mazza, eran di Marte 

Dono qudrarme, poi liourgo un giorno 

Ne lo spogliò , che con indegno agguato 

Perfidasneme truddollo, e questo 

Fiacco ali» per Tetà ne fece erede 

Il suo seguace Ereutalon , con esse 

Imbizzarria queir pmaccion superbo ; 

SEde , iniwdti, minaode j oguun tremava: 

Pur io d' audacia giovenil sospinto ^ 

( Ch'ero fra tutti il più garzon ) risolsi 

FarmegU incontro , e T attaccai . Minerva 

Mi resse il brao<JÌo, e n' efebi onor, ohe * terra 

Stesi la mole di quelPuom fiewjoe - 

Altissimo , forassimo ; ei sì giacque 

Gran tmxuso esangue, -e gran terreno oppresso 

Coir 4m«f»^»<> <»4m^®^ ^i^^S^""^; 
Tal fui , tal fossi 1 avrebbe Ettòr di fermo 
Con chi scontrarsi, e non starei li muto 
Com' or vi «tate si da voi disformi 
Che più non vi ravviso . Ov'è il tuo senno, 
Ve( c hio sì saggio ? a lui eoti v#ci accdirte 
'. dispose Ulijsse ^ di temenza iiglip 
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Non fu il nostro silenzio : e chi potea 
Primo da sè del nobile cimento 
Arrogarsi ronor? dite , o compagni, . > . A 
L'avrìa sofferta alcuno ? era la scelta ' 

Dovuta al sommo Duce; ed ei clie tante ^; | n.i 
Ha dei nostro valor non dnbbi&|Mrove ^'--^'^ 
Egli pur osa... e tu v'assenti..^ or basta ji^'tt;^^ 
Sorgete, amici, di modestia il tempo . <c 
Questo non è, voce d'onor n'appella: ) «T^ 
Che più tardar? Nove campioni alzarsi: * 'J 
Quasi ad un tempo sol ; la zuffii è mia, o.::Al 
Grida il primo Titlìde ; è mia, risponde 
L'un degli Aiaci § raUro; .UJ)a sol voce . > I 
Mandan Merione, Idomeneo, To^nl»^ ■.li:* 'ì'^ 
Euri pilo, ed Ulisse, e già non* sol]fe# «' }' 
Di restar Mt'iudao che in ogni rischio i 
D' una guerra a lui sacra aver pretend/e . r-. . ci 
^ Maggior driito iisuo. Gore : o 
Gioioso Atrìdéallor, degna vendetta > ' 

Qnest'è de' torti miei: ma che poàs'io , . , 
Disuguaiiar couxliiibtitosa scelta i • ;M 
Alpe pan d'onoi^ im^ aeb? h --. ' . ^ì^v 
Ah no: la sorte ch^è del ciel ministra 
JFffivoi decida: ognun la sua distiogud 
Con certo sfigmif^^ indi riposte:^ iBn||ft^ > 
Tutte sieno in ques|*d^biio , e qualìlà^'^Ga 
Scelta fia degli Dei . Disse : ciascuno 
^^M^^^^^rì^ gittà.»eU; cimo . : i >^ 

'4) Qpotte aortìi^aMO ^n;p«ssck di legnoso una conckiglia, 
o cbr^ccYié titrn «Tefluo mano. Qaes^atansa Ci cMOMjlfeir 
die la acaritiara. ùi ^alT t|iòcii aoa M HOtìt: " ^ ^ ' 
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Ncstor più volte lo crollava : intanto '• 
Le mani alzando il popolo di voto * . " ' ^ 

Manda fervide preci, e alcun dicea " /f ' 
Dentro il suo cor : Giove possente , ah caggia 
Sopra d' Aiace, o di Tidéo sul figlio e s:ur 
La scelta tua : nè fu deluso , uscio -h'j -P 

La sospirata sorte, il fido araldo ♦ ' 
La porta intorno, ognun la guarda e niega 
Di ravvisarci il suo segnale; alfine ' i ' ' 
Ad Aiace la reca , egli l'afferra '\ il ». 

Cupidamente, è mia, grida, son questi i 

I segni miei , quanto n'esulto! amici jr^d 
Me sceglie il fato , e sosterrò, lo spero , ;qrr:n.f 
L'onor comune ( e in cosi dir la sorte < .ff-riT 
SI uicia con gioia al cielo ); orsù sinch' io mcI*^ 
L'arine indosso e m'accingo, i preghi usati \ 
Mandate a Giove, ma sommesse e chete j:*^' 
Siano le preci vostre , onde il superbo ì< 
De' Greci spregiator viltà non creda • • > '* 

II zelo vostro; ah che dich'io? si lasci .l ?»». ) 
Libero il corso ai vostri voti; Etlorre -.^i i'»^ 
L'oda , che importa? ei sentirà ben tosto 

Se timor mi fa pio, vedrà se Aiace, . . 
Sappia smentir, nato e nudriìo all'arme, t't 
La patria scola, ed i paterni esempj ^ ..'-^ >t 
Beu noti a Troia. Ei si ritira; i Greci v)»oT 
Alzano allora affettuosa al Cielo 
Voce di prego: allo Rettor d' Olimpo •<) 
Degli eventi signor, gran Dio del tuono, 
Che dispensi a piacer vittoria e morte , 
Deh lu il campion della più giusta causa 
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Premia e corona , o se d' Eitòr pur anco 
Cura ti prende , almen tra lor diviso i<.sin t 
Rendi l'onor del niemorabil giorno. 

Ma nel fulgido orror chiuso dell' arme . ' 
Già s'appresenta Aiace; in tale aspetto 
Scende il Nume de' Traci allor che irato i j. 
Giove lo manda ad ingannar rorffOfiflio 
D'insane genti cui Discordia e Rissa 
Roditrice dei cor sprona e flagella. 't» < 
Tal la gran torre degli Achei, T eccelso ' 
Figlio di Telamon move; le labbra • i..; Htjji 
Sciolgonsi in un terribile sorriso, 
Lampo di morte, a lunghi passi avanza, 
Trema la terra al grave pondo, e U suolo -^^ 
Stampa di lunga formirlabil ombra 
L'asta crollata; a risguardarlo intenta 
Tutta esultante di leggiadra speme 
Sta l'oste achea: ma raccapriccio e gelo vm-.. < 
Scorre ai Teucri per Tossa, Ettòr lo squadra 
Con occhio incerto, e all' appi*essar percosso 
D'inusitati palpiti frequenti 
Sente il gran petto: Eroe che pensi ? c tardi. 
Già stansi a fronte: a sé dinanzi Aiace 
Protende il cerchio dell'enorme scudo, 
E muro sembra al cui riparo è posta 
Torre di bronzo; opra di Tichio è questa, 
Famoso fabbro : lo riveston sette 
Crude cuoia di tauro, e lo rafforza ih Ér><j 
Altra di duro bronzo ultima falda. ' "^^'i* 
S'accosta, e'I teucro shdator ferendo 
Con occhio di magnanimo disdcgfio, 
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Ettòr, gli dice, or ti fia noto a prova 
Se l'assenza Achilie al campò acheo 
Fa peiinrìa di forze : irato e«lento 
Stiasi pur egli a posta sua : soii molti 
Di Grecia i figli a cui nè cor nè braccia 
Manca ' a 6aocare mx vaiko orgoglióse fòriitef 
Un n'hai dinanzi ; or incomincia ^ attendo. 
Figlio di Telamon, l'altro ripiglia, 
M' è noto il tuo valore , e la tua scelta 
Onora il mio corag^o ; invan pretèndi 
Sgoméftfarmi però , rotio di gueM ' ' 
Non son , ben sai, Farti ne intendd, e all'uopo 
Danzar posso ogni danza al suon di Marte. ' 
So destreggiar, éò prévènif , ritrarmi , ' ' 
'Scudo e briatccia alternar, spMr vantaggi, 
Coglier moitienti; ina disdegno or teco 
Scaltrìiheliti di gtiei'iia^ e Imssi ifigegni : 
Nobil Hemrioo in fhnheà pugiia; e schietta 
M'avrai ben tosto, e vincitore, o vinto 
Sarò degno di te. Disse; e squassando 
L'aflftà dppitiitata la scaglio liei brónzo ^ 
Del settemplice sbudo, il ferrò acato 
Passò la piastra e sei Tuno appo l'altro 
Bovine terga, n'allentò la possa 
L' ultimo é Tamstò : ma nón iLtr^ ' ^ ' ' 
Intoppo alean Ta^a d* Aiace'; et ^aè!!!!^ ' 
Vibrò secondo ; il violento acciahi ^ '-^^'^ 

é 

Quasi rapida folgore scoscende 

Scudo ed usbergò e "vi s' addenrtM é^ i^dé ' 

Il destro lombo, e lo feria, ina ratto ^ 
Volteggia Ettorre, e ne delude il colpo; 
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Novo assalto sì tenta ; entrambi a prova 
Le lunghe picche 1' un deil' altro al petto . 
Drizzano a un tempp soi : l»£ttorea pancia 
Tutte le Elicle dell'opposta moie 
Travarca e giunge alla lorica , c in parte 
Più viva s'immergea , se non che a^n traiu» : 
Con la sinistra man io scudo. Aiace 
Mosse cosi che s' incurvò, $• i'nfi-anse 
La punta micidial: ben ei per l'orlo 
Della nemica traforata targa 
Lambe il coUo al Troian , spicciane/il sangue 
Ma non paventa, e di pugnar non resta 
^eil elmo il crolhitor , ritraesi, e tosto 
Con la robusta mano all'erra un sasso 
Che sul campo giacea, negro , aspro, e grande* 

SI 1 avventa ; il Telamonio scudo 
Birobombò , si scrollò , percosse il petto . 
De] suo Signore, ei barcollando incerto 
Kincala a forza, e di cader sta in forse; 
Pur SI rinfranca, e di vergogna e d' ira 
Acceso in volto un maggior ^asso abbranca^ 
^pezzon di roccia dirupato enorme, 
E quasi fionda lo contorce ; ei piomba 
Qual da torrente rotator sospinto 

i^mroiibrocchiero,immensoscoppio,au|i tratto 
Vedi lo scudo e loscudier sossqpra. 
Spezzato V un , V altro riverso , applaude 
Il campo Acheo, tremano i Troi: m'ing^anp? 
Risorse Ettorre, il fido Apollo al Duce » 
Stese la mano e rìstoroUo, ei torna . 
"Vigoroso al pimeoto : ambi dal fianco 

* ' • 
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Traggon le spade furibondi, e vansi . ; 
Di BUii^o ad affrontar, cignai feroci, t o ^v-y^i 
Spumeggianti la bocca , irti le terga o - ; I - j 
'Colpi a colpi s' intrecciano , r evento 
Pende dubbioso , e al par Troiani e ; 
Provan vicende di temenza e speme <\ 
•Ma cade il giorno e già s'infosca, allora ... 
Taltibio e Ideo , due venerati araldi , ... . , 
Pacatamente avanzaro , e posti : , ^ 
Gli augusti scettri infra le avyerse spade r. 
Dolce Ideo fiiTellò: cessate, o figli , 
Ambia Giove diletti, ambi gagliardi ,4 , 
Vi confessa ciascuno: onor cercaste 9* n 
Vi basti: aveste onor; la notte appressa^^j^; ^-y 
S' ubbidisca alla notte. I detti accorti , ; 
Calmàr gli emuli spirti: Ideo , rispose j.-u.) 
L' Eroe di Salamina, ad Ecior solo ; 
Volgi il tuo dire, ei provoconne, a lui - 
Spetta il cessar, posaei domandi, o pugna , 
L' esempio io seguicòw Gampion de^ Greci, . 
L' altro soggiunse » a concesse il cielo : 
Uguale al tuo valor nobile spirto ; V 
Posiam le spade, e dell'angusta nottf . t.,.,^ ,1 
Si rispetterai dritti , altro £a tempo 't; ) ' 1 
Di rinnovali la pugna insin ehel Fate ^ 
La gran litef decida, e Tun per V altro 
Abbia onor di vittoria , ovver di morte*.. .. 
Ora i congiunti e inquieti amici >.... :v:. 
Torniamo* entrambi ad allegrar; ma pria 
Tra noi si&ccia di cortesi doni . » • ■ - 

Nobil concambio, testimoQ solmne' *> 

*■ ^ • 

Mìadt r. Il t$ 



I 



2 lo LA MORTE (401) 

Di questo giorno, onde in vederli ognuno, 
Greco, o Teucro che sia, gli ammiri , e dica, 
Non livor no , gara di gloria e zelo 
Spronogli all' arnie : e se tra lor coli' opre 
Li disgiunge dover, stima gli accorda. j 
^ E si dicendo, quella spada istessa 
Che tenea nella man, spada splendente 
Di borchie lucidissime d'argento 
Pose in mano d' Aiace; Aiace allora 
L'ampio suo cinto, prezioso arredo, 
Di porpora fiammante, intesto d'oro,- ^ 
Porse lieto ad Ettorre ; indi divisi 
Tornaro entrambi alPostelor, 1' Acheo 
• Di sò superbo, nè'l Troian mal pago, -** 
L'uno già vìncitor, l'altro non vinto, 
Corrono i Teucri frettolosi, ansanti 
Incontro al Prence, e mal saziar si ponno 
Di mirarlo e toccarlo immune e salvo 
Dalle mani d' Aiace , e reso alfine 
Ai loro voti timorosi; a Troia 
Lo ffuidan essi ad alleijrar il core 
Del vecchio padre palpitante: i Greci 
Dal loro canto con applausi e grida 4 

«prnian corona al loro Eroe stillante 
'onorati sudori , e al Re de' Regi 
L' appresentan fastosi: egli l'accoglie 
Pomposamente con sembiante e sguardo. 
Premio dell'opra; e in testi mon di gioia 
Sgozzato di sua mano offre al Tonante, n 
Vittima trionfai, superbo toro 
Re degli armenti: altri lo squoia, ed altri 
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Lo rassetta, e T appresta; e poiché in pronto 
Fu il convito regale, Atrìde in pria 

Scevra e porge atl Aiace il tergo intero, 

Dritto del merlo, ognun v'applaude^ a cerchio 

Quindi s'asside fra'suoi Duci; al corpo 

Dassi grato ristoro ; alfin cessando 

Già di cibo il desio , Nestore il saggio 

Cosi bavella. Ahimè , qual prezzo , amici 

Ne costò questo giorno ! e quanto bevre 

Di Greco sangue la Daidanfa arena! 

Le squallid* ombre dei compagni estinti 

Ne si aggirano intorno, e chieggon meste « 

Della nostra pietà gli uffizj estremi. 

Abbiano dunque al nuovo dì riposo 

L'opre di Marte, ed a pie cure e dolci 

Si rivolga la.man ; di mezzo ai monti 

Dei sanguinosi avvoltolati èorfu 

I confusi cadaveri sien tratti 

Dei fratei nostri, indi alle navi in faccia 

Da noi sian arsi ^ parte a parte, ognuno 

Così potrà nella i0ua patria un giorno 

Portarne il cener freddo, eie care ossa, 

E mostrarle a' suoi, figli, onde da questi 

Abbian conforto d'amorose slille : 

Comune intanto a tutti al rogo intorno 

S'alza una tomba d'ammontata terra, 

NobiliMibrdo^JjBaifiraiia morte* 

ì/isL cìò'^Mm hmtàt'iiUmìì e vivi a un tèmpo 

Sien protetti da noi ; già Troia alfine • 

Uscire osò da' suoi ripari , ah forse 

PcMrria tentar di più.: vasto recinux^o , . 



LA MOTtlE (46J) 
Sia duoque estrutto che falangi e navi 
Del puro abbracci /alta muraglia e ferma. 
Fiancheggiata di torri; acconce p ^rte 
Diano a' carri il passaggio, ampia e profooda 
Fossa d'intorno la circondi, e il varco 
Nieghi ai cavalli e ai cavalier nemici ; 
Così s ecuri da improvviso assalto 
Sfidar potremo del Troìan superbo 
L^arme e gì' insulti . Il provido consiglio 
Piacque a* Duci e alle scbiere ; ognun dà lode 
Al Veglio accorto, e si prepara air opra. 

Ma dlaUra parte nel!' Iliaca Rocca 
A£FolIati , affannosi a parlamento 
Si raccozzano i Ti ol , vi regna a un tempo 
Mesto silenzio, e schiamazzio confuso, 
Tema, dubbiezza, passione, orgoglio. 
Sconsigliati consigli , e risse akeme 
Si dividono i cori, e tutto è pieno 
Di tumulto e scompiglio: alzossi alfine 
L'incolpabile Antenore, Troiani, 
Disse, lo veggo, trepidanti, incerti - 
Siete sul destin vostro, e bene, udite; 
Breve e schietto io favello: il dico, il dissi, 
Il pur dirò , de' nostri mali un solo 
É il riparo non più; rendasi Eléna 
Al verace suo sposa, alfin si terga 
LMndegna maocbia: oimè spergiuri, infidi 
Prim^ all^ospiùo, or al solenne accordo. . 

Che sperar se non guai ? seme di colpa 
( Verace detto ) ha. di sciagura il frutto , 
Il cielo è offieso, e nonjjdisamail oiieki. . 
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Vittima no , ma pentimento , e ammenda. 
Pensataci, o Troiani, i sensi miei 
Tai far, lai sono; io qui de' torti vostri 
Mi purgo e mondo, e in testi nion ne chiamo 
Voi tutti uomini e Dei: dissi. Da stolto 
* Pàride ripigliò ( che a un cieco punto 
Lo fanno ira ed amor ) Tetade, o vecchio. 
Ti scompiglia lo spirto : e che vaneggi? 
Elena è mia; di quattro lustri il corso 
Ad acoeftar di mia conquista t dritti 
Non basta ancor (5)? giusta conquista: ah solo 
Fia dunque ai Greci di rapir permesso 
Le mgie donne? e tu, tu che pur iosti 
Stupido testimon di nostre offese 
Scordasti forse , o di scordar t'infingi, 
La dolorosa istoria (6)? e non ramnienti 
V augusta Esione stracinata a forza 
Da questa r^gia desolata, e preda 
Deiracaico ladrone, a trar costretta 
Miseri giorni in vii servaggio indegno (7) ? 
Ed io figlio regal dovea tal onta 

(5) Àbbiam vecloto ftltroTe cbe Mcondo i migUori eompati 
la gnerra di Troia, iocosdaciando dal ratto di Eleiia siao al« 
^eccidio della citri, non durò mono di ao anni . V -T. i. png. 
35 1. te* Io mi tono' fienaio a quatto computo che aombra as- 
alcttnife alla conqninta di Palude il dritto di pretcrÌKioae . 

<é) Si alludo allapracadonte distruaiono di Troia «otto Lao- 
medontO) accaduta nella giorentà d'Antenore, con clke ai vie-' 
ne indiretumente a tacciarlo di codardia, o d^iodiifereaza pei 
mali della patria. 

(7) Ercole e Telamone padre d* Aiace , arenda drsertata 
Troia, menarono tcKiaVa Eiiené tofella di Friftiiio,cIie restò in 
potere di Telamone . 



LA MORTE {siS) 
Non lavar di mia stirpe ? e a forza , o ad are 
Ratto con ratto compensar ? che dico ? 
Son io lo sposo; il rapitore è Atride, 
Atride sol che con odiate noxze 
Donna usiirpossi a me dovuta (8); il cielo 
Prescrisse il nodo mio: dono d'un Nume 
Mi fu d' £lena il cor, quel Nume isteaso> r 
M'ispirò , mi protesse; assai pocanzi 
Diede alia patria , e del destin lei prova 
Quando a perder accinsi e sposa e vita 
Sfidando il rato rivai : perchè non caddi 
Sotto il suo ferro se d'ingiusta causa 
Son difensor , se m' hanno in ira i Kumi (9) ? 
Pur fui salvo per essi: or qual più cedo 
Testiroon de* miei dritti ? a noi che fimao 
Dì Pindaro le colpe (10)? ei solo è reo, 
i^l^Vi peri ; del fallo alti*ui la pena 
Portar^degg'io? no non fia vero, or basti, 

attesto, il giuro, Elena o Greco, o Teucre 
Noti mi lorrà che con la vita. Ei tacque, 
E v'assentian con torbido bisbiglio 

Polite I Ippotoo, e Licaone ardenti 

• > 

(8) Aventio Veoon promesso a Panda in pcemio il potiene 
Ai Elentf egli aven qaalche fondamento di crer^er il sao mari- 
taglio prescritto in cielo, e di guardar quello di Menelao co« 
me un adultorio anlicipaco. Ad ogni modo questa è la log;ìca 

delle passioni . 

(9) Qucsl* argomento era dimostrativo secondo 1' idee di 
qua' tempi, e lo sareliLe stato fra i nostri quando erano in TO* 
ga le prove chiamate i Gìwfizj di Dìo. 

(10) Fandaro avea ferirò Menelao «senza che Paride cjiaTessa 
parte, anzi seppur io sapesse. 
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D'orgoglio giovenile^ e pia chj^pg^^^^p,, 
DeifobO) che d*£leaa sostegno^ ,r ^ - v «e 
Fu sin dapprima, e le ragioni oomiitè ^ 
Più del suo cor che del fraiel difende (ii). 
Fremeano altri mai pagiù, alioF;chera#f#0i 
Polidamante negli augurj esperii^, /' - - 
Chiaro in consiglio, e non imbelle in campo i 
£ si prese a parlar: Troiani^ udiste, 
Udiste, iiiustri federale sciiiere , . , ; : 
Più non resta che dir: guerra , vuol guen^, . 
Paride il bello , ei che si chiare prove ^ . 
Diè di zelo e coraggio,. ei che soTrano ..n - ^ 
Comanda in Troia ; a' noi tacere è forz^; - } , 
Ed ubbidir: sì, perch'ei lefitoe steso r 
Sul profumato talamo , lontano ' > 4 
D'ogni periglio, s'abbandoni in pace..^^^v,_; • 
adultera bekade ai vezsi^indegni , , ..j ^ ;> 
Gorriam noi serva disprezzata greggia , , . ^ 
Sopra il ferro nemico, e pasciam iie^.. 
Dei cadaveri nostri i cani e i porhi , ; . 
O loUi , 9 ciechi! della vita a prezzo ^ 
Mercheremo l'infamia? e vorrem farci 
Dei fjurpr d'un sol uom , de' suoi delitti • 
Vittime det^statcLfit ^^i^mondoi! , b j - : 
Che prete^r 4sÌie scuse P oiion sognata, ,u: 
Face di Troia (12) ; e rammentare ardisci . 
D'£sione il fatto, guiderdon funesto^ .r^ . . 

(1 1) Tutti ftgK di Pritmo , Deifobo era «mante occulto à'Jiy 
IdiM, e dopo l'uociaione di Paride 1« prese in ispoM, 

(la) Si allade e ci6 ch'era spano Intorno ad Ecabav elie 
sendo ^nTida di Paride aognò di paitotire «im ficeq^V ' 



it0 ' LAMOIUTE (564) 

Di doiiMStiche colpe (i3) e reo presagio 
Di disastri piìi rei? non gir superbo 
* Della salvezza tua , misero ! il cielo 
sue ette matura. Ah Priamo, ah Prence 
Teco favello f e ohe? non sei tu padre 
Che d* Alessandro? la tua schiatta intera , • 
L'afflitta patria, i popoli soggetti 
Srtno stranieri a te? vuoi tu del scettro 
Ceder le sacre cure, e i dritti augusti 
A un*diMo oonsiglierP Senta del 6glio - 
Pietade il padre, il Re provegga e regni , 
In che fidi? o che speri? il Greco Marie 
D'intorno'inonda, da sdt)òheggi e prede 
Tutto è diserto; desolate V o spente* • 
Grisa , e Cilla , e Lirnesso , e Lesbo , e Tebe 
Tristi eventi ne annunziano; già contro . 
La furia ostile, in questo muìra «scosti 
Stemmo tant' anni quasi greggia inerme 
Cinta da lupi in chiusp ovii : sol oggi 
Osammo usante, e con qual prò? Tidìde 
Chi non rammenta , e*l «110 fiiror ? la possa 
Chi non sente d'Aiace ? or c ]ie fia poscia 
Se torna Achille ? e tornerà , Troiani , 
Leon digiuno e di sbranare ingordo 
La sua fame crndel . Signor , deh prendi 
Di te cura e de' tuoi,- previeni, è tempo, 
Gli estremi eccidi ^ T'^^ orror, qual doglia ^ 
Qual dispmto inenarrabil lutto 
Fora per té, se un dì mirassi ( o méìo 
Ecndi fallaci i miei presagi ) in famme 
( I S) V#dl Ciato quiaio » sala « . 
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Troia, in polve h rocca, e figlie e nuore 
Strascinate , cattive , i grandi , il volgo 

Trucidato , spirante i piedi tuoi 

Bruttar di sangue, e 1 iniacciarti . • . hh caggia 

Su te , sulla tua schiatta , augnre insano, 

esecrabile augurio ( in cotai detti 
Scoppia Tira Antimaco, d'accordi 
Sempre nemico , e sempre a* Greci avverso) (i4) 
E si soffre costui P profeta il rende 
Sol perfidia e viltà, queste lo taiino 
Non consiglier , non cittadin di Troia , 
Ma de' Greci orator; de'Greci! il nome 
Solo ne aborro, ed a ragion : masnada 
D'audaci venturier , che han regno, o nido 
Su scogli ignudi, da penuria spinti 
Cercan prede e conquiste, e guerra eterna 
Giuraro a regni , a popoli , a cittadi / 
Ove r industria e V opulenza alberghi . 
11 san di Troade le felici spiagge , 
Segno antico ai rapaci (i 5), il sa di Coleo 
I41 desolata reggia,. a cui fu peste 
L'aurato vello, memoranda impresa 
Del Tessalo Campion , per coi la figlia 
Rubella al padre del fraterno sangue 
Bruttò la destra (16) : scelleranze e frodi , 

C14) Anclte DiWi Cretese ri rapprcscnfa qut»sro Antimaco 
come gran pardgUno di Pande, e nemico dit Inarato dei Grer 
ci V. Canto facondo, t. x 8 1 . 

(t5) La Troade £a taccKaggiau ire volle ianan/À ì lampi di 
Omero. 

(itf) Si accenna k noria di Medea e a Gìacone. 
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Queste son le ior gesù ; ancor m parla 
Fra noi Elena : ella è pretesto a guerra , 

Non già cagion : folli ! che pensa Atrìde . 
jy una fuggiasca femmina che giace 
Già da tant'anni a uno straniero in brace io P 
Troia, Troia si vuol; rendasi Eléna, 
Avrem pace per ciò? le immense spoglie 
Di tanta reggia , le ricchezze avite 
Agx)gnano costor, son qpieste, o Teucri, 
L' Elena guerreggiata ; il nostro impero 
Vuoisi distrutto , o servo ai Greci : e Troia 
Donna di canti pòpoli, fiorente 
D* arti , industria , di tesor , di fama , 
Piegherà il collo a sì vii giogO? e donde 
TanU temenza? la cittade abbonda 
D'arme, forze, alimenti, lia torri e spaldi, 
Ed alte mura ore appreisaf non osa 
L' Acheo superbo; ei si tormenti e firema, 
Che lontan dalla patria, e ognor pm sceme 
D' agi e di genti, si consuma indarno 
Per le stesse vittorie , e ad ogni sconcio 
Grida fuga e ritorno : aiuti a noi 
Vengono in folU , il Re de' Traci è presso , 
L'audace Reso (17); dell' Aurora il figlio 
Mennone il prode or or s'attende, e VuAu> 
Non tarderà V indomita possente 
Delle feroci Amazoni Regina 
Pentesilea (18): che non ha forse in cielo 

• (17) Di costui si parlerà nel Canto d«ciflM» atlFlU***. 

(i8j Mennone e Peniesilca presso Quinto Smirnèo T«llg0» 
ìb aoccorso di Troia, e tì %<mo «ccÙl éà Àchittt» 
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Anche Troia ì suoi Dei? d'Enea la madre^ . 
Di Liiàa il saettidr, di Tracia ii Jfume, 
Anzi deirarme ; e tradirà Minerva 
L'ecc'elsa Rocca a lei commessa e sacra (19)?. 
Empia dubbiezza ! oggi pugnossi : a' uostri 
Mancò Jena e valor? niente chi 'i dice: 
Provàr gli Achei se nelle man de* Teucri 
Sanno l'aste ferir costante in campo 
Stemmo tuttora , e la vittoria è incerta . 
Coraggio adunque: Achille è kingi , e forse 
Non tornerà com' alcun brama; e torni, 
Che fìa perciò? su questa spiaggia isiessa 
Fatai ora T attende; ei tomi, AdùUe 
Non manca a Troia : o prode Ettòr , ti sveglia « 
Tu nostro Eroe, tu nostra gloria, e soffri 
Che un augure insensato , un vecchio iu^belie 
Pariin d' accordo , di valor di, guerra , 
Dinanzi a te? Tvoia avvilir non pnom 
Senza infamia d'Ettòr: parla. Sospeso. 
Stava ei tuttora e taciturno j tm doj^o 
Pensier gagliiurdo gli tenzona in core, 
Nè assentir può , nè^sa negare ; il giusto 
Ben ei conosce, ma vergogna il frena • 
Dal secondarlo pienamente I alfine 
Ruppe il stlenuo; al suo levar calmossi 
Il trambustio dell'agitata turba, 
£ ognun si volse a quel parlar , Troiani, 

(19) n FAlladto posto nella rocca Ai Troia n'era unii costo 
dia inespttjpsabile ; nè U c\ttk sarebbe stata presa, se Iltìsse i 
' Diomede non areisero trova co iV modo di penetrar naila Eoìc 
ea, e rapir la atntna di ^nelia Dea . 
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L' onor del regno , e la comun salvezza 
Stammi paro a cx>r , del paro io deggio 
Librarne i dritti, e le rao^ioni , e'I peso. 
Volesse il ciel che la bpartana Donna 
Già non ayessse in queste mura il piede 
Posto in mal punto: ah che non dissi 'alloA, 
Che non fec'io per rimandarla? indarno. 
Che desio di vendetta^ e Iresche offese, 
Odio del Greco nome, amor baid^nui, 
E forse ancor maligno Nume, avea 
Tutti accecati e aftascinati i spirti. 
Fatale error , che a ripararlo i mezzi 
Anco ci toglie; una è rammenda, il senta, . 
Ma tarda, o Teucri , e inonorata e vana* 
Cile si dirà? Chi crederà che solo 
Del quarto lustro appo il coniin induca 
A rilasciar la mai rm^tà donila 
Desio del rìetto, e non viltà ? Im quindi 
Di giusti no , ma di codardi il nome 

avremo in premio, nè di pac6 acquisto 
Farem, ma d*onta, che rifiuto e sprezzo 
Pagherà quest* offerta , e più baldanza 
N'avrà '1 nemico , e con insulti e scherni /- 
Offrirà pa(ti obbrobriosi, e quali 
Far puote #1 vinto un vincitor superbo^ 
Altro consiglio , e quanto onor comporta 
Confine al giusto , io v' appresento : al Greco: 
Renda Alessandro le riccliezze e tutto* 
Il corredo d^ Eléna , aggiunga in cambio 
Della sposa ormai sua, d'argento e d' oro^ . 
Di squisiti lavori , e ricchi addobbi 
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Magnifico tesoro, e questa sia 

D* Alessandro rammenda ; altro compensa 

Darà Priaina e i suoi figli, onde apparisca 
Non di guerra timor , ma sol vaghezza 
Di nobii pace ; in ripa al mar là v'ora 
Ha V Acaico navil riparo e seggio 
^Ito e pomposo monumento eretto ^ 
Di preziosi e fulgidi metalli 
Sarà da'Troi deHkdue genti a nome (ao) 
' A Uffnerra accorderòle i ) : su questo 
D'elmi Troiani, e di brocchieri Argivi, 
£ di rostri navali , e ireoi equestri « 
£ d' arme varie attraversate e mist^ , 
£ d'arnesi e divise ergasi un grupj^o. 
Meraviglioso ai naviganti , e sia 
Trofeo di gloria e di concordia alterna. 
Né fia scortese la. Troiana gente 
Airésercito Acheo d'util corredo 
Di vele o sarte , e di quant' altro è d' uopo . 
A rimpabnar gi'infttrmi legni , e a &rne 
Pronto il ritorno e più sicuro. A questa 
Won vile offerta se consente Atride 
Avran V onore e la giustizia a un tempo 

(ao)QMttf> moMmenJlo che qui Tìen proposto éta iaterameai» 
Mcondo lo spirilo di qnei secoli . Ogni angolo della Grecia era 
piena di iroM,di monniDentif e di offerte, I Troiani offe- • 
rendmd di erigerlo a speie proprie, reoiTano a confessani im* 
feriorl e plà bisognosi della paco, ma in nn nodo generoso e * 
non nmiliantet 

(ai) Bra usanza coRinnein quc* tnmpl di dar alle DiTiniti 
raggiunto (iella Cosa a coi presiedévano, ocKe sapponevnsl 
Operala col loro BoM. 
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I dritii suoi ; ma sa *l rifiata , amici , 
Mirate Ettorfe mostro , ah ! non si poco 

Son caro a Giove, e non sì scarsi esempi 
« Del mio cor , del mio braccio a* Teucri ^ a'Greci 
Diedi finor, che me spirante e salvo 
Debba sfregiarsi del troiano impero 
L* antica gloria; eccomi pronto, e lancia ^ 
M'avrete e scudo , nè di sangue avaro « 

di sodor , più mio non soffe , a Troia 
Son tutto e a voi ; wre , travagli , e vita , 
All' onor vostro, al ben comun consacro. 

Non contrastato mormorio d'applauso 
Segui tai detti ; Paride primiero 
Lido acconsente, ed ogni Duce esalta 

sensi dell' Kroe : sorse indi a stento 
L'annoso Re dall'alto seggio , e volto 
Al caro Ettorre-, o li|^uolmio, gli disse 
Con finca voce, in don dal cielo avesti 
Del par senno e valore , aver possa anoo 
Vita e fortuna ddiuo cor ben degne. 
Piaccia a chi regge della terra il fato 
Che r offerta magnanima e cortese 
Trovi grazia appo i Greci, onde sia sgombro 
Questo di guerra travaglioso nembo 
Che ne minaccia ; o isommo dote , o Nmni > 
O Minerva custode, i priegKi miei 
Accogliete pietosi , ah se sovrasta 
Quatehe disastro a Th>ia , a noi , si stomi 
Col sangue mio, sarà la morte un dono, 
Lieto l'attendo; vittima regale 
Plachi Tira celèste , e r«sti illesa 



• Digiiizeo by Google 
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La schiatta mia, la mia cittade, il fido 

Popol diletto : or basta; aprasi il core 

A speranze miojliori , e voi sostegni 

Deir arme e del consiglio, ah se il mio scettro 

Nr>n fu grarè ad alcun , se ùgnat m'aveste 

Men Re die padre , ornai rancori e risse 

Cessin tra voi , sol co' nemici s'abbia 

Gara di sdegno : ite o guerrier, la notte 

Passi nel campo, e pria le slanche membim 

Abbian di cibo alme ristoro; attente 

Vigili guarilie esplorino le mosse • 

Dell* oste Achiva, tu coir alba , Ideo , 

Vanne alla tenda degli Atridi, e spiega, 

D' Alessandro TofTerta, e le proposte 

D* Ettore e nostre : alta proposta aggiungi. 

Se piaccia ad essi che T ofiese e Farmi 

Sien sospese fm noi , finché ai renda 

Ai giacenti cadaveri col foco 

11 sacro ufizio dipietade. £i disse; 

E già sciolto il consiglio^ ognan s' ayvia 

Con romor vario fra temenza e speme ^ 

Altri alle mura , altri alle tende, o al campo . 

Nelle lorì)ande scompartiti i Teucri 

Preser cibo , indi sonno: e poiché i' Alba 

Videsi in cielo biandcar , i passi 

Rivolse Ideo verso le navi , e trova 

I bellicosi Achei desti ed assisi 

A parlamento in snlF eccelsa poppa 

Della nave d'Atride; egli s'avanza 

Cortesemente dignitoso, e dice : # ' ^ 

Famosi Auidi , e Toi Primati illuslri 
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Deiroste argiva, udir tì piaccia i sensi 
Del Re nostro e dei Prenci, onde si tronchi , 
Se pur V aggrada , il trayagUoso corso 
Dell'aspra guerra , e i suoi dubbiosi eventi. 
Questa è la mente d'Alessandro: Eiéna 
Che sua già da tant* anni esser piii vostra 
Degnamente non può, msl soffre in core 
Di più ridarla , .ancor che preghi e ressa' 
Glie ne lèssero il popolo , ed i grandi : 
Ma in ammenda del htìo^ ed in eompenso 
Di tale acquisto egli offre a voi non pure 
Tutto il corredo d'Eleiia, ma quante 
Ricchezae ei seco riportonne a Troia ' 
Dal mar ( cosi yì foss'ei spento (aa) e masse 
D'argento e d'oro, e scelti arnesi e vesti, 
Magnifico tesoro : a questa ofierta 
Ch'è d' Alessandro, il dissi, akra n* aggiunge 
Il nostro Re , degna d* Eroi i su questa 
Spiaggia ove i Greci han le lor navi , i Teucri 
Delie due genti a nome proprio iocarco 
Inalaeran di s[^ndidi metalli 
Monumento mirabile e sublime 
A Minerva Accordevole, esovr'esso 
S' ergerà un gruppo alteramente adorno 
Ov*elmi, e scudi, e freni, e roétri, ed aste , 

E divise reciproche ed arnesi 

Di Greci e Teucri con leggiadro intreccio 

Confusi e mista attesteranno al mondo 

4 

(aa) Questo tratto dse lapponi acappato cLi boccA ali' araldi 
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La gloria a un tempo e la concordia vosUa . 
Di questa in pegno e d'amistà fia Traa 
A voi cortese di naval corredo , 

E di provvedi menti e di soccorsi 
Opportuni al ritorno : alfia domanda 
Il mio buon Re, se a toì , comunque aocolte 
Sien queste offerte , di sospender piaccia 
L'ire e l'anne per poco, insin che i morti 
Deirun campo e dell' altro abbian da noi , 
Come Tuol di* pietade il comun dritto , ^ 
L'onor del rogo del sepolcro. Ei tacque j 
Nè pronti alla risposta incerti in volto - 
Si mostravan gli Achei, quando proruppe 
In tai voci Tidìde: offiN'te vane , 
Tardo compenso , e inadeguato ; Achlvi, 
Non sia di voi chi^ d'accettai: consenta, 
Non ch'altro, fileoa stessa; ultimi sforai - 
Di timor mascherato , e stolto orgoglio « • > 
Son questi lor, chi noi ravvisa? è chiaro 
Sino a un banibin che già.jS0Tra3ta a Xroià 
Il di final dello sterminio. O prode! 
Sonò d' intorno un solo grido immenso 
Ond' echeggiar le Greche navi,. Idèo^^ . . 
Disse Atrè^;^ju^desti: altra risposta 
Domandi anceriNna' non però dai Greci 
Si fa guerra agli estinti; ah tolga il cielo 
Che per noi si dinieghi ai corpi esangui . 
L'ufiziosa fiamma; a^-Troila tregua 
Perciò s' accorda ; io lo prometto al N'ame 
Punitor dei &pQi*giuri; ei disse, eia alto ^ 
Levò lo scettro di sua fède in pegno • 

iUade T. Il 17 
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Tornò mesto r araldo; ad aspettarlo • 
Stavan Troiani e Dardani raccolti 
Con plpitante impazienza; intesa 
L' aspira risposta alle difese estreme 
Tutti gli spirti s'apprestàr, ma pria 
pall'isiinto medesimo sospinte 
Ambe le genti a*afifireccafo a un tempo 
Quinci estinti a rintracciare, e quindi 
ìf annose piante a spopolar la selva , 
E sbrancarne i gran tronchi , esca aUa 6amma 
Di tanti roghi : e già vivace il Sole 
Lambia co' raggi ancor dell'onde intinti 
La faccia della terra, allor che un'oste 
Coir altra ai scontrò; scontro diverso,, 
Tenero, miserevole; le mesce 
Ira non più, ma umanitade e senso 
Di comnni sdagure/Era a Tederai 
Spettacolo pietoso, Aclnn e Teucri 
Intrecciarsi, aggirarsi, errar qua, là ^ 
Smaniosi,. incerti, e brancolando a prora 
Su gFindistinti canmli confusi 
Cercar cupidamente i cari corpi 
Del fratal) dell'amico, opra non leve, ' 
Che lo sformate forme , e il largo sangue , 
E lo floonvotte attraversate memlm 
Fean gabba agU occhi ^ e d' un Acheo la faccia 
Spessa bagnava d'un Troiano il pianto 
Già già sgorgante a grosse Millo e 4^de « 
E già da^Tèucri un ulnlo dolente 
Cominciava a scoppiar , ma il regal Vecchio ^ 
Che ben dal senso del suo cor patema . 
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U altrui lutto misura, e teme i danni 
Di stemprato cordoglio, a' Troi comanda 
Di frenarne lo &fogo, e a niìglior tempo 
Serbar delPalto lacrimar solenne 
E dei lamenti il tenero conforto . 
Quindi atlo^^'ati i gemiti , e de' corpi 
Fatta la scelta, e con fresch* acque astersa 
La san^inosa polve in su i lor carri 
N'ammassaro i cadaveri, e del rogo 
Commìser tosto alle pietose iiamme 
n caro incaroo; né gU Achei men tristi 
Compier co* morti il sacro rito , e ornai 
Fornita T opra taciturni e lenti 
Questi alle iultì, e quei di Troia ai tetti 
Colle dilette ceneri tomàrsi • 

L' intero giorno al mesto ufìzio intesi 
Passar gli Achei : breve ristoro appressa 
Preser col soimo ; e quando in cielo apparve 
Lieve barlume che dell* Alba è scorta , 
Scelto drappello alla catasta intorno 
Alzò tomba comune, indi s'accinse 
A fiibbrìcar k meinorabil opra 
D' alta muraglia che riparo e schermo 
Fosse a jnayi ed armati ; eccelse torri 
Vi stanno>J&p|^> ben diàposte porte 
Ai carri apiol^ tf varco , e fai circonda 
Ampia fossa e profonda a cui fa siepe 
Di fitti pali inespngnabil chiostra; 
Amaàsiodo lavor ; sguardalo e fremo 
Bieco d'invidia il Dio del mari che scorno 
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Credelo e ihsnlto alle Troiiine mura 

Da lui costrutte, e sin d'allor vagheggia 

Il dì cke siagli dal destin concesso 

Di sprofondarlo neir abisso ondoso , 

E ricoprir crun arenoso monte 

Tutto il ricinto , onde ali età future 

Dell' pdiato lavoro orma non resti. 

Gol tuffarsi del Sole a fin condotta 

Fu la grand* opra; allor gioiosamente 

Vobersi tutti a banchettar, de buoi 

Già scorre il sangue per le tende : appunto 

In queir istante dallVamica Lenno 

Yenian più navi il caro sen ricolme 

Pei tesori di Bacco , Euneo le manda , 

Euneo cui diede Isifile famosa 

Al Tessalo Giason ; mille trascelti 

Di licor prezioso otri capaci 

Sono omaggio agli Atridi, altri sul lilo 

Sposti e distesi allettano le voglie 

De' minor Duci e della turba, a prova 

Ne fanno acquisto , e chi gli merca e scambia 

Gon bronzo, e chi con £erro, 0 pelli ,.0 bovi 

Pur anche, o schiavi (23) ; alla letiua il varco 

Già dischiude ogni cor, circola intorno 

Del convito la gioia; allor che sopra 

S'ode repente un violento scoppio 

Di fragoroso tuon ; sguardàrsi in volto 



(a3) La ntiiim è\ Tendere e cooiperate amglswd* tobacA» 
roba fa U prioui [preaio ogni po|>Qlo. 
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Tutti i gueiTÌer con pallido spaTento: 
Deh , che fia mai ? Giove , che annunzj ? a terra 
Versano il vin dai coronati nappi 
In omaggio al Tonante , e in preci e TOti 
Si oonverle la festa, alfin si danno 
A tardo sonno e non tranquillo in braccio. 



\ 



CANTO Vili. 



ARGOMENTO 

^jrioue convocali gli Dei parla loro da Sovrano , e coman» 
da minaeciatamenie eke miun di loro non i intrometta neUm 
ffuerra di Troia» Indi rìcomindata la batta^ia, ^ruagitce 
swtgure ai Greci con una tpaventom meteora . Terrore e fit" 
ga del camvo greco. Nestore ih periado^di pmro è woooreo 
da Diomede che solo /a frónte ad Ettore , e cede a stento al' 
/<? folgori di Giove . Prodezze di Ettore . I Greci Danno in rot" 
ta, ma rinfrancati da un augurio ftuforevole tornano all' at' 
tacco . Teucro ferisce di freccia molti Troiani ; alfine colpito 
d un sasso da Ettore è costreuo a ritirarsi . Sconcia genera^ 
U dei Greci . Giunone e Minerva s'armano per aoocorrerU , 
ma minacciate da Giove per mesto tt Iride desistono dailei 
intrapresa . Hadsmanta degfi Dei$ e gravi rimprotferi di Gkn 
ve a Giunone . La notte mette fine al combattimento . IGre^ 
ci si racchiudono nei loro trinceramenti , Ettore padrone del 
campo ordina che si faccia la guardia onde i Greci nonfug' 
gano : i Troiani accendono fuocìti , e passano la notte sotto 
l^ arme. 

i 

£i già V Aurofa in sull'azzurro e fosca 

Faccia del ciel del rosseggiante velo 
Spiega le falde, « Decolora il mondo; 
i^ndo il Saturnio oltrepossente assiso 
Sa la Tetta d'Olimpo a sé dinanzi 
Chiamò la corte de' Celesti , e grave 
D'alto consiglio , imperioso in volto 
Cosi prese a parlar: Dei tutti e Dive, 
Silensio , ubdidfenza : udite intenti 
I cenni miei , che a terra e ciel son legge . 
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Non sia tra voi chi nei Troiani eventi 

Osi frapporfi ^ o ne interrompa il corso 

Da me prefisso ; assai soffersi, assai 

Fui sposo e padre , or vostro re comaado. 

Miser colui che contrastar s' atteati 

Al mio voler, tremi Paudace, e guardi 

Non lo gravi il mio braccio; i miei rubelli 

Là catenati fra i Titani attende 

Cupo abituro di ferrate porte , 

Carcere di caligine e di lutto 

Giù nel tartareo innabissato abisso 

Si sotto a Dite, c'ha per ciel Tlnferno. 

Immensa inespugnabile è la possa 

Dei gran Nume de' Numi ; or via si fiiccia. 

Mirabil prova , io questa mia sospendo 

Aurea catena dalP Olimpo; ad essa 

Collegate aflEerratevi e congiunte,' 

Subalterne possanze, ab non per questo 

Vi verrà fatto di crollar, non eh' altro, 

Dal suo gran seggio il Pensator supreoio 

Grave di sè che move immoto il mondo.. 

Ben io sol che m'aggradi a questa appesi 

Non già sol voi , ma insiem la massa enorme 

Della terra divelta, e'I mar sonante « . . 

£ quanto il mar coU^^pia, terra abbraccia, 

Trarrò tutto ad un punto; indi ^gando 

La catena inefiabij^e ^la feWl iiir/i ;ì l - - f 

Del mia tBoiio inooncnsso, U mondo intero • 

Terrò sospeso senza forza , o vita, 

E tremerà sul suo destin natura, 

{ £ tremò tutta a qudl.gi^ detto ): or baflù, 



1 
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Tal io, tal voi, s\ fia, sì vo<^lio, udiste, 
Itene. Muti e sbalorditi i ìSumi V 
. Chioàr la fronte; ei gli risguarda, e parte • 

Quindi al suo carro i ^ran corsieri accoppia 
Ch'han più di bronzo, d' instancabil voio. 
Alto sbuflianti, orocriniti , ei stessp 

oro^ celeste addo p p ìa tor del giorno 
A este le ntembra, e j^ià sul cocchio ascende 
Ch^ oro lampeggia^ e nella man sostiene 
Flagel che Taria di scintille inaura . 
Punti da questo i corrìdor superbi' 
Del gi ande incarco il lor caniuiiu drizzando 
Fra rima terra e la stellante chiostra 
Batti quasi balen giunsero ifn Ida 
Madre di fonti, di foreste, e belve. 
Ei colà giunto ai Gargaro si volse 
Ove un bosco a lui sacro , e ognor fumante 

odorosi vapori ara s^ inalza : 
Qui poggia al ^nc^oil più sublime, e nella 
Augusta pompa di sua gloria avvolto 
L'alte vicende d'una guerra insana, 
Fratto di colpe, a contemplar s^ arresta . 

Preso in fretta ristoro, ecco di nuovo 
S'armano i Greci, e pur di nuovo i Teuci*i^ 
Benché di forze e mitnerà più scarsi, 
Movono ardenti a battagliar; che dura 
. Neeessitade li rinfranca e zelo 
Di ealtar tetti, e spose, e figli, e quanto 
Fk il viver dolce, anzi di' vita è prezza* 
Le porte si disserrano, e riversano - 
Cavalli ^ genti , ako schiamazzo e turbo 
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8* alza di polve, le nemiche squadre 

Stannosi a fronte, licoriiincia il fero 

Gioco di Marte ; e spezzarsi aste, e scudi 

Contro scudi cozzar vedi , e con elmi 

Elmi intrecciarsi ; già di membra e d^arme 

Spezzate, o tronche è sparso il suol, (jua monti 

Sorgono di cadaveri, là rivi 

Gorron di san^e, sul ferito corpo 

Stramazza il ferìtor, confusi e misti 

Maiidan Morte e Vittoria ululi e slriJi. 

Allor r etemo del Oestin ministro 

Del rinnovato suo prìmo consiglio 

Dà Tannuzio feral, con man fiammante 

Là\e pili folta de\*ampioni Achivi 

Ferve la calca, d'improvviso accènde 

Nelle piagge delParia orrida vampa 

Bossa il sen, fosca i lembi ; un fragor cupo 

Dentro vi .serpe, e quanto in sui ior capi 

Ampio si stende il campo Acheo, tant'essa 

Vie via crescendo del gran cielo abbraccia, 

E d' infocata sanguinosa veste 

Tutto il ricopre: s'arrestò, tremò 

Ciascun de' Greci a quella vista, un g( lo ^ 

Ricercò Tossa a' più jjaijliarJl: in hv^a 

Yolgonsi a un punto Euripiio, Toanlc, 

Ulisse, Idomeneo, né restar ^osa 

O il furibondo , o l' inconcusso Aiace ( i ) , 

ISè il Re stesso dei Re: Nestore solo 

S lettesi a forza, che'l ritiene e impaccia 

Nel gran perìglio un suo destrier , feriflo 

(0 O r Aiace d' Oiieo , o l' Aiace di Telamouc . 
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D'£lena il drudo colla freccia, e iitto 
S*eia lo strai dentro il cervello; ei punto 
D'acuta doglia contro il ferro indamo 

Brandisce T unghia, e ne percote il vento, 
£ si drizza e s'avvoltola, e scompiglia 
Gli altri cavalli $ giù del cocchio in fretta 
Già scende il Pilio , e snuda il ferro , e tenta 
Tagliar i cuoi del corridor, quand'ecco 
Precipitoso su volante oocchio 
Mira da lungi a lui venir fumante 
D'Acaico sangue il grande Ettòr: che fia? 
Che far P canuto Duce hai presso il hne 
Della tua lunga età: no, che l'avverte 
La di Tidìde impeffturbabil ùrm^ 
E corre e grida: ah ti rivolgi, Ulisse, 
O di te stesso e del tuo sangue indegno. 
Dove fuggi cosi? vedi die un datda 
Non ti colga nel dorso, e tu non muoia 
Della morie de' vili; or via t'arresta. 
Vieni a salvar.. • vane parole: ei sordo 
Già ripara alle navi. Allor Tidlde 
Nella fuga comun solo si caccia 
Fra la selva dell'aste, e innanzi al cocchio 
Di Nestore si pianta: o vecchio, ei dice. 
Stringe il periglio , i tuoi cavalli in cura 
Lascia ai scudier, monta il mio carro, è questo 
Spoglia d'£nea, sono i corsier, t'è noto. 
Delia razza di Troe, vedranno i Teucri 
S*io sappia usarne incontro a lor, t* affretta 
Che Tasta mia nella mia man si strugge 
Di bere ornai d'£ttore il sangue. £i 
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Gradì T altro T invito , ei monta ^ a prende 
Le vaghe briglie, e i destrier sferza, e drisxa 

Verso il Troian che d' affrontarli ardente 
Yien difilato incontro a ior, Tidide 
Vibrò un dardo premier ; dal jegno il torse • 
L^ardor soverchio; nella poppa aocoUb 
H suo non colpo Eniopéo che guida 
L'Ettoreo carro, ei senza lena e spirto 
Giù tra le ruote si riversa; addietro 
Danno i corsieri ; alto cordoglio e cruccio 
Ne sente Ettòr, pur mal suo grado il lascia 
Colà giacente, e a rintracciar si volge 
Pel campo altro rettor. Pronto succede 
AlPufizio Archettolemo del paro 
Auriga esperto, e prò gueirier, con esso 

L' Eroe ritoHia , e per sentier di sangue 
Corre anelante di Tidkde in traccia ^ 
Ei d'altra parte aspro governo e strazio 
Facea de' Teucri, ha solo intorno un'oste, 
Nè un'oste è troppo a tal paraggio, in mandra . 
Leon lo <aredi, e gl^ disperso a torme 
Fiiggia'l nemico 4nver le mura. Ettorre 
Giunge in quel punto, e i suoi rinfranca; allora 
Sdegna i' Acheo la turba , e là si volge 
Ove il cimento è del sub cor più degao ; 
Già già s'avventa con furor, ma d'alto 
Piomi^ rapente aÌÌ tìer Tidide innanù 
Arroveìiì^j^ :(Q)gore che scoppia 
TerribUttìme, e gli balena al volto: 
Sulfurea vampa alto si leva e accerchia 
Cavalli e cocchio ; abbarbagliati , attorti 
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D^un salto enorme i corridor rimbalzano ^ 

Vacilla il carro, scaponì no le redini 
Dalle mani di Nestore, e traballano 
Uegre ^nocchia; oimè, diss'egli, amico 
Su Mi'diam volta, ancor noi vedi? avverso 
E Giove a noi, vuoi tu co^t^v con Giove? 
Ei può che vuoi, questo è ELtOf^re il giorno 
£i io colma di gloria; altro fors'egli 
A* nostri voti accorderà , che preghi 
Vaglion con lui , non resistenza e forza : 
Cedasi dunque , a che tardar P Ben parli, 
L'Eroe rispose, ma rancore ed onta 
Kodonmi il core a ripensar eh' Ettorre 
Dirà menando baldanzoso vampo , 
Io fugai quel Tidide , io sulle navi 
Cacciai Tidìde; ah mi si squarci il suolo 
Pria sotto i piè ch'ei dir sei possa. O piodc, 
Ripigliò r altro, e di che temi? il dica, 
«E vii ti chiami, non perciò le madri 
Sei crederan , nè le Troiane spose 
Che in sì gran folla vedovate ed orbe 
Piangon del tuo valore : e sì dicendo 
Volge in fretta i cavalli , e a tutta possa 
Fra la folla gli caccia ; i Teucri allora 
Con un lungo insultante ululo immenso 
Seguono il carro fuggitivo, e un nembo 
Di dardi e strai gli scaglian dietro, Ettorre 
19anda alto grido, e dove fuggi, esclama, 
Gian campion degli Aciiei ? così compensi 
Le scelte carni e le ricolme tazze 
Con cui già onoràrP perchè non monti 
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L'Iliache torri? e non adempì adesso' 
Le superbe promesse? al muro, al muro. 
Bambola, non eroe: s'hai cor, ti toIjI, 
T'attendo a fermo piè, vedrai s'io sappia 
Come un vile tu^ir. Lo sente e freme 
Di Marte il feritore, il cor nel petto 
Gonfio d*ira e d^onor tentenna e sbalza. 
Già più regger non può , già più noi frena 
La folgore d'Olimpo, egli tre volte 
Sta per voltar, tre dall' idea pendice 
GoD rificresoente orribile rimbombo 
Giove tuonò , trema la terra , e tanto 
Sparge terror che l'aggiogata coppia 
Spezza il fren, sprezza il morso, e dritto in onta 
Delle grida del Duce inver le navi 

alto spavento inferocito il porta . 

La gran voce dei cielo e 1 fausto annunzio 
Ettore intese, e imbaldanzito, oh, grida, 
Figli di Tròia , e voi compagni illustri 
Dardani e Licj , ah non s' allenti in voi 
L'eroico ardor, giorno di gloria è questo. 
Giòve è per noi , Giove dal cielo , udiste , 
Per noi combatte, ei già vittoria e vanto 
Promette a' Teucri , ed agli Achei ruiofi . 
Folli , che han posto lor fidanza e speme 
In quel muro colà, frale riparo* 
Alla nostra fortezza , e in quella fossa 
Che i miei corsieri varchers^n d'un salto. 
Seguitemi, compagni, io vi pr.evengo 
Nel cammin dell* onor , ma quando a terra . . 
Fia la lauraglia, eù alle tende in mcz^o 
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Passeggerò vittorioso, ah tosto 
Mano ai tizzon, mauo alle faci, ai legni 
S'appicchi il fuoco, tra fumose Tampe 
Peran gli audaci, e un rogo sol divori 
Le lor navi e gli Achei . Così per gioia 
Già traseonato a' suoi deatrier ai volge, 
E il collo e i cnni palpeggiando, or vìa. 
Sì gli conforta, o generoso Xanto, 
£toD, Lampo, Podaigo, è questo il tempo. 
Che d^le cure mie, dei largo pasto 
Con che vi nutricai , per voi si renda 
Degna mercede al Signor vostro j ardenti 
Tra la calca flanciatevi, ministri 
Siate del mio valor: s'oggi per voi 
Trionfrme ritorno , ah con qual festa 
La mia diletta Andromaca correndo 
Verrawi incontro , e T onorate stille 
Terger godrà colle sue mani, e plausi 
Mescendo a' baci , a voi di pingui avene 
£ di pretto licor grato ristoro 
Appresterà ; su tosto all'opra , all' arme ; 
Ah sì, lo spero, anzi che tuffi il Sole 
Neil' oi)de il carro , oggi vedrà con gioia 
L'Achee navi in faville, e Troia in salvo. 

Sì dicendo ei s'avanxa, e cacda e stiazia 
L'opposta'turba; spaventati i Greci 
E infolgorati ancor Tartima e'I guardo 
Da fuga inafirenabile sospinti 
Nella fossa si slanciano , e sul vallo 
Frettolosi s'aggrappano, e già quanto 
Sino alle navi il muro abbraccia , ornai 
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Di cocchi e di cavalli , e Duci e genti 
Ringorga e bolle <, che gli accalca e serra 
Pur dentro Ettorre, e inaspettato assedio 
Stringe Fassediator; se non che Atride 
Sbuffii e tempesta, e a^affiiocendà e scorre 
Per legni e tende , al6n si piantai altero 
Sulla nave dell' Itaco che grande 
Sigiioreggia il navile; e qui crollando 
Purpureò manto a provocar gli sguardi 
Alza gagliarda penetrabil voce 
Che sospinta dal mezzo erra , e si spande 
Sino agli estremi ove Pelide e Aiace 
Stansi in disparte deir annata a schermo 
Di lor possa sicuri: o Greci, esclama, 
Vituperi del mondo , Eroi da mensa. 
Che certo Eroi sol le rìi^lme tazze % 
Spesso vuotate , e i divorati bovi 
Vi feano al lor che banchettando in Lenno 
Ciascun dicea che a cento Teucri e cento 
Parìa fronte un sol Greco, éd ora in cambio 
Tutta Tòste de' Greci (oh rabbia, oh scorno 
Da un sol Troiano in fuga è volta ^ e alcuno 
Ndn è tra voi chi di mirarlo in &€cia * 
Sofi&Ti, non ch'altro; ah no, tanta viltaile 
Greca non è, scende dalPaho: oh Giove, 
Giove possente , incomprensibii Numa, 
Qual altro Re di tanta in&mia e danno 
Colmasti mai? deh ti rammenta i voti , 
Il zelo mio, gli altari tuoi sì spesso 
Di coronate vittime fumanti 
•Per le mie man; padre, pietà , riguarda 
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Alle lagrime mie, se pur ci niega 
Yirtoria il Fato , ah tu salvezza .e scampo 
N' accorcia almeno, e non yoler che tomba 

Sia questa spiaggia delia Grecia, e beva 
Sino air ultima stilla il nosuo sangue. 

Dicea piagnendo, allor che in aria aj^iarye 
La de' volanti altissima regina 
Aquila poderosa ; avea tra branche 
Palpitante cervetto, essa ad un tratto 
Dagli artigli il rilascia, ed ei giù cade 
Straziato si , ma pur vivente e salvo 
Sopra l'ara di Giove. Ognun de' Greci 
S'empie di speme all'augurata vista; 
Si rincdràr, si rìnfrancàr; guerrieri. 
Grida il gran Ile, fausto presagio è questo, 
Noi\ypiace ai ciel T eccidio nostro, il cielo 
Secondìam col valor , coraggio, al ^apnpo . 
Vadasi; e van. Ma chi vegg' io ehe primo 
Sbalza del fusso, e i corridor flagella? 
Sei tu Tidìile, il riconosce a prova . 
Il Dar«Ìanio Agelao, che qual da lampa 
Al suo npparir colpito resta, e quasi 
Pria dal tiuior che dalla lancia oppresso. • 
Dietro r Eroe vengon gli Atridi, e viene . 
Gol suo Morione Idomeiieo , nè tarici 
Euripilo animoso, e non de' Locri 
Il Duce focosissimo T invitto 
Gampion di Saiamina , ha Teucro appresso , 
Teucro di Telamon figlio non vile 
Benché insolenne (2), e^li non ha nell^rco 

(») £gU m aato £810110 tortlU diPri|uiio, m» fiptUL 
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Chi lo pareggi ; dal fraterno scaldo 
Largamente protetto in fuor dagli orli 
Stende lo sguardo, e questo, o quel fa segna 
Delle sue frecce , acerba piaga! esangui 
Caggiono ; ei tosto , qual fanciullo al manto 
Di cara madre , del frate) diletto 
Corre al brocchiero, e tì ripara. Or quale 
Prima delle sue vittime fra* Teucri 
Qual fu r estrema ? Orsiloco , Ofeleste, 
£ Licofonte c^ ha di Nume aspetto , 
Detore, Ormeno, e Gromio, alme non basse, 
E Amopaòne, e Menali ppo a terra 
L' un sopra l' altro rovesciati al campo 
Fauno d' un monte sanguinoso ingombro^ 
S'arresta Atrìde ad osservarlo, e a lui 
Fattosi appresso con carezze e plausi 
Sì lo conforta: o mio buon Teucrp e caro, 
Segui, così di Telamon diranti 
Sangue verace, e del fratel ben degno: 
Segui , che se pur Giove un dì ni* accorda 
Di tar di Troia il sospirato acquisto, 
Avrai, tei giuro, di mia Inano il primo 
Premio il* onore , un tripode lucente , 
O due velóci coi ridori avvinti 
Ad un cocchio magnifico , o donzella 
Fresca d*età che i tuoi desiri adeschi. 
Saranno i Greci del mio amor non meno 
Che del tuo iiierto illustri pegni. Auide 
Non mi spronar, che assai mi sprona il core, 

va «li Telamone . Questo carattere Hi srliiiiva, ancorché prin 
«ipessa, bastava a render la prole illcgiitiuia. 

Biad4 r. Ik li 
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Teucro rispose, cl^cdiè a Troia io vénvi 

Mai non rifino e non allento* il braccio 9 

Nè certo inda ino, che scagliai pur ora 

Ben oUo freccie, e di guerrier ben otto 

Succhiaro il sangue, ma che vai P non posso 

Colpir però questo arrabbiato veltro, 

Questo indomito Ettòr. Disse, ed incocca 

INFoveilo strai contro il Troiano , il «olpo 

Fere si ma non coglie , il sen gli presta 

Gargizione, amabile rampollo 

Che a Priamo un tempo partorì la bella 

Castijanira di celesti forme; 

E qiial sovente in bel giardin , già pregno 

Dei tiepidetti umor di primavera 

Sul dritto stelo mollemente inchina 

Languido il capo e del suo fratto carco 

Rosseggiante papavero, tal ora 

Il giovine regal trafitto, oppressa 

Dal gran peso dell'elmo in su la spalla 

China ia testa che vacilla e langue. 

Non è pago Farciero, e pure agogna 

L'Ettoreo sangue, e alai pur mira; indarno : 

Distolse Apollo il fero strai , dal segno 

Travia Uacuta punta, e in te s'infigge 

Bellicoso Archettolemo , nè lieve 

Fu però il colpo al tuo Signor , che freme 

Per desio di vendetta^ ei giti del carro 

Rapido scende , « lo confida ^ ido 

Di Cebrione il fratel che pronto a un cenno 

Succede all'opra: allor TEroe mettendo 

Terribil grìdo^ la nervosa destra 
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Grava d*un sasso, enorme pondo, e dritto 
Va contro Teucro che tuttora ardente 
Di non satolla rabbia in su la cocca 
Novo strale inettea, strale più certo 
Già lo previen l' Ettoreo sasso, il braccio 
Così com'era per tirar ritratto. 
Con forte storpio si ritorce, e H volto 
Pesto ripesta, ditierb.ito il polso 
Rilascia V arco sfracellato , ei preso 
D' acerbo duol più non si regge e cade 
Sulle ginocchia: il buon fratel v'accorre, 
EU gran cerchio settemplice protende, 
Muro e coperchio, il pio Mecisteo intanto 
Ed il fido Alcastorre al caro incarco 
Frettolosi sottentrano, ed il Duce 
Barcollante ed esanime alle navi 
Lentamente riportano • D'applauso 
Mandano t Teucri un alto grido al colpo 
Vendicator dei loro scempj , e nova 
Di marzial coraggio aura spiranti 
Su i sbigottiti Achei piombano, e al fosso ; 
Gli rispingono in folla . Ettore il primo 
Gonfio del suo valor gF incalza e stringe 
Senza fin , senza posa , e qual talvolta 
Veltro anelante agitator di boschi 
Con inslancabil piè segue la traccia 
D'aspro cignal che si rinselva, e l'arte 
Alla forza aggiungendo avanza e cede 
A' fianchi , a tei^a, or tallone, or coscia 
Ne strìnge e morde , e ad ogni moto intento 
Destro v9Ìteggia, o furibondo addenta, 
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Tal (ifi rroiano era la caccia , e tuie 
thi'piti fprini il fuggir; luiser chi solo 
In lui incappa: altìn ritegno , o freno 
Non han gli Achei, spenta è ver-uj^na e forza. 
Trae la calca aiicij i Duci, e torti e vili 
Vanno in un fascio: altri dei fosso all'orlo 
Trabocca, altri v'affonda, un sale a stento, 
Un dal Tallo precipita , alle navi 
Corre la turba , e vi s' appiglia e abbranca , 

però salva anco si tien , eh' Ettorre , 
Ettorre aver crede alle spalle: intanto 
Signor (lei campo imperioso a cerchio 
Gira egli il carro sanguinoso, e sembra 
Aotar, crollar col formidabil braccio 
Di Marte il ferro , o la Gorgonea testa • 

Vede dall'alto con dispetto e doglia 
Giano lo scempio de' suoi Greci , e al crudo 
Rancor cercando alcun compenso alfine 
Yolgesi a Palla, e con accorti detti • 
D' irritai la fa prova; o Dea sublime 
Di quei valor che di giustizia è scudo , 
E stai pur lenta? oimè pietà non senti 
Dei desolati Greci , a cui sovrasta 
Contro ogni dritto alto sterminio estremo 
Sol per costui, che iniellonisce a prova, 
Qual se Minerva in ciel non fosse: ah tanto • 
Non prevarria questo arrabbiato : Giove , 
Giove il francheggia, ecco V eccelse imprese 
Del tiranno de^ Numi, è questo il merto 
Ch' ei rende a te del salutar soccorso 
Che già prestasti al suo malnato figlio, 
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A queU' Aldde: oh non fostù mai scesa • 
Colà deirOrco alle feri ale porr 
Allor ch'ei spinto da un'audacia insana 
Osò calarsi air Èrebo profondo 
Per trarne all'aure il can trifauce, ei certo 
L'atra di Stige irremeabll onda 
Varcato non avria ; cogli empj avvinto 
Saria tuttor fra, duri ceppi etemi 
Senza di te; sol tu di Giove ai preghi 
Tu lo campasti, ed or T ingrato padre 
puanto ti deve obblia , Tetide sola 
£ la mia cara, che del gran Tonante 
Toccò ; baciò mento e ginocchia ; a lei 
Tu tto's' accorda, purché Achille appaghi 
D suo furor , pera la Grecia; a Giove 
Che cai del giusto ? e 1 soffrirai ? ti desta , 
Falche senta i suoi torti , e per te vinca 
La miglior causa. Ah si, troppo ei pretende 
Dalla mia tolleranza , iratamente 
Palla rispose, andiam , veggiam s^Ettorre 
Quel prode impareggiabile, conserva 
Il suo primo color noi rimirando 
Sulle porte di guerra, e se gli Achivi 
Debban soli sfamar dei loro corpi 
Gli ucoei di Troia : or vanne, il carro appresta, 
Ch'io pur m'accingo : andàr , tornaro, è pronto 
Di Gì uno il cocchio, ed è Minerva in arme. 
Già sferzano i destrier , già dalle por te 
Escon d'Olimpo, ma dal giogo Ideo 
Giove le mira, e ad Iride rivolto 
Va', disse. Iride fida, affrena , arresta 
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L^a^ecata mia figlia, e che? pretende 
Cozzar coi padre suo? già non dei senno 
Fora ella Dea , ma del delirio , tremi 
Se s'avanza un sol passo ^ e non m'astringa 
A provar sopra lei l'enorme possa 
Delle folgori mie: profonda , orrenda, 
Per più lustri indelebile T impronta 
Dovrà portarne, inenarrabii doglia 
Cruda così che avrìa per don la morte • 
Torni , o saprà che sia prestar l' orecchio 
Ai consigli di Giano ; io già per questa' 
Più minacele noD«ho ; conosco^ è molto, 
Il suo caparbio contumace ingegno ; 
Sia che può di costei ; ma Palla , ah Palla , * 
Troppo è strano l'eccesso. Avviasi in fretta 
La Dea che a più color brilla su i nembi , 
E il carro arresta: olà, m'udite, io vengo 
Messaggiera di Giove , e qual vi sprona 
Forsennato pensier? Palla, son questo 
Voci del padre tuo , trema se avanzi 
Pur d' un sol passo , non voler eh' ei provi 
Tutta delle sue folgori tremende 
Sopra di te T enorme possa; impressa 
Dovrai portarne la profonda traccia 
Per più lustri indelebile; e la doglia 
Tal ne sarà che al paragon la morte 
Fora un dono, un conforto; allor saprai 
Che sia prestar l' orecchio a* rei consigli 
Dell'audace Giunone; ei già minacce 
Più per questa iióu ha, che assai conosce 
Il perverso suo spirto; e sia , noi cura, 
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Di lei che p^à^ ma Palla ^ ei dice, ah Palld, 
Troppo è strano T eccesso. Udiste,. ah Dire, 

Ritornate in voi stesse , io con quesl' occhi 
Crollar il TÌdi colla man rovente 
La folgore tonante, e l'aere io vidi 
Tutto tremarne e scintillar dintorno 
Non senza orror; parto, ubbidite. Ai Suolo 
Chinò ra$ta Minerva, e troppo, il veggo, 
Disse, sconviensi ch'io contrasti audace 
Del gran Padre al Toler , saggezza arcana 
E quanto ei pensa, e rispettarlo è senno. 
Orsù de^ Greci, o Troi vinca, o soccomba 
Chi vuole il Fato: ritomiam; fremendo 
Giuno volse le briglie, ambe le Dive 
Smontaro in fretta, ed in più acconce spoglie 
Non senza tracce di vergogna in volta 
Meschiàrsi ai Numi. Ma dall'Ida intanto 
Il Sovrano del cielo al ciel ritorna: 
Van rispettosi ad incontrarlo e pronti 
Gli Dei minori, dall'aurato carro 
Lo Scotìtor delia terrestre mole 
Scioglie i corsieri, altri al Tonante appresta 
Fulgido seggio ; ei vi s'adagia; Olimpo 
Sente il suo Nume ^ e ne traballa; ei grave, 
£ non del tutto àisérenato il ciglio 
Volge a Minerva ed a Giunon che accanto 
Sedean da lungi con dimessa fronte^ 
* £ si le appeUà: onde sì meste e mute 
Possenti Dee? pur segnalaste il braccio 
Contro i Troiani, i gloriosi sforzi 
Coronò la vittoria; insane, a tempo 
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Posaste Tarme, dalF infranto carro 

Precipitate, dell'Olimpo in bando 

Sareste in preda a crude angosce; il dissi, 

Io voglio, e posso , ogni altrui possa è sogno 

Al paragon • Palla tacea, ma Giuno 

Non si rattenne; o formidabil Nume, 

Disse, chi mai non riconosce e adora 

Del tuo poter l'esuberanza , o pensa 

Teoo lottar? ma cbe? non fia permesso, 

Se non coli' opra , coi consigli aita 

Recar ai Greci P era pur or sol questa 

La nostra mente : ad un ad un dovranno 

Tutti perir ? non avran posa , o fine 

Le lor sciagure? Abbianlo , o no, riprese 

Severamente , a te cercar non lice « 

Della mfente suprema i grandi arcani , 

Nè dei prefissi eventi i mezzi e i tempi . 

Ne' miei consigli e nel voler del Fato, 

Gb'è mio voler, tutto è riposto: è vana 

Del par forza ed insidia ; istiga , adopra , 

Cosa non troverai che d'un sol punto 

Cangiar possa il destin, non se sottem 

If 'andassi a Pluto , o nell' ondoso abisso , 

O nella muta estremità del mondo, 

Ove Saturno e Giapeto sepolti 

Ir) cupa solitudine dolente 

Cui non alluma il Sol, rinfresca il vento, 

Piangono il loro ardir (3) ; qui foAe un giorno 

Sfogar potrebbe una ribelle sposa 

■ 

(3) Si «Ilaao alU cofplraswn dei Titani contro Giove eiiiei^ . 
taM da Secamo Y cbe poi fa vilegato sei Tarlalo • 
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La sua rabbia impotente: inorridita 
Giuno si tacque, e andar pensosi i Numi. 

Ma già nei gorghi d' Oceano il Sole 
Tingea la viva lampa, e in su la terra 
Traea la notte dall'oscuro manto, 
Notte a' Teucri odiosa, ai Greci amica, 
E sospirata , e salutata. Allora 
Di Troia il Capitan dal muro Achivo 
Ritrae le genti , e le conduce in riva 
Del vorticoso suo Scamandro, ov^ ampio, 
E mondo di cadaveri e di sangue 
11 terren si stendea; qui dal suo carro 
Scende egli al suolo , e nelle man reggendo 
La di tante prodezze asta ministra. 
Così prende a parlar: Troiani , amici , 
L' invida notte de' trionfi nostri 
Sospese il corso, d'ubbidir n'è forza 
Malgrado nostro alle sue leggi; or dunque 
Sciolgansi i carri , ai conn4or aiam grati 
Di largo pasto , e dei guerrier s* attenda 
A riparar le menomate forze 
Col vigor della mensa ^ opimi bovi 
Dalla città s' arrechino , e lanute ' 
Tenere greggi ; né si scordi i doni 
Di Cerere nutrice , o quei di Bacco 
Di lena infonditor, di tronchi annosi 
£ di secchi virgulti anco sien &tte 
Ampie cataste , acciò che vivi e spessi 
Finché la notte discolora il mondo 
Ardano i fochi ^ e se ne allumi il cielo ; 
Onde gU Acclivi in sulP ondoso dorso 



a6o LA MORTE {s 

Protetti dalle tenebre notturne 
Non imprendan la fuga, e sia pur questa, 
Ma nou però senza travaglio e sangue. 
Più d' un colpito di saetta o dardo 
A smaJtir vada nel paterno tetto 
Piaga non leve , ed a' suoi figli insegni 
Con tristo esempio a risvegliar la pugna 
De' forti Troi coli* importuno Marte • 
Voi fidi araldi a Giore cari, a Troia 
Itene, e questo sia da voi bandito 
Pubblico grido, la canuta turba, 
E i garaonetti a cui le gote inombra 
MaldiBtinta lanugine , alle mura 
Faccia n corona , ed il men forte sesso 
Più fochi accenda, e gli ravvivi e desti i 
Ogni luogo si guardi, e scorra intomo 
Yigil custodia , onde furtivo agguato 
Per qualche via nella cittade inerme 
Non s'introduca. Or#ù, Troiano sangue. 
Ciò basta intanto, or di conviti è tempo ^ 
Ma cauta gioia vi presieda , e vegli 
Con accorta fidanza, e ne prepari 
Ben spesa notte a glorioso giorno • 
Doman, compagni, ah si donian fia piena 
La gioia nostra, io voi sull'alba armati 
Guido alle navi, e se propizio Giove 
Pur mi francheggia, di scacciar confido 
Dai nòstri lidi con atroce scempio 
Que' truci Achei, quell'accanite belve 
Che dair inferno la funesta Parca 
Sospinse incontro noi: Tedrem se ardisca 
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Quel iier Tidide sostener lo scontro 
Della mia lancia , o se per lei trafitto 
Morder dovià con disperata rabbia 
Lorda del sangue suo la Troica arena « 
Possa liberi ornai, securi e lieti 
Mirarci il nuoYO di, lo spero , amici; 
Dal ciel y da voi ; voi la mia speme adesse 
Rinforzate coi voti, indi con Topre* 
A cotai detti risonar d' applauso , 
E alte voci di baldanza e gioia 
Le prode e U campo ; già i corsier fumanti 
* Dai lor carri si sciolgono ; bisbiglia 
Lieta la turba, e s'a£&ccenda, e scorre, 
Chi Tien, chi va, Pun Faltro inriita, intomo 
Più mense s' imbandiscono, chi tori, 
Chi sgozza agnelli, altri gli appresta, ed altri 
Le lavorate biade, o delle viti 
Il generoso nettare procaccia ; 
Quindi di tronchi si fan masse , e quindi 
Le fiamme vi s'appiccano; già tutto 
Vampeggia Taere, arde la spiaggia , e a un tempo 
Dalle torri, e dai tetti, e dalia rocca 
Troia sfavilla, e la cittade ai campo 
Con brillante riverbero risponde • 
Come qualora nel silenzio amico 
Di notte placidissima serena 
La vaga Dea della stellante corte 
Co' suoi candidi rai vezzeggia il mondo , 
Squardato ogni sao vel mostrasi il cielo 
Lussureggiante in sua tacita pompa, 
£ tutto sparso V azzurrina faccia 
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D'auree fiammelle un tremolio gentile 
Di luce TÌTÌdÌ85Ìma diffonde ; 

Gode la terra, e coir aperto seno 

Tutta a rincontro si rivela; e scopre 

Le alpine vette, e le giacenti valli. 

Mura, e rocche, e cìttadi , e campi, e boschi, 

E fiumi , e porti; tacito da un balzo 

11 semplice pastor s'arresta, e dolce 

Con cor commosso ed incantato sguardo 

Al ridente spettacolo sorride: 

Tanto è'I chiator die si diffonde e vibra 

Per tante vampe dalle mura al Xanto, 

E dal Xanto alle navi • Ardon sul campò 

Ben mille fochi, ed a ciascuno intorno 

Seggon cinquanta battaglieri accesi 

D' altera speme, e a pernottar disposti 

L* alba aspettando che foriera splenda 

Di iibei ude, e i lor tiofei rischiari. 



CANTO IX. 



ARGOMENTO 

Jr ' 
fittezza e mqMiietttdtne del campo Greeù , Agamennone 
raJunaii i capitani propont toro di abbandonar Troia . il»* 
epoHagenerosa di Diomede , assecondata da Nestore . Quo» 

sH poscia in un consiglio più ristrrtio esnrtn ^ fgrrmrnnone a 
inviar ambasciatori nd yfdiillr, a fjfine di placarlo colle pre- 
^Itirre e coi doni . Ag'§,rnennone vi acconsentt ; e si deputanti 
il ciò Ulisse ed Aiace scortati da Fenice . Sorpresa e af m- 
gliene: di Achille . Parlata insinuante d' Ulisse, e risposta 
acerbissima di ^ueffmtte , Fenice tenta invano d^ mteneriHo . 
Brusche parole d* Aiace, dopo le quali gli ambasciadori sono 
congedati, senza frutto . Cenno sopra i decreti del destino do^ 
po il rifiuto fP Achille . Ulisse rende conto ad Agamennone e 
agli altri dell' ambasciala . Diomede conforta i Greci dison'- 
mati, e gli dispone alla battaglia pei giorno seguente» Le 
. truppe si ritirano per prender sonno • 

Così giocondi e alla custodia intenti 
Vegliano i Teucri j ma nel campo Achivo 
Regnan cupo silenzio, alto soompigUo, 
Onta crucciosa, e disperata angoscia , 
Famìglia dei Terror, che d'alto infuso 
Da Giove avverso, anche dei cor s'indonna - 
Dei più famosi ; in pensier varj ondeggia 
Il lor confuso e combattuto spirto, 
Come talor da due spelonche opposte 
Della nevosa Tracia escon tVementi 
Zefiro e Borea. a disputarsi il regno 
Del mar soggetto, le agitabili onde . 
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Vengono e vanno senza posa, il fiotto 

Bolle; incerto e si squarcia , e quello in questo 

Eipercote percosso, e sbalza, e f^nge; 

Così diviso fra dubbiose cure 

Smania il cor degli Achei: ma sopra ogn' altro 

Cinida tempesta d'angosciosa doglia 

Strazia Talma d'Atride: egli pel campo 

Inquieto s'aggira, ed agli araldi 

Ad uno ad uno di chiamar comanda 

I capitani a bassa ypce , ei stesso 

Con lor sì mesce impaziente, eterea 

Di quello e questo 1 e a sè gli appella : accolti 

Seggono alhnci e ai lor signor fan cerchio 

Di taciturna e lugubre corona . 

Alzasi Atride, lagrimosa vena 

Spiccia dagli occhi suoi , come si scorge 

Querula acqua spicciar dall'irta fronte 

un alto masso annubilato , e i lunghi 
Sospir mescendo a mal seguiti accenti 
Così disfoga il suo dolor. Compagni 
Delle sciagure mie, quanto diverso 
A Toi fieiTelio da quel dì che ai Greci 
La fuga consigliai ! commosso allora 
Sol da sospetti esplorar volli ad arte 
Del mio popolo i sensi : Or troppo , ah troppo 
Verace io parlo. Ahi che ? infido Nume 
M'ordì sottile inestricabil rete 
D'insidie e di sciagure; ei mi sedusse 
Con fallaci lumnghe, e a me di Troia 
La conquista promise; ora mi spoglia 
Di vittoria e d' onor j che dico ? ah spenti 
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Vuoici del tuuo: il mal ci preme « e '1 peggio^ 
Ne sovrasta e ne incalza; all'alba all'alba 

Vedrem < ol ferro e nolla fare in pugno 
Scorto da Giove T omicida Ettorre 
Scagliarsi incontro noi ; che vai col cielo 
Forza mortale? e qtial riparo, o scampo 
Contro il Fato trovar? che resta? ah dirlo 
IVrè pur forza, fuggir: duro consiglio, 
Ma solo e necessario; aspettar forse 
Dobbiam qui di veder sotto i nostr' occhi 
Preda del foco e in cenere converse 
Le nostre navi , e ad un ad un cadenti 
Gli sciagurati Achei? potessi almeno 
Solo perir! ma con qual cor poss'io 
Delle Greche consortì e delle madri 
Le voci sostener, che a me ragione 
Con alte strida chiederan di tanti 
Diletti pegni per mia colpa estinti? 
No, resister non posso, andiam; gli avanzi 
Salviam di Grecia, è mia la colpa, o duci , 
Tutta l'onta sia mia: nella mia doglia 
Pago sarò se ricomprar mi lice 
Sol col mio scorno,, el potess'io col sangue. 
La salvezza comun l Mesto e confuso 
' Tacea ctascano, ma non tacque a lungo 
n gran cor di Tidìde , egli spregiante 
Guardo volgendo di pietade altera 
D^Atréo sul figlio, Agamennòn^ risponde, 
Tu già dinanzi a' miei guerrier, mentendo 
Contro il ver, contro te, codardo e vile 
C^hiamarmi oMsti; ah eoa qual nome adesse 
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Disegnarli degg'io? femmina imbelle, 
Non capitano, ii pianto tuo ti mostra 
£ i molli sensi : condottier di tanti 
Incliti Re così sostenti i dritti 
Della gloria di Grecia a te commessa? 
Quai fantasmi t'infingi? ond'è che tanto 
Da te stésso discordi? io non d'Ettorre, 
Temo di te: non è costui quel desso 
Che per tant'aniii delle spade nostre 
Schifò lo scontro? e di qual duce il sangue 
Tinse la lancia sua? volteggia in guerra 
Talor la sorte, ma con lei s* affronta 
Vera fortezza, e T assoggetta e annoda. 
Vdtade empio ti rende: e che vaneggi 
Di Giove? egli non mente, oggi st^l velie 
Prova far dei tuo cor: prescritta in cielo 
Troia è da molto, e'I suo destino è certo. 
Della giustizia degli Dei ministri 
Da lor prescelti a vendicar V offese 
Del dritto e della fè vorrem mostrarci 
Di lor, di noi, di tanta causa inde^i? 
Non degli Atridi sol , dei Greci è questa 
Comune impresa, e onor comun n'è prezzo^ 
E senza onor vita che vai? Tu fuggi, 
^^SS^ì ^ '1 cerchi, hai già le navi in pronto., 
Fuggan teco quei tutti , a cui non ferve 
Dentro le vene il Greco sangue, io solo, 
Io col mio fido Stendo, s'è d'uopo, 
Suremo a Troia, e fien per noi compiute 
Le promesse del cicl. Ma no, vi senio 
Veraci Achei, voi ne fremete, e meco 
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Tutli accende un generoso sdegno 

Contro quest' uom ch'esservi duce agogna 

Solo alla fuga , e 'dal suo cor misura 

Quello di tanti Eroi. Destossi a un punt» 

Ai magnanimi sensi in ogni petto 

L'assopito corag^gio, e in alte*^rida 

Scoppiò d'applauso. Dai suo seggio allora 

Sor^ l'egregio Nestore, e rivòlto 

Gortesementè al gran Tidìde, oh , disse, 

Campione eccelso , a te prodigo il cielo 

1 doni della forza e deila mente 

Del paro accorda: è 1 tuo parlar ben degno 

Che lo confermi e sino al crei F esalti. 

Questa d'Eroi corona, il Duce istesso, 

S' io mal non leggo in suo pensier , non sdegna 

Libera audacia che di zelo è figlia. 

Non d'arroganza; e i suoi desiri occulti 

Sì hen seconda , e nel suo cor gradisce 

Più che l'ossequio altrui le tue rampogne. . 

Pur tutto ancor tu non dicesti, e il segno 

Non cogliesti ahhastanza: ancor bollente 

D'ardenza giovenil (che de' miei figli 

Tu saresti il minor ) solo consulti 

Del tuo Talor le Tod ; a me cm senno 

Cresce la lunga età, spetta la piente 

De' Numi interpretar, spiar gl'intecni 

Sensi de' Greci, e risalendo al fonte . . 

De' nostri mali rintracciarne il certo - 

Stabil riparo. Abbominevol peste 

Al cielo, al mondo, alla natura in ira 

Certo è colui che può mirar con gioia 

lliad€ r. Il tf 
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' La discordia civil (i): ciò basti, innanzi 
Ora si pensi a ristorar col cibo 
L'affaticato popolo e guardarlo 
Da sorpresa notturna: intorno al fosso 
Di vigorosi giovani sia posta 
Scelta corona cfae*del muro e1 campo 
Vegli a custodia; le spartite genti 
Curino i corpi, nè però sian lente, 
Uè di lor arme immemori: tu poscia , 
Illustre Atride, alla tua tenda invito 
Fa' de' più vecchi, ivi ad acconcia mensa 
Fra noi ristretti cercherem concordi 
Quel che più giovi : di consiglio è d' uopo 
Pronto, efficace, salutar, che troppo 
Stringe il periglio. Abbìam dappresso e a fronte 
Doloroso spettacolo ; de' Teucri 
Mira colà gli accesi fochi , e U campo 
Che ne si accosta, ah questa notte stessa 
Della salvezza , o dell' eccidio nostro 
Decider può. Tutti ubbidir contenti 
Ai saggi avvisi, uscìf le guardie, e sette 
Ne sono i duci, Trasimcde il primo 
Degna prole di Nestore , e Jalméoo , 
Sangue di Marte, al buon fratello accanto ^ 
Deipiro, Aiaréo,JWerione il forte, 
E l'altier Licomede; ognun conduce 
Cento animosi giovani che armati 
Di lunghe picche sui ciglion del fosso 
Seggono, e accendan fochi, ed alle cene 

(1) tì&ùno pr«piratorto « ciò cliolttstortf 4tfà ìm totto «d 
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, E alle scolte presiedono , e le mosse 
Guatan tuttor dei campo ostil con occhio 
Cupidamente vigile ^e proteso. 

])* Atride intanto nella tenda accolti 
Sonsi que' pochi in cui canuta etade 
Il senno stagionò: qui poi che breve 
£ sollecita mensa in lor fè pago 
Il naturai desio, T augusto vecchio 
VQlsesial Ke con lai parole. Atride, 
Dissimular non lice, il mio silenuo 
Ornai fora delitto : assai già tacqui 
Sempre attendendo che il tuo core un giorno 
Mandasse al labbro tuo gli utili sensi 
Ch'esìge il giusto, e'I comnn voto. Or m'odi: 
Sia dì qualunque un provido consiglio 
Tuo sarà se l'accogli; il re più grande 
Opri da re , ma da privato ascolti. 
S^i^trata autorità, sovrano impero 
Ha da Giove il monarca, onde del ^usto 
Sostenga i dritti, s'ei n'abusa a Giove 
Ne dee ragion, cóm'a lui deela il mondo. 
Talor per maggior pena, ed alto esempio 
Nel popol suo eh' è sua famiglia e forza, 
Giove il punisce, e lo calpesta, e spegne. 
Soijfrilo, o Re, delle sciagure nostre 
Questa è la storia • Ah da quel di che osasti 
Spinto da cieco orgoglio e ingiusto sdegno 
Fin dalla tenda dell' eccelso Achille 
La sua donna rapir ( quanto non dissi 
Per dislomarti? ) io da quel dì non altro 
Presagii che disastri. Un uom si gr«ìnde, 
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Stirpe di Dei , caro agli Dei , con onta * 
Da te sfregiato, e con oltn»ggio acerbo 
Coir ozio sol si venJicò: perdeo 
In luì rannata il suo terrihiL braccio 
Trioniator, colla ^u«ti«ia ofTesa 
Parti Pelide, e si partir cuii esso 
lì coraggio comun, la Sorte , e Giove. 
Il male udisti, uno è il rimedio , e questo 
* Tutto è riposto in te. Signor, deh torna, 
Torna in te ste^ìso, e benché tardi . emenda 
li tuo funesto error, preghiere e doni 
Placbin quell'alma esulcerata: ah doma 
L'altero cor, servi e regnanti ugnali 
Rende giustizia, pentimento e prego 
Non sfr^ia^un Re, ma violenza e colpa*. 
Qual trionfo fia il tuo! vinci te stesso. 
Tutto otterrai , sii di Pelide amico , 
Basta, abbiam vinto; chi resiste in terra ^ 
A tal coppia d'£roi? ne tremi £tu>rre f 
Presso èl suo &to, e l'espugnata Troia 
Coronerà con memorando esemplo 
La tua virtude e la concorciia vostra. 
Quanto mai debbo, intenerito e scosso 
Ripiglia A trid e, venerabii veglio. 
Quanto debbo al tuo zelo ! i cor più dufi 
Move e spetra il tuo dir: no, non mentisti. 
Peccai, lo sento, il giusto offesi, e giusta 
Pena ne soffro; ah liie un'armata intera 
Yale un sol uom diletto a Giove ; e tale 
Era quel che oltraggiai: disfarsi il &tto 
Ora non può, puossi emendar, son pronto I • 
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Tutto (àvb ; 'se trasportommi orgoglio. 
Dritto è che in onta mia d'orgoglio io ceda. 
Or dunque udite con qual doni io pensi 
Fjkr aniatenda al mio fallo. Avrà Pelide 
Dieci talenti di tìn oro, e sette 
Dal fòco intatti tripodi lucenti , 
E per arte ammirabili e distinte 
Venti splendide conche; avrà pur anco 
Dodici corridor, ratti qual vento. 
Vincitori in più giochi, e che d'illustri 
Premj arricchir ponno il più ricco; inoltre 
Sette donzelle in bei lavori esperte, 
D' immacolata e florida beltade 
Io gli darò tutte di Lesbo, in Lesbo 
Già le prescelsi fra le ricche spo^^die 
Della città, che fu conquista e vanto 
Del suo valor: farò di più, tra questa* 
Goron^ di bellezze a lui rimessa 
Fia ramata fìriseide, e al cielo e al mondo 
Farò solenne giuramento e sacxo 
Ghe alle sue braccia indelibata e pura 
La rendo; io tanto del trasporto in onta 
Rispettar seppi del suo core i diritti . 
Sian questi i doni del momento, e i pegni 
Della nostra amistà: se poscia il delo 
N' accorda alfine il sospirato acquistp 
Dell'opulenta Troia, allor primiero 
D'ori e di bronzi, e di quant' altro mai . 
Può tentar le sue brame ei carchi e colmi 
Le patrie navi , ed a piacer poi scelga 
Venti Troiane verginelle, o spose 
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Di tul bellezza che non ceda a quella 
D'£bna stessa, o solo a lei pur ceda • 
Tutto non dissi ancor, genero e figlio^ 
Non che amico, il desio: s'io giunj^^o in Ar^o^ 
Caro il terrò quanto il mio dolce Oreste 
Solo di mia magion delizb e speme . 
Nuoto sostegno di mia schiatta e vanto 
Egli sarà : tre figlie io serbo , Elettra , 
IGgenia ( 2), Laòdice, gemelle 
Di beltà non comune, egli prescelga 
Qual più gli aggrada , e senza i doni usati 
La si conduca al buon Peléo eli* io stesso « 
Terrò per padre; io poi dote superba 
Datogli e tal che mai non diessi al mondo • 
Sette cittadi popolose, Enope, 
Eira, ed Ire, e Cardauuie, ed Epéa^ 
Vaga a vedersi, e P^daso di vigne,' 
E di floridi paschi Antea ridente : ^ 
Qui d* ampie mandre , e di lanute torme, 
nicchi e felici popoli con gioia 
Tributeranno al suo fiimoso scettro 
Pingui tributi , e lo terran per Nunle. 
Tanto io farò se al pertinace sdegno 
Vuol por tine una volta , egli si plachi; 
Son placabili i Dei^ Pluto che. solo 
Non s'arrende a pìetade, a preghi , a pianto , 
Culto non ha, ma si detesta e abborre» 
Ei non immiti, e se di ceder teme, 
Kofi ceda a me, ceda alPetade , ù dritti 

(2) Ella non fu dunque sacrìficAU ÌA Aolid*, con» poMfai 
favoleggiarono i tragici. 



L-iyiii^LKj by Google 



(a83) D' FITORE C. IX. 273 • 

Ceda del regno, e chi mei diede onori. 

Superbi doni , e del tuo cor ben degni • 
Nestor soggiunse, inclito prence, ed atti 
Dei gran Pelide a lusingar lo spirto; ' ' 
Ma chi saranne il niessaggier i* sia data 
A me la scelta , a sì grand* uopo Ulisse 
Ed Aiace io destino; a lor sia scorta 
Però Fenice, ei riverenza inspiri 
D'Achille in cor (ii): religioso aspetto / 
Diano gli araldi al grande uffizio, e scelti 
Siano Euribate ed Odio : orsìi pria eh' altro 
Acqua lustrai puri ci renda, e ognuno 
Con di voto silenzio a Giove inalzi 
Le voci del suo core. Assenton tutti •: 
Al disegno , alla scelta , acqua gli araldi 
Diero alle mani; i giovani le tazze • 
Vino-spumanti incoronano, e in giro 
Poscia mandarle, ognun con esse a Giove 
Libò, poi bevve, e poiché già compiato 
Fu il rito delle coppe, i scelti Duci . " 
Dalla tenda d' Atride escono, ad essi 
Nestor tien dietro, e ad un ad un gli appella , 
Prega, ricorda, ed avvertir non cessa 
Che debban dir , di che guardarsi ; Ulisse 
Più ch'altri arresta, e s' accomanda, e accenna 
Che in lui confida, e pur cogli occhi il segue. 

Lungo la spiaggia con pensosi aspetti 
Yansene i Duci, e 'l rimbombar sentendo 
Dell'onda a Ile matrice , indrizzan voti 

(3) Come balio d'Achille e recchio domestico del dì lui 
padre . 
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Al Sovrano del mar perchè gli piaccia 
Del fier Pelide disarmar lo*8pìrto , 
E aprir del core alla !or voce i varchi. 
Già dei forti Mirniidoni alle navi 
Chetamente appressar; già sodo in vista 
Della tenda d^ Achille^ Achille assiso 
Veggon (la lun^i, ei nella man tenea 
Celerà lucidissima d^argento, 
£ coli' esperte dita agii toccando 
L'armoniose corde, al suon gentile, 
Mescea la grata voce, e già tessendo 
Al cruccioso ozio suo leggiadro inganno. 
Chiare gesta & eroi , sublimi imprese 
Fanno il soggetto de* suoi canti , e all'alma 
Porgon esca d'onor: sedeagli innanzi 
Patroclo il fido , e dal suo labbro intento 
Pendea con gioia e meraviglia . Ulisse 
Primo avanzossi, e tacito a rincontro 
Si piantò deli* Eroe : scossesi Achille 
A quella vista, cento affetti a un punto 
Gli s'afiFollano all'alma, e siccoro'era 
Colla sua cetra in man , ratto dal seggio 
Balza, Patroclo il segue, ci frettoloso 
S'avanza incontro a lor. Che veggo P amici ^ 
Voi qtii? salute: alta cagione... ah certo. 
Forse v'invia... che cerco? in voi d'Achille 
Veggo i congiunti, e non d' Atridei duci* 
Entrate , ospiti illustri ; e sì dicendo 
Per man gli prende , ed a seder gli adagia 
Su tappeti di porpora; poi volto 
Ai hgliuoi di Menenio, or va' , mio fido» 



[}5o), D'ETTORE C. IX. 

Dice, e (lairurna più capace arreca 
Puro e maschio licor, coppe ricolme 
Stieii loro iunaiìxi , ah degli Achei son questi 
I pia cari al mio cor. U amico in festa 
Pronto eseguisce; non è pago Achille, 
Ma vuol eliti lieta e larga mensa attesti 
Quanto in pr^io gli tenga : Automedonte (4) 
Già 8* affaccenda , Patroclo non posa ; 
Racceso è il foco, i vasi in pronto, ei stesso 
Pelide stesso ad onorarli inteso 

■ 

Vuol parte air opra , e d' apprestar non sàegosL 
Colla possente man le pingui membra 

Delle ospitali vittime; già molli 

Le rese il foco, e n^iinuzzate e sparse 

Di crepitante «ile ornan fumanti 

Le larghe lanci , e della mensa è presto 

Tutto il corredo. Allor s'asside Achille 

A rincontro d' Ulisse, e lieto a parte 

Vien del convito : ma convito o gioia 

Già non alletta i messaggieri , e isolo 

Di compiacente riverenza in segno 

Porgono ai cihi trascuratamente 

La spensierata man ; più ch'altri 'Ahsùe 

Già si contorce impaziente, e accenna 

Pur a Fenice; s'avvisò dell'atto 

L' Itaco accorti^;, e poiché al fin già prèsso 

Eran le mense, empie la coppa, e*l guardo 

Fissando al volto di Pelide, in atto 

D'uom. che sull'alma ha grave incarco, oh, disse. 

Salute^ inclito Achille, a te salute: 

(4) Celebre cocchier« d* AGhille . 
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Dia Giove, a noi tu sol puoi darla. I grati 

Modi ospitali, e l'accoglienze oneste 

Ti ci mostrano amico , ah meglio il mostri 

Il pietoso tao cor; non di conviti 

D'uopo abbiam, ma d'aita. Invitto Achille , • 

Senza te siam perduti, e insieme è spenta 

Senza te la tua Grecia ; ornai da un fìio 

Pende il suo fiito, orribile corona 

Di perigli n'accerchia, il campo inonda 

Del nostro sangue, e ne ringorga il Xanto. — 

audace Teucro già l'asilo estremo 
Anco c' invidia , e al nostro muro incontro 
Sue fòrze accampa. Quel sì lento Ettorre, 
Sì modesto con te, freme, imperversa 
Qual digiuno leon , spavento e liòrte 
Si caccia innanzi, ebbro d'orgoglio e d'ira ' 
Più ch'uom si crede; infellonisce , insulta, 
Calpesta uomini e Dei . Che dico? i JXumi 
Son per costui, le folgori di Giove 
L'assecondan dall'alto, abbiam d'Ettorre 
L'asta alle spjille, e'I tuon sui capo: ei l'alba 
Sol Falba attende , e già la sgrida, e giura 
La muraglia atterrar, speazar le poitOy 
Far delle navi un rogo, e noi tra'l fumo 
£ tra le fiamme scompigliati , assorti 
Su i legni inceneriti e i rostri infranti 
Ardere, trucidar, col nostro sangue 
Spegner l'incendio, e delle nostre carni 
Sfamar le belve , o dar la polve ai venti . 
Così minaccia, e '1 compirà, pur troppo 
Bk Gompirallo, e fia ludibrio e sogno 
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n nome Acheò , se non ci rende Achille 
Il suo braccio, i suoi Dei • Sorgi , e ti desta . 
Sol dei guerrieri , a che più tardi ? e quale 
Uomo maggior? di dar soccorso attendi 
A cadaveri esangui, èd ombre ignude? 
Toniti , ten prega Airide, ^ èénte, ei grida 
I torti suoi , con generosa ammenda ' 
Tuoi compensarli, ed a' tuoi piedi inchina 
li suo fasto , il suo scettro. Assai tlonasti 
Allo sdegnò , alP^rgoglio ; ah ti rammenta , 
Diletto prence , le paterne voci - t ► 1 
Con cui Peléo t' accommiatò nel giorM ' ^' 
Che tollenairi «ue d'Atrìd6 àl cfltnpd 
Meco inviotti ! ò figliuol mio , dicea ■ 
Intenerito il saggio Eroe , lo veggo 
Di forza abbondi, e di vi0or; la sòrte 
Sarà dono del del, sorte più grande ' 
Cercar devi da te: doma, o mio figlio, 
L' altero spirto , odia le risse , e r ira ^ 
Sii placabile ^ dolce ; amor conquista 
Sola dol^za', ed ha su i cori impero * 
Così clicca, deh Io rammenta almeno 
In^ì grand' uopo, e non ti vinca J^tride 
Gol ^«i^i iiÉ^ I^ 

Per la' mia lÉèda 'ii^iééttsi dòlit^^ tutti 

Qui gli divìsa, e tripodi , e destrieri, 
E conche, e schiave, né Briseide obblàt, 
Né 1 giuramMtò , ^ed jl rispetto esalta / 
Ch'ebbe anùlie iifato ài cor^d' Achille , aggiun 
Le splendide promesse allor qhe Troia 
Yinu sarà } ne basta^ segue ^ 4ì|ogttt ^ * 
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Far più per te , 1* esserri amico è poco, 
Ti vuol genero e figlio, al par d'Oreste, 
Del caro Oreste ei t' amerà , tu U vanto 
Sarai della sua schiatta: ha tre donzelle 
D'alta beltà, qual più t'aggrada eleggi, 
Fia tua , nè doni attende, egli in compenso 
T* offre dote superba , unica in terra. 
Sette ricche cittadi f e ad una ad una 
jLe gli rammenta ) che il tuo regio scettro 
Di do vizi e , di popolo , e di tònsa 
Faran florido e grande. Udisti, a tanto 
Ei giungerà se in amistade e in pace 
Con lui ritorni: ah qual più graude omaggio, 
Qual compenso maggior? di Pluto avresti 
Più duro 1 cor se non arrendi ; e quando 
Serbassi in petto inesorabil ira 
Pur contro Airide , abbi pietade almeno 
De' Greci tuoi, che sempre ossequio • culto 
Prestaro al nome tuo : pur ora amid 
Tu ne chiamasti , e ci vuoi spenti ? ah troppo 
Di te difhdo ; armati ornai , tei chiede 
La patria , il sangue, V amistade , alfine 
La gloria tua che t' è si cara . Ettori^ 
T' insulta e sfida , e tu noi senti , oh , grida 
Pelide ov' è ? venga, e vi salvi ; ascosto 
Che &L l'Eroe? venga s'ha cor, non ira 
Lo raftien , ma timor : mostrati ; ei tremi 
Solo al mirarti , e con orrer conosca 
Che Achille sei, che sei de' Greci il Nume, 

Con fosco aspetto ed aggrottata fronte. 
Pria che col lahbro li^pondendo , Ulisse, 
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Pelide ripigliò , lusinghe ed arti 
Non conosco, e non curo ; a par <iei giorno 
Limpido ho 'i core , e più che Dile aborro 
L'uom vii che lingua lia dal pensier discorde. 
Sarà schietto .il. mio dire, onde si ce&si 
Di garrirmi air orecchio , e fisurmi assalto 
Di promesse e di preghi : invan soccorio 
Spera Atride da me, sperano indarno 
Gli Achei suoi servi il braccio mio; tentarmi 
£ vana impresa, a me medesmo i4 giuro. 
Non pugnerò; non vo' più parte, o cura 
D' un reo governo , ove ingiustìzia altera 
Sconosce il merto, e'I valoroso e'i vile 
Mette in un fascio, e ad ogni dritto iiyulta. ' 
No, più vostro non son , lo fui già troppo , 
V'è noto assai, quanto v'amava, ingrati! 
Quanto feci per voil quai notti amare. 
Quanti sudati insanguinati giorni 
Trassi pei Greci! in ogni rischio il primo 
Tutte di Marte le tempeste e Tire 
Affrontai per salvarvi, e d'alti acquisti 
Farvi ricchi e^di gloria. Aquila amante 
No con tal zelo i suoi spiumati figli 
^IpQi, riscalda, e non pasce, e di sue penne 
lor nc»lt%, scudo da rapaci artigli, ^ 
^ Comp io vegliai , come protessi è crebbi 
I miei diletti Achei: qual prò, qual prezzo 
Del sangue mio? cruda memoria atroce ! 
Sconoscenza ^ ed oltraggi : è questo il braccio ' 
Che dodici sull'onde, undici in terra 
Cittadi soggiogò: di tante spogli^ 
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. Nulla io ritenni , al piè d' Atrìde io corsi 
La gran preda a depor; queli^alma avara 
Vile ai conquisti, alle rapine andaoe , 
Tutto il miglior si divorò, fra i diici 
Divise il resto, unico premio io n'ebbi. 
Ma pur caro ai mio core; e questo, indegno. 
Osò poscia rapirmi; e H vide il campo, 
E lo sofferse, c non s'armò pur d'ira 
A ripulsar cotanta infamia , e muta 
Stette pur anqp la faconda lingua 
Dell*itaco Orator, né iniritti miei * 
Nè quei del giusto ad infiammar bastanti 
Furo il suo zelo? E ben, fu pago Atrìde, 
Trionfò, #ii sfregiò, ne goda> e scordi 
Per sempre Achille. A me che & di Troia 
L' impresa e 'l fine? ah la rapita Eléoa 
Non è di questa romorosa guerra 
L'oggetto e'I segno? e che? sol essi.han forse 
Solo gli Atridi il privilegio e'I dritto 
D'amar le loro spose? ognun che ha senno 
E senso uman cara ha la sua ; tal io 
Bristtde amava, e se la fè mia servm 
Sorte del fato , del mio cor la sposa • 
La rese Amore i ei la rapì , con esso 
Guerra avrò sempre, e i*odio mio lo sfida • 
Di me non curi , a toì si volga , a voi 
Suoi fidi, e vi consulti; il saggio Ulisse 
Colle scaltrezze sue pensi qual arte 
Può le navi salvar; gran cose i Greci 
Fecer già senza me, fosse, muraglie, 
£ torri, e valli, 9prc ammirande: Etturre 
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Non ne teme però, nè punto arresta 

Le minaccìe e ^^li assalti : altro il superbo 

Pensava allor ch'ero con voi ; Pelide, 

Solo Pelide inespugnabii muro 

Era de' Greci , e quell'eroe ch'or tutti . 

Tremar vi -fa, non che affrontarvi in campo , 

Pur di mostrarsi ardir non ebbe ; ascosto 

Stette e tant' anni fra ripari e spaidi W 

Com'or vi state; una sol volta alquanto 

Scosfarsi osò dalla Seca porta, e al faggio 

Lento avanzossì ; ma com* ei da lunge 

Vide ondeggiar dei mio cimier le piume , 

Volse le terga , e gran mercede ai Numi 

Ebbe che a stento andò pur salvo: or venga, 

Campeggi pur, d'ogni timor lo sciolgo, 

Già più non son, da queste spiagge infide 

Doman mi tolgo ^ e do le vele ai venti . 

Che tardo io più? che mi ritien? le navi 

Già son in pronto, il mar tranquilla, io parto, 

Son meco i Numi, e se Nettun m'assiste, 

Sol fra tre dì riveggo Ftia: m'attende 

La reggia, il padre; alte dovizie^ e molte • 

Ne trarrò su miei legni, eccelsi frutti 

Del mio valor, su cui la nian rapace 

Colui non stese, un sol mio ben qui resta... 

Fremo, ma resti ; ali ! eh' io '1 riprenda? Atrìde 

L'ebbe, dò basta, ella già fu'; da Dite 

Pria la torrei che di sua man ; se l'abbia 

Con tutti i doni suoi: che? di sedurmi 

Forse pretende ? a sue promesse, a' giuri 

Darei più fè? tutta sia sua di Twoia 

« 
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La spoglia , e la si goda , intatte ei serbi 
Le sue ricchezze , io serberò 1 mio sdegno' 
Tesor più grande. A prezzo d*or si crede 
Di comprare il mìo cor? «no , s'ei m' offrisse 
Quanto possedè a cento dòppj , o quanto 
Ha di ricchezze Orcomeno (5) ^ o peruno 
Quanto per cento spaziose porte, 
Portento di città , l'Egizia Tebe (6) - 
Dicesi in grembo ricettar $ che dico? 
Quando offrisse in locid'or conversa' 
Del mul l'arena , o del terren la polve, 
Non cederei : le sue proferte istesse 
Sòn esca al foco mio, timor. restorce 
Non rinnorso d'eroe, gli le^go in petto; 
Malvagio il detestai , vile lo sdegno , 
E lui co' doni suoi calpesto e abborro . 
D'un Gare abbietto che si vende a prezzo (7) 
Meno lo curo: e Paltò onor mi serba 
D^ esser suocero mio? d' Atreo col sangue 
Io mesoerei quei di Pelide ? Indegno! 

pensa e Tosa! abbia sna figlia in sorte ' 
Tutti i doni del ciel, vinca non ch'altro 
Venere di beltà, Palla d'ingegno, 
La sdegnerei, che d'un tal padre il nome 
Tutto cancella , e la deturpa e sforma . 
Troppo ei s'abbassa , fra scettrati regi 
Cerchi il genero suo che più s' accosti 

* (5) Vedi Ciiiito secondo . ISotti (3f ) . 

(6) Qa««t' era U èicii ptà • celeVrà MV unlTerio' per vatdlà, 
magnilìeeiise e ricGhesse . 

(7} I Cerj furono I primi che miUtastero e tùìào nelle arma- 
te acraaieroi ^ 
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A sua potenza imperiai : me sposo 

Farà Peiéo, delia sua man patern^a 

Dono sarà fida oompagna: 

Sono in Eliade • Fcia donzelle adorne 

D'alta beltà, figlie d'eroi, che lieto 

Far mi potran de' loro ampleMif io stretto- 

Fra dolci nodi i riposati giorni 

. Pàtserò in festa , e ascolterò tranquillo 
Le vicende di Troia. £ tempo è tempo 
Ch'io mi mioiri, e la natura ascolti: « 
Non ba preaio la Tita ; oro, grandisua, 
Tutto puo&si acquistar , ma poi che uscio 
Dalla chiostra de' labbri al servo, al prctace- 
L'ultim'aura vitale, art» né fona Iv ; 
Non è che vaglia a ripararia. Ed ier^ : 
Ed io , folle che fui , volea si largo 
Esser del sangue, mio P tutto pei Greci 
Volea versarlo ? e del destia già fistlo^ 
Arbitro di mia sorte ( a me più volte 
La diva madre il raccontò) prescelsi . 

• Per insana virtù gloria con morte^ . . 
Certa morte immatii^ta, a lunga etade^ . / 
Scorse fra gli agi Ì0 dilettosa calma? 
Ritorno in me, uòn son più desso, Atrìde, 
GrinpttiàA^lPlipài^ ^ 
Splendidi sogni, mimm Imn'iirOr btìstai, 
Tornate al campo, e al vostro Re portate 
I sensi miei :.pace,raniistade| accordo !• 

Pera, noi cÉvof^dttsetpeósii dsltrondt 
Cerchi riparo ai mali .sooiy che .(ena. 'l 
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Son de' suoi torti . Il jnto pensier pur anoo . 
Sia noto a tuttj i Duci; ah possa ognuno ^ 
Seguir r esempio, mio , possa costui 
Solo restar nelle sue smanie.avvolio . 
Fra rimorsi impotenti, e vuotar tnt^> 
Sino alla feccia il calice profondo 
Delie, vendette ihie. Ma sb degli altr» 
Quel che più yuoIsì, io me n*atidrò: tu meeo 
Verrai, Fenice, se tu pure adesso '» *" 
Più che amico d^ Ach^le esser non pregi 
Serro d' Atride. — Istupidir percossi 
Qual «k.oeleste folgore, e gran pem 
Stettersi muti i messagger pensando 
All'atroce risposta; ailin Fenice ' " 

Paternamente gli si aceosta, e'I prende 
Per la mano , e stringendola , e di baìei 
Coprendola e di lagrime , fa piove . . ! • - 
D'ammollirlo com: Diktlo Achille^ 
Se sei fermo al partir ) oome potrebbe' • • - * 
Bestarsi il tuo Fenice? » te mi stringe • 
Destino indissolubile, tu speme ' ' •>' •' 

Sei di mia vita, tu delixia e vanlo> 

Non respiro, die in le; vedovo' ed ovbo- 

Senza te rimarrei: famiglia, figli... • • 

Oimè, figli non bo, rigido il cielo* 

1 crudi veli di spietato padre 

Troppo vfAlt esaudir: memoria atroce ^ » 

Che mi rammenti? Ah figliuol mio, che mostro» 

Che mostro è l'ira ! e più di me qua! altio * 

Ne conósce il fiiror? no^ tu non sai ' 

Tutto Porror di «aia doleiite Ì8tortar< ; * (. • • 
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Sempre lo tacqui, or si riveli , un Nume 
Forse m'ispira, onde vergogna io abbia ;^^rA* .l 
Per mia pena^À^ttto ((peoobioijOdianv^nioiìttl 
Degli anni gravi e dell'afflitta sposa, .s' 
11 padre mio da una straniera donna ^ 
GHedeva amor^ nè rottepiiei, ch^k> pruBtOt <n . 
Nel verde dell' etade -, e «mk presago > • , . ; 
Dei trascorsi paterni, a lei rivolte . . .Sv^ '! 
Avea le Ciuce^^ed agli sguardi suoi . a . ..a i, . 
Piacqui cotanto die ««l'^ògn'aUro* affetto ^ } t f > ; i ; > 
Era chiuso il suo «or: SeMillo il padre ^irw . 
E (li ^^elosa smania ebbro ed insano m » , » , 
Al Re dei morti ed alÌQÌ' urie ultruui • j lur- in'r!. 
Consacrò la mia vitav é inandò prego:f^.(); djni.^.' 
Orribil prego , che iHleéohdo hitto • vjjr 
Nel mio talamo alberi^hi, e eli' io non ajjbia 
D'un caro 4ìglio{ ne' miei dì xadenti > • ' 
Gioia , o conforto *. Alto f uròr m' inme' • - 
Al crudo voto , al forsennato spirto 
Passò dinanzi in un balen d' inferno . é. ^ • • ^ 
Dlsparve- U fiadre. . . ( al rìpenaarlo io fmiio ) 
Non Ghe*4 tiemìoo (8) : ah ! «inti Dei , * 
^ oi mi |)arlaste al cor. Fu '1 mio delitto , U >'' 
Un istante, un'idea, ma quel punto' v > >^ 
Ebbi arro»^mmmi^B^ jejpatria ^ ttitalfi^ i r i 
Volli fuggir per. non. vedermi ìttnanii • '."hfff, > 
Memorie atroci di sciagure e colpe. ,;i j,,, 
Krrai ramingo, e desolatp^ alfine Un:' l 

Mi trassi 4uite|j|jpi|ppiéui^ .jeu. 
Novella i^tmn^atiinéta, in' accolse ^ * 

(8; fsgìi noa OSA «Lù cliunameo^ ciM ja«diLò.iiii.|^anici<iio« 
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L'egregio prence d'una Dea ben degno: 

L'ospite, il protettor, T amico, il p^dr^ . ' - 

la kù rinTenoi; agi^ éomit^^ pegni 

Diemini d'afbtio.) m qual che in pregio.awiui 

Ogn' altro dono, alla aiia fé eoniinise. • * 

La tua tenera età . Da quell' Ì3tan^ 

In ta rìnaoqoi , di na&um i senti 

Trovò il mio cor ^ madre, nodriee, sem - 

L^ amor mi rese . quante pene ! o figlia |. 

Quante oure difficili i.d'AdùUe 

£ra rin&nsia sua; tuno doloe 

11 tuo tenero affetto , io mei rammento ; 

Sol sui ginocclii miei , solo al mio coUp < 

Placido sonno lì pràndea^ né òbo 

Gustar ti piacque se dri ftuo Fenio^ 

ISol porgeva la mano, io solo al labbflTO ,,,, 

Accostava il iicor , chUndi scappando , ,« 

Meglettameme di nuiiule stille * . 

Rigò più Tolie le mie wtì e U petto; : 

Care memorie! Di vigor, d'etade 

Crescesti , e primo nel tuo seno i germi , 

Destai d'onore e di Ttrtii, t'iatruisi 

NelFarti della guerra, e dei oiHisiglì : . « 

Nascesti eroe, per opira mia ben tosto. . : 

Tale appetisti id «01^^ all'opre; altero 

N'andm il pdfare^.e prasagis» Achille.. 

Già nella gloria , ma temea pm* anco 

L'indomabil fermezza , e T ira ardente^ 

Giosia bensì, ma piè.dii|p«tq acnrba* 

Troia alfin t^invttò;;n*aifedhaii^teeQi . 

Peleo mi volle oonsiglier custode t 
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Vece di patire: ahimè che non mi disse 
Pria di partir ? come pregcmimi e strinse . x/ 
Pur d'addolcir Talttro spirto, e farti >^ 
Di te maggiore : egli per te perigli :i/n 
Non temea che da le . Misero, adesso • 
Quanto il compiango ! ad or ad ora ei forse;- 
Stassi attendendo di veder le navi .ivii^: aJ£ i 
De' Mirmidoni suoi tornar con festa io ihs i<. 
Incoronate, e delle spoglie carche fit 
Deir espugnala Troia, il figlio attende >c^ìj 
Fra le sue braccia; e di mostrare agogna 
Ai vecchi, alle matrone, ai pargoletti r 
DeirAsia il domator, di Grecia il Marte, 
Quell'acclamato Achille, ultimo lume < »!• 
Dei cadenti suoi giorni: or che fia quando i 
Sappia che torni trionfante, oh cieU! 
Non d' Ettòr, ma dei Greci ? e che potesti 
Sacrificar la comun causa, e tanto ♦* 
Tesor di gloria al tuo privato orgoglio, 
Ad un' offesa compensata? Ah prence, * 
T'ammansa alfin , doma il tuo cor , corona i 
Col pregio sol che ancor ti manca i tanti..jj 
Per cui splendi così; sangue di Numi,.i uf. 
Divien Nume tu stesso, i Numi imita r.. ri >. 
Nel perdonar: ah che saria dell'egra ^^n^^ 
Schiatta mortai nata all'error, se 'l cielo '.a il- 
Non s'arrendesse ai sacrifizi, ai voti, .r > 
Alle preghiere? Le preghiere, o figlio, 'i*>^^; 
( Non dispregiar senile stona ) sono .1, /.r«MH« 
Prole di Giove , egli mandolle in terra» ^ Lm! 
A ristorar i danni e le ferite iV^ ri 
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Deir Ingiustizia, e T ingiustizia insana 
Fosca il guardo , alu ti capo, il pie superba , r 
Calpesta il mondo ^ e 1r!imJ^el•s4^QiUiage^, ^ 
Fere, minacda; di co«iei.«u i pas4 • . 

Van le Preghiere, verginelle uinfli, , , . • 
Tiniidette, tremaaù^bao fioca voce,^ »: 
Solcata guancia , Ofxhi di piallo , ifUMMi'* 
Panai all^offisao;- e balbtitanda a sienl^ 
Pietà, gridai» , pietà : se quei le accoglie... 
Cortesemeiltd, e ali'offeusor perdoo*,. ^' 
Largo oompeoflo di «tefliori e beni . 
61'impetra«o dal-ciei, ma a'ei le joaceia; ... ; 
Con durezza ed insulti , allora a Giove .//" 1 
Alzan ie mani, e le dogjipse voci : - i; , • i 
Padre , punisci il dm» cor che ^Bmiif : \ 
Le lidie tue , che k dolccroa abborre , 
Del p4»!doDar, fa che pietà non trovi ; f 
Chi non* la sente, rc^udi^pe U p(idii6>M ..t « ,^ 
£ sttll*ofiÌMO*di Tendetta .ingorda ^ . ^ m ix >- 'C 
Manda pena maggior. Temuie, Achille, 
Chi sa quai pena li ciìbI ti serba I ah ìqvj^,; , j 
La più en^ei, ynam nw>fe»< lo l<^0>y>iq \ . 
Dentro il.tiio cor:, Uroppo è sobljH»Mk?0,«nind^ 1 
Perch' ei sconosca umaii irà , T afFpga^ , , . . . , f 
Sdegno anco aceri», con più fprza^aUì^Wi,.. 
Si^ desterà :^h^[|Mdo9f or. a<<^^,o«n i,'^ 
Ella si destai Di ved«r già parmi » .-vn^ - n. ' 
Di Meleagro il caso: ei tu che spense ...i t 
( Famosa impresa, io ne tuL partii ) ilcruàx ' ^ 
CignaL, raÌQÌM9 AtìV^mn^^*-'^'. : ) ih } 
Della Negletta Diva ULfett.fi«sMt;.o: . c. 

(9>Dianft. ' } 
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Cadde , é cadendo yendicossi : il vanta > > 

D'aver le spoglie sue fra lor divise ' . 

Con discordia ini placabile funesta 
I Gareti e gli £toU ( to) • Or fin che questi 
Ebber dal braccio delF Eroe soccorso ^ 
1 u vittoria con lor; ma poi che 'l Duce . 
Si ritrasse dai campo , e chiuso e £erau> < 
Ricusò di pugnare, ( immenso cruccio 
Preso 1* avea contro il suo sangue , e oertOL 
Non senza causa, che feroce Altea 
Più sorella che madre (11) incontro al figlio 
Chiamò le Furie, e ne implorò latroorte } " 
Prevalsero i Cureti , e orrendo scempio 
Fer degli Etoli ; Calidon già prjesso 
Stava air eoddio. AUor prostrati ai piedi 
Di Meleagro i sacerdoti augusti , ' 
Le donne, i vecchi , le sorelle, il padre, 
madre stessa ripentita , in doglia , . . 
E di lutto e di cenere cospersa , ' ^ 
Chìedean pietà, placasse Pira, armasse^ 
L'invitta destra in loro prò : lur vane 
Lagrime.^ preghi* Già i n^ici ardenti ^ 

Salian l(»#raite f <^ ' ^ r 

Prédà diÉNèk» , o òttima del ^érrò ^L i ;'t : . 
Tutto era già: la sua diletta sposa , • . » 

La bella Ah ione ad espugnar pur giunse 
Quel cor di- bronao ; Meleagro alfine^ • ( 

(10) Due popoli confinanti . . * . 

(11) Meleagro per difender l'onore 'd' A tal anta, uccise ,i 
fratelli A Altea fua pn^dre. Quindi i furori della meiesime 

' «entro il Sglio ^ ' ' - ^^^ '^ » ' 



ajo LA MORTE (747) 

S' annò , pugnò^ quand' egià 

Girò lo sguardo, e non §1 ^de intorno 
Che roghi e tombe , e ravvisò fra l monti ' 
Degli esangui cadaveri le forme 
De* fidi amici, desolante angosda 
GÌ' invase 3: core, inorridì , gli eccessi 
Detestò del suo sdegno, e fra i rimorsi - 
. Trasse gli avanzi languidi e dolenti - 
D'unamta odiosa. Amato fi^o, ' 
Fa' tuo prò V altrui fallo ; a'pregW nostii 
T'arrendi insin eh' è tempo, e che ti ftéO' 
Frutto raccor di tua pietà; *e tardi, 
Terrà quel ^ cbe ricomprar vorrai 
Col sangue tuo Tirreparabil puhtò 
Ch'ora tu perdi • Io lo pressento , ah temi. 
Temi che cruda angoscia un dì non spesu 
La tua dumsa , e ohe in mirar giacente • . 
Alcun de' tuoi più cari, aspro'rimora^ » ^ 
Non faccia del tuo cor più crudo stranio 
Di quel ch'or ùluho degli Achei dolenti 
D^Ettore il fimo è Vira tiM. -Gommosflici 
Pur suo malgrado, e piii che pria1p«iso» 
Stettesi alquanto, indi si scosse, e fermo 
Cosi Pelide ripigliò* Buon vecchio, 
Cb*od} nn nemico , 'e un oppressore tbboriA 
Lo vuol dritto e natura: uom grand ^rffeso ' 
Che punir può, se di giovar sol cessa 
Perdona essai.* Già non mandommi a Troia 
Il padre mio per procaodarri oltm^r » ' 
Spontaneo io venni, nò d' Atridfe il campo. 
£ U mia patria, nè dover m' astringe 



1^ 
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(77^) D' ETTORE C. IX. ^ 

Per ingrati a. pugnar* Non funestarn>i • 
Con pianti e con presagi y i fidi m«ei' ' ' ; 
Son meco... o lo saranno; a questi asilo : . 
OfFron le navi mie, di sè si dolga . 
Chi Tuol perir , olù nobil opra eatima " 
Gittar la vita onde mcquisti Airida^ • -t 

Un'adultera sposa. Oniai già troppo 
Nel zelo ecx:edi. riverenza, affetto 
Serbo per te; vien^ del mio regno a parte, i - r 
DelPonor nito^rsoofda gli Achei , qual peg^ 'U 
A lor ti lega , o qnal dover? noi poscia ' »* 
Consultevem ae di partir più giovi, / 
O di restarsi ancor , sola di pugne 
Più non parlar , che in ciò son ferino • ^ B< sia* 
Brusco Aiace interrompe, andiamo, Ulisse, 
Di 4{uà togliamci;^mpaKÌentià Greci' 
M'attendono il ritorné , a lor «s^aimmu ' 
Con qual cortese e placida risposta 
S'accolga i preghi lor; quest'uom feroce 
Dritti non cura, pietade ascolta. ' i 
Barbarvi' d* unc.fiotel, IMI figlio isièssoi ^ 
Si perdona la niorte, e si disarma > ' \ . ' 
Coi doni e ^olle lag finpe sin anco " v . ; 
D- SII pa^ il eove^ m tm nel peiliò^airece <- 
Estrema, otama, MliBsoiabil ira : ' * ** 
' Serbi per una schiava? or via n'hai sette ' 
Per giunta, e non ti basta? e non ti move • ' 
Veder appiedi tuoi peostmti e diini * ' - 'A 
Congiunti, amici, eroi tuoi pari? ed osi 
Alla mensa ospitai, sotto il tuo tetto * ' , 
Fai pompa ad es&i d' insultante sdegna 



20* /LA HQRTE («00)^* 

Che tutti abbraccia , sconosceailo i tanti, ^ 
Pe^i di fede e di fraterno affetto * 
Che già ti'dìero? E be|i si vadaf il .Nuoie i 1 . / 
Dell'offesa amistà non fia che lasci • ' s V 
Senza pena i tuoi torti. ••Inclito Aiace* ^ ' : ^ 
Eispetto il tuo- valor , 'ma nèiLYantarnii A ■ * 
Fredda a^iistade^fae tninqaUla«c«lqRt«:':;::! '^-^^ 
Con OZIOSO tlispiacer contempla » ^ . ! /! 
Gli oltraggi. dell'amico: apertayardjeate^ - - 
Bel^t degno d'Achille in sen^mifen^e \ . :: 
L'odio e raiBor. Ma' tu ohe un' onta atroce / 
Vuoi pur ch'io scordi, in luogo mio saresti 10 i 
Feroce ancor di più ; conosca appieno - . • : i 
L'altero spirto: ah se alcun torto iiGreci « i . 
Mai feoooi all'onor ttto , ohi sa sin dovir ' 
Giunger può il tuo furor (12); Ma banyi, aojL|ate, 
E la miaiernia irrevocabil 'mente . • / j.* ' '. 
Fate nota agli AcbÌTÌ>.anaàlo4o^mpd./;w • 
Nòn fia .ohMo somla seil:t0ih«lo:£fttècre. -, 
Pria non s'avanza per sentier di sangue . . ' 
Sino a' miei it^oi ^ allor vedrà s' io ^sappia. .< . 
Farlo pentir di sua.' baldanza, e U paAso . 
Pronto arretrar; ma 8*éi rispetti Achille, • 
Segua che puote, io non mi scuoto^ e gui^rdo i 

Vide deli'lf^ in^u'la vetta ilu^e « . / . 
Dispettoso» rifiutò , e n'ebbe «degno , '"[^tr. 
Giove e dolor, che al suo pensier s'afEauccia *• •' 
L'ordine irrevocabile. del Fato ^ ' . . - ^^^^ 

(la) Tresagio della morte d' Aiace che direnne furioso, e 
Tolle uccidere tuui i Greci per il torto ricevuto da essi nel già- 
4»io dell'arme. A' ActiMe. - . r'-'i - 
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(8^7) ETTORE C. IX. ^gì 

\ Giusto insieme è 'crudel. CordogUa acèrbo « 'I 
Nata in serr della rODèpa atroce pena : : . .r i 
Spatrerà, si, quel tluro cor; ina qaaata . . t 
D'uil-ifòppo tai^ pentimento aiiwa. ' > 
Fia caro il ^cdètt^che lavga;$ahgtié 

Spegner, doTrete , o oiiseilMMlf Sellivi , - ^v. 
Dei prenci vostiH ^ra l'orgoglio, or Fira! , i 

Parti^4 du& ( pestò Fenice. ) e du on^L.^^ . :^ 
Pieni e di cfttt^o giunsero a^ai tenda» ^ .t • 
Del Rè de' Regi:- Agamennòn si> stava t> i 
Mesto e pensoso •fira' 'pensosi Duci : • ' f ' 

Vede Ulisse da^èm^, »akaitò,.« xiaiàìiéi 1)1 i -; 
Agitato , «(affannisi»^ elirà(€hfejp^ aÌ 
Rechi gioia, o dolor? cede, o resiste? , *. .'f 
La risposta qtialfèiIiH-^Duia^ st^peub^i^i ^ < t.T 
LU(adyap]ui,ipaiee<iìi»ua è ^«RÌEV;p i^>r| nv > ' U 
Preghi non «im^iaUe''ri^ìiMÌ«innaApii^ .yy i . <1 

Fu vana ogn'arte^ i doni tuoi disprex^Jii;» !•>•{ 
Delesta il donator ,,ti;|[fasU w;aUjaU)^iaJerf Àd 
Voiea pardrieoUB>étainam!^fbìfir9oH o ,^:c. .-.A 
#|)gefò^j>area; fhir di've^^ ihtfeii^n -jit^nrrr i/. 
Dappoi mosirossi, non perciò speranza » i, • • >, '! 
Dà di soccorso, anzi più crudo ap|)a(xe ài'*- : n) 
GoiMÉI^ì priéx«Pbp6ÌilO{i GmÌH^<pMSkl t •:'} 
La^^éRÌPi^posta^ ai^oiioc^i, ei4f)^ v^mà? A\j 
Non fìa che indossi se già prima Ettore 
Tutto struggendo con le i&ci el ferro 
Sui corpi oosh^IcMiM^nslinte navi 
IVon s' accolla aHé^e ; sol egli allora 
^ntir farassi ; fna^fìpchè Taiiiiace 
jRispetta Achil^l^S;^^ 
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a94 LA MORTE , (a68) 

Ei si sta cheto, e spettator. Fenice . . 

Pianse, pregò, niu senza IVutto , alfine 
Con lui restò, cli'ei Io ritenne. Udiste: ,g 
Prence, compagni, or che fareni? Gel chiedi? Q 
Disse Tidide acceso in \olto, e scosse oi«;> eJ^ 
Col foco suo glMnstupiditi spirti fivtvril^js^ir^^^ 
Degli altri Duci: inclito Alride, oh fosse -j 
Piaciuto a Giove che a queil* uoni selvaggio f * 
Tu non avessi con preghiere e doni ^ iu;ii9 
L'alto tuo scettro umihato: asisaii;_.*ff '^fl^ ^/J |ij<I 
Era dianzi superbo , or si che gonfio JT 
Si farà di baldanza. Or via si cessi. oV-ilU absT 
Di pensar a un sol uom,^i roda , o calmiyrr.rìjjA 
Resti, o si parta, e che perciò? sei forsie - idjsfl 
Men Re, nien Duce? o noi meh core e braccio 1 
Abbiam per questo? il nostro onor s' ascolti;! \ 
Kè Tira altrui, ina sol dover si temaitaii 
Per or col sonno ai travagliati corpi < i nsy d'i 
Diasi ristoro , e come sorga il giorno elè^t^GL 
Armati, o Re, ti seguirem ; l'esempio q ìsjldT 
Sia sprone agli altri, ah quest'indegno oltraggiò 
Raccenda il nostro ardor, comune è l'onta, 1 
Comun valore or la cancelli , in Troia ' M ^(1 
Cacciamo ì Teucri , e quel suberbo apprenda Ó 
Che siam pur Greci, e pon è un solo x\cuille. I 
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